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Mi Egg CIgHA: 
DI ALESSANDRO MARCHETTI i 


Tratta dal Giornale dè Letterati d° Italia, 
Tomo 21. p.213. 


qN pochi de’ Letterati, che fono a memoria no@lra 
ii vivuri, concorfero tante doti e di corpo, e d’ani 
mo, come nel celebre Aleffandro Marchetti. In lui 
fu prontezza di fpirito maravigliofa , facilità per ap 
prendere , e fermezza per ritenere 1° apprefo , ‘retto 
giudizio, e difcernimento, avvalorato da lungo efer- 
cizio,, e da continuo fludio , e altre eccellenti pre. 
rogarive , neceMTarie principalmente ad un Profefiore 
di lettere, accompagnare da complefione robufta , e 


‘ da fanità vigorofa, di cui egli fino negli ultimi an- 


ni della fua quantunque di molto avanzata età feli- 
cemente godcire. 

Le memorie, fopra le quali fiamo per iender fuc- 
cintramente la Storia Letteraria della fua vita, fperia- 
mo che poffano effere ben ricevute dal pubblico , sì 
per riguardo di lui, che è ftaro uno de’ più grandi 


‘ Domini, che nelle Scienze e nelle buone arti abbiano 


a) 


a nofìri giorni non meno la Tofcana, che la nofira 
Italia illuttrata ; sì a riguardo dell’ aver noi tratte 
le fleffe, e. da quanto effo Marchetti ebbe già occa- 
fione di comunicarci ; e da quanto dopo la morte 
dli lui ci è Mato da perfone degne di fede, e di fua 
intima conofcenza fedelmente comunicato. 

Pontormo, Caftello pottò tra Firenze e Pifa, ebbe 
ne’ tempi antichi i fuoi naturali. Signori chiamati i 
Conti di Pontormo, come può vederfi in Ricordano 
Malefpini, e da quefti per dritta linea mafcolina dis 
fcende il noftro Alefandro, i cui antichi progenito- 
A ri, 
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ti, benchè a tempo della Repubblica Fiorentina ne 
perdelfero 1° afoluto Dominio, che dalla fuddetta Re. 
pubblica fu occupato, vi ritennero però il poffeffo di 
molti beni, parte de’ quali da lui medefimo erano pof. 
feduti, e tutta via lo fono da’ fuoi di(cendenti. Tras. 
feritifi pertanto anch’ effi a Firenze , € in memoria 
del fuddetto Caftello da loro avanti figuoreggiato , 
prefo il cognome da Pontormo; rifedettero quattro vol. 
te degli eccell Priori di libertà di quella gloriofa 
Repubblica . 

Da un tal Marco poi di quefta nobile famiglia , che 
per effere affai piccolo di itatura, fu; fecondo il co- 
ftume di quei tempi; chiamato comutiemente Mar 
chetto; cominciarono i fuoi figlivoli ; circa a due cen. 
to anni fond (*); ad effer cognominati di Marche 
to, e quindi de’ Marchetti. Confervatono quefti un’af- 
fetto particolare al foprammentovato loro Ceftello , 
mantenendovi fempre la loro antica abitazione , e 
quivi per qualchie tempo dell’anno; come in villeg- 
giatura, abitando . 

In quefto ftefflo Caftello nacque adunque il noftro 
Aleffandro il dì 17. di Marzo l’anno 1633. Suo Pa. 
dre fu Angelo de’ Marchetti, e fua Madre Luifa Buo- 
naventuri, famiglia Fiorentina ; anch’ effa non folo 
nobile, ma con molte delle più illutri, e di Firen- 
ze ; e d’ Italia in legame di parentela ftrettamente 
congiunta , fra le quali per tacere di molte altre, 
fono quelle degli Albizzi, de’ Martelli; de’ Bentivo- 
gli; de’ Balugoli; degli Sforzi. Vifconti; ec. 

Condotto poi Aleffandro a Firenze , e quivi per- 
veriuro' all’ età di potere appreridere le prime lette- 
re; attefe ad impararle con tanto gufto ; che di fet- 
te anni leggeva così franco e così appuntato y non 
folo i libri di profa , ma quegli altresì di poefia; 
che rendeva ciò. maraviglia a chi l afcoltava; nè ciò ‘ 

fem © 

(*) Queflo elogio fu Ramparo l'anno 1718. 


ALEssanDRO MARCHETTI. iij 
fembrerà tanto poco a qualunque rifletta ; che uni 
lettura fpedita , e siulta, è fempre argomento di 
nente chiara, e di lucido intendimento dorata; e che 
jpelle volre fi vedono perfone d’intendimento ; e di 
ftudio legser con poco garbo ; e non fenza flento . 
Quindi paffato prima agli ftuidj della gramatica , e 
poi a quegli della rettorica; fecevi in breve corfo di 
anni maravigliofo profitto ; Ebbe lopra tutto nella 
fua più verde etì grandifima inclinazione alla Poe 
fia Tofcana, i cui più nobili Scrittori; tanto gravi, 
quanto faceti, cioè Dante, il Petrarca; P Ariofo, il 
Pulci, il Berni, egli leggeva sì (pelo; e con tanta 
avidità e applicazione, che a mente fapevane la mag- 
gior parte , componendo in oltre affai fovente egli 
ftello ottave, canzoni ; e fonerti s quando ancora 
non arrivava all’etì di quattordici anni, 

Ufcito delle (vuole de i maeftri di umane lettere; 
fu da Antonio fuo maggior fratello } di ProfeMone 
Avvocato , meflo a Nludiare le leggi fotto la direz. 
zione di Agoftino Libri; allora pubblico Profefore di 
effe nello fludio Fiorentino; ed a quefte egli atrefe 
per qualche îempo con non mediocre applicazione ; 
ma non le trovando di poi campo proporzionato al 
Suo ingegno libero, e mal fapendo acquietarii alP’au- 
torità de’ loro compilatori , trasferito da Firenze a 
Pifa diedefi in Quella celebre Univerfità ; per lo fpa- 
zio di quattro anni , fotto la difciplina di due forbi- 
tl petiparetici; l’ uno de’ quali fu Aleffafidro Marglj 
da Siena; e l’altro il canonico Maffei da Pila; alla 
filofotia d’ Ariftotile, che allora nella detta. Univer- 
fità da i pubblici Lettori di ela folamente s° infegna= 
va e fi profefava. Ma non foddisfacendofi nè anche 
in queta; nè potendo tollerare ; che da’ fuddetti ve- 
niffe bene fpeffo antepofto alla ragione, ed alla efpe- 
fienza il femiplice ipfe dixit del filofofo maeflro, de- 
terminò di vedere, fe più gli appagaffe l'intelletto la 

a z filo- 
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plofofia libera, ed efente da ogni pregiudizio di autorità, 
Perchè dunque in quel tempo della gloriofa me. 
moria del fereniffimo, e fapientifimo Granduca Fer. 
divando II. era flato da Meffina chiamato a Difa 
Giovannalfonfo Borelli, uno de’ più grandi e famofi 
filofof deli* età noftra, il nofiro Marchetti fi elete 
quefto per fuo nuovo direttore, € maeftro , GEL lui 
in primo luogo imparando gli elementi di Euclide, 
vero e unico fondamento d'ogni fapere in quefto ge- 
nere di fludj , pafsò quindi alla lettura dell’ opere 
dell’immortal Galilei, e degli altri filofofi, e mate» 
mmatici di primo grido, tanto antichi , quanto moderni, 
Non tralalciò turtavolta anche nel tempo de’ fuddei. 
ti fuoi Miudj di ricrearfi di quando in quando con 
l’amenità delle umane lettere, ed in [pecic della poe- 
fia, della quale fu Sempre mai amantifimo, ed atte; 
fe eziandio con qualche particolare attenzione alla 
medicina per il folo defiderio di valerfene a prò de: 
gli amici, e de’ poveri. 

Dopo il tempo fpefo da lui in sì fatte difcipli.. 
ne nella Univerfità Pifana prete in efia la laurea dot. 
torale, e l’anno feguente fu dal fuddetro Granduca, 
Ferdinando graziato di una lettura dilcica nella ftef. 
fa Univerfità, perlochè tornato a Pila, e ricevuto.in, 
cala per compagno dal Borelli fuo maetlro, con con- 
verfarlo continuamente per lo fpazio di molti anni, 
ebbe occafione di vieppiù approfittarfi nelle fcienze, 
e maffimamente nelle matematiche, facendogliele in 
particolare il medefimo Borelli iufesnare in cafa a 
tutti i .fuoi proprj fcolari, a’ quali egli folamente le 
fpiegava in Sapienza, e dicendogli per animarlo, 2 
aurar volentieri fimil fatica, che egli aveva ad ef. 
fere nella fua cattedra il (uo fucceffore, 

Letto che ebbe poi un anno loica , fu quivi 
promofto ad una cattedra ftraordinaria di filofofia, la 
«quale fu da lui profefàta cor intera li 
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tandofi fempre, e in cattedra, e nelle pubbliche di 
{pure, e ne’ privati ragionamenti, che molto flimava 
i filofofi antichi, e particolarmente Aviftotile , ma 
che più della lor6 autorità, per grande che ella fof- 
fe; lo perfuadevano le ragioni , e le fperienze » le 
quali, per detto ancora dello ftello Ariflotile, fono 
di ogni cofa. macftre . Fu egli per quela fua in 
quello fiadio hon. più udita libertà di filofofare , 
inolto da alcuni profellori di tale fcienza , e dagli 
fcelari loro partigiani, perfeguitato 3 tha armato di 
‘coltanza;, affiltito dalla ragione , animato dal fto mae- 
firo; é afficurato dalla fovrana autorità del Grandu- 
ca; e del Principe Cardinale Leopoldo de? Medici, pro- 
tettore di quello fludio, fuperò felicemente ogni ’n- 
toppo finiltro , e riduffe la cofa a tale, che anche 
de medefimi fuoi avverfarj alcuni non ebbero più ar- 
dire di alzar latefta, é altri Gi compiacquero di fcuo- 
tere anch’effi il siogo de i loro antichi maéefiti , e 
dietro all’ orme di lui, e per inezzo de’ fuoi infegna- 
menti; di camminare per più (cofcefo sì, e più ma- 
lagevole; ma più dritto e ficuro fentiero all’ acqui- 
fto della fapienza. 

Dopo aver profeffata per lo fpazio di anni otto 
la filofofia Mtraordinaria, fa dal Granduca Ferdinan- 
do promoffo all'ordinatia, nella quale leffe con gran- 
de applaufo altri dodici anni , e fempre con libertà: 
dopo il qual tempo , effendofi già molio prima li. 
cenziato il Borelli, gli fu dal Granduca Cofimo III. 
conferita la cattedra delle fcienze inatematiche au- 
guratali di giù dal Borelli; e quefta foftenne egli fin 
all'ultimo di fua vita con non punto minor decoro, 
e ripurazione di quella, con la quale fu effa fofte: 
nuta dal fuo chiatifimo anteceffore; e maeftro . 

dI Pervenuto il noftto Aleffandro all’età di anni 39. 

i circa fposò Anna Lucrezia de’ Cancellieri da Pi- 

ftoja; dama, che oltre all’effer per fe lella nobilifi= 
a 7 ma, 
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ma, e fenza alcuna controverfia della più antica , 
ed illuftre RG giù potente famiglia di quella Città, 
era anche dorata di una non ordinaria bellezza, ac- 
compagnata da modeflia, bontà, ed efemplarità fin. 
golare . Nacquerglì dalla fuddetra fua moglie molti 
figliuoli, ita quali il Signor Angelo Marchetti, cele. 
bre anch’ egli ‘per le fue Opere filofofiche, e mate. 
matiche, non meno che per l integrità de? coftumi. 

Molti fono gli uomini inligni, e per dignità, e per: 
dottrina, i quali hanno coltivato il loro felice inge 
gno fotro la difciplina di sì gran maettro ; il Signor 
Lorenzo Bellini rinomatifimo Lettore di notomia nel. 
lo (tudio di Pifa; il Signor Giufeppe del Papa Pro. 
fellore anch'egli , ed architetto di Cofimo III.il Si- 

nor Francefco Spoleti, Lettore di medicina, e di fi- 
lofofia nello fiudio di Padova; la fignora Maria Sel. 
vaggia Borghivi gentildonna Pifana, celebre in molte 
fcienze, e che nella Poefia Tofcana ha fatto sì gran 
progrello ; e per fine lo fteffo Signor Angelo Marchet 
ri (uo figliuolo, publico Profelfore ordinario delle fcien- 
ze meccaniche nello ftudio di Difa, e matematico 
del fu Principe Ferdinando di Tofcana, fono tutti de- 
gni e. rinomati difcepoli del nofiro Marchetti. 

Prima di paffare al catalogo delle opere da lui 
compofte, chiuderemo il ritretro della fua vita con 
ia relazione della fua morte . Sei giorni prima di 
quella, ritrovandofi egli nella fua villa di Pontormo, 
gli fopravenne un accidente apopletico, che gli tol- 
fe Pulo della favella , e da cui non fu poffibile il 


che in lui perdette uno de’ fuoi maggiori ornamen- 


AressanDpDpo MARCHETTI. vij 
rucci Fiorentino, fuo grande amico, e Profeffore or. 
dinario di legge canonica nell’ Univerfità di Pifa, fe. 
seli il feguente piuttofto elogio; che infcrizione . 


D. 0. M. 
Alexander. Marchetti 
Hic. conditur 
Generis. Claritate, Confpicuus 
Vir. Ingenio. Tam. Admirabili 
Ut. Si. Parem, Aliquem 
Superiorem. Certe. Habuerit. Neminem 
Omni. Politiori. Do&rina. Intru&ifimus 
Cujus. In, Mathematica, Profunditas 
In. Etrufca. Poefì, Lepor 
In. Latinirate, Elegantia 
Libris. Editis. Inclaruit. Domi. Forisque 
Quem.. Eloquentifimum 
Per Annos LVII, Pifana. Academia 
Primum. Philofophiam 
Tum, Mathematicam , Edocentem 
| Admirata, ER 
In. Tam. Eximio. Viro. 
Ac. Borellium 
; Sibi. Reftituros, Putans 
Amicitie. Cultor, Candore, Fide. Officiig 
— Animi, Moderarione 
Ac. Prudentia. Singulari i 
Integritatis, Exemplar., Spe@atifimum:- 
Pietatis.\ Ac, Religionis, Servantiffimus 
Vixit, Arnos. LKXXI. 
Ad. Gloriani, “Satis 
Ad. Reipublice. Lirerari®, Decus 
Atque. Utilitatem 
Non. Satis, 
Imo. Integer, Sui 


@ ig. | Obitt 


Galileum. 
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Obiit î 
Bonotutii. Omnium. Ludîu 
"VI. Die. Septembris. Anto. M. Di GC: XIVs 
Hunc, Tumulum 
Patri. Longe. Gariffimo 
Angelus. EJusque. Fratresi Moftifimi 
Pofuerunt. i 
Avendo il Marchetti compolto in varj tempi mol: 
riffime opere; parte delle‘quali fono ufcite alla luce 
per via delle flampe, e parte fono rimalfte appreffo 
gli eredi fuoi‘:manofcritte; noi e di quefte, e di quel 
le daremo un efatto catalogo . 


Le ftampate fono le feguenti . 
I. Exercitationes, Mechanice Alex. Marchetti in 


Alma Pifana Academia cordinariam philofophiam pu- 
blice profitentis , Pifis ex typogr. Jo. Feîretti, & 
Thome de Pacis. 1669, in-4°. i 

II. De refiltentia folidorum Alex: Marchetti &c; 
Florentia typis Vincentii Vangelilti , & Petri Ma 
tini, 1669. :in-4°. 

TII. Fundamenta univerfe fcientie de motu uni. 
verfiter accelerato a Galileo Galilei primuriì jaa 4 
ab Evangelifta Torricello ; aliisque celeberrimis Ma- 
thematicis probabilibus rationibus corifirmata , nunc 
vero demum evidentibus demonftrationibus ftabilita 
ab Alex. Marchetti, &c. Pilis, typis Jo. Ferretti; 
1672. in-49. © 
__1V. Problemata fex a Leidenfi quodam Geome- 
tra Chriftophoro Sadlerio mifla ; ab hoc vero Germa: 
nis, Italisque mathematicis propofita; refoluta autem 
ab Alex. Marchetti. Accefferunt in fine bina ejusdem 
Alex. Marchetti rheoremata geometrica . Pifis typis 
To. Ferretti, & Thom de Pacis, 1675. in-12. 

V, Septem problematum geometrica, ac trigonome- 
trica. refolutio. Pifis, typis Jo. Ferretti, & Thomg 
de Pacis, 1675. int 

VI 
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VI. Lettera; nella quale fi ricerca; donde avven- 
ga) che alcune perette di vetro ,. rompendofli loro il 
gambo , tutte {i ftritolino . In Firenze pet il Van. 
gelifti, e Matini, 1677. 14°. 

VII.iDella natura delle Gometè , In Firenze, alla 
condotta; 1684. in-49, 

- VIII. Nel pigliare il facto abito di Religiofa nel 
‘  Moniftero di S. Defiderio di Pitoja la Signora An» 
gela Baldinotti, col nome di Suor Coftante: Cumr- 
coni due. In Piftoja nella Mamperia di Stefano Gat= 
îl. 1697. 

. IX. Saggio delle rime eroiche, morali, e facre di 
Aleffandro Marchetti, Accademico della Crufca. In 
Firenze nella ftamperia di Cefare Bindi: 1704.in-49, 

X. Anacreonte tradotto dal tefto Greco in rime To- 
fcane da Aleffandro Marchetti; Accademico della Cru- 
fca: In Lucca; per Lionardo Venturini } 1707. in-4. (*) 

XI. Lettera; nella quale fi ribattono l’ ingiufte ac- 
cufe date dal Padre Dori Guido Grandi nella fecon- 
da edizione del fuo Libro della quadratura del Cer- 
chio; e dell’ iperbola ec. ad Aleffandro Marchetti, 
‘ordinario Profeffore già di filofofia; e al prefente di 
inatematica nell’ Univerfità di Pila, fcritta dal me- 
defimo Marchetti a Sua Eccellenza il Signor Ber- 
nardo Trevifano; Nobile Patrizio Veneto. In Lucca 
per Lionardo Venturini; 1711. in 4°. 

VII. Lettera fcritta a S. E. il Signor Bernardo 
Trevifano ; Nobile Patritio Veneto ;} da Aleffandro 
Marchetti; ec. in Pifa , nella Itamperia di France: 
{co Bindi, 1713. in-4°. 

XIII. Difcorfo di Aleffandro Marchetti , ec. de- 
dicato al fuddetto. In Lucca; per Lionardo Ventus 
rini, 1714. in-4°. . ‘ * 

Oltre le dette opere ftampate, ne ha lafciate il 

i x 2 5 Mar- 

(*) Quefta traduzione fu proibita dalla Sacra Inquis 
fizione ; e però divenuta rariffima; 
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Marchetti diverle altre manofcritte, parte del tutto 
compiute, e parte nò. Le interamente compiute fo. 
no le fesuenti. 

I. Di Tito Lucretio Caro della natura delle cofe 
libri VI. tradotti dal Latino nel Tofcano idioma . (*) 

Quale ftima fia derivata per quefta traduzione al 
nobilifimo Autore, inutile farebbe il dimoftrarlo . In- 
finiti fono i letterati, che per effa gli danno lode. E 
in primo luogo il dottiflimo Signor Leibnizio ne pro. 
duce uno fquarcio, accompagnandolo con degno elo- 
gio pag. str. del fuo libro intitolato , Efais de Theo. 
dicée, ec. il Signor Giannalberto Fabbricio , così rino- 
mato per le tante fue letterarie fatiche , ne parla 
con lode fu |’ altrui relazione nel IV. capo del I, 
libro della fua biblioteca latina pag. 49. dell’ edizia- 
ne di Amburso 1708. ‘ Vehementer laudari audivi 
») Italicam metaphrafin poeticam Lucretii adornatam 
33 ab Alexandro Marchetti, Mathematum apud Pifa- 
», nos nuper Profefore, &c. ” Il Fiammingo Van 
den Broeche fa alcuni verfi in commendazione di 
effa. Il famofo Difcepolo del noftro Marchetti Giu- 
feppe del Papa, tanto nella fua Opera della nature 

del 

(*) Quefta celebre traduzione fu poi ftampata per 
la prima volta in Londra da Giovanni Pickard 1’ an- 
no 1717. in-8, Quindi in Parigi nel 1754. con rami di» 
fegnati dal celebre Signor Cochin in belliffima carta 
d’ Olanda, ma con infiniti errori, i quali ne diminui» 
fcono molto il pregio . In Laufanna a fpefe di Fran- 
cefco Grafixt 1759. di nuovo in Londra nél 1761., e 
dinuovo in Laufanna 1761. a fpefe di Domenico De- 
regni, col titolo, che promette l’ Anti-Lucrezio del Card. 
di Salignac tradotto da D. Francefco Maria Ricci; ma, 
non v'è ne l’Anti-Lucrezio, nè la fua traduzione. Il 
defiderio. de’ Dotti per la traduzione del Marchetti ha 
fatto nafcere l’idea all’ Editore di farne queta nuova 
rutimpa ricorretta ;. aggiungendovi la vita del Mar 
chetti, e le: offcrvazioni del Lazzarini. 
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del caldo; e del freddo, quanto in quella della na 
ra dell'amido, e del fecco, oltre che in molti luoghi 
fa onorata e degna menzione di lui, volendo citar 
Lucrezio, in vece di ferviri de verfi latini di que- 
fto Autore, fi ferve fempre de’ Tofcani della fuddet= 
ta traduzione . Il Signor Canonico Crefcimbeni nel 
volume primo de’ fuoi comentarj intorno alla ftoria — 
della volgar Poefia pag. 355. parlando delle tradu- 
zioni, dopo aver infegnato quali debbano effere per 
corrilpondere all'originale, dice così # Tali fono le 
»» migliori notlre rraduzioni., e fempre refteranno 
molzo inferiori al rello. Egli è però vero, che quan- 
to meno è poffibile il tefto debba alterarfi , per- 
ciocchè tanto più cid che fi traduce è Rimabile, 
quanto più fi accolta al tefto, e con ‘elfo fi con- 
33 forma. Tali fono le migliori noftre traduzioni , e 
»» particolarmente le due famofifime , cioè |’ Enesde 
» di Virgilio di Annibal Caro , e le Meramorfofi di 
» Ovidiò dell’ Anguillara, ec. e a par di quefte rale 
n È altresì quella del Poema di Lucrezio delle natu 
» ra delle cofe, fatta fino dall’ anno 1669. dal dot- 
» tiffimo Aleffandro Marchetti j Profeffore ordinario 
»» al'ora di filofofia, ed ora delle fcienze matema- 
» tiche nell’ Univerfità di Pifa : della bellezza della 
», qual traduzione tuttavia inedita fanno fede le 
» moltiffime copie, che fatte a penna girano per la 
»» Repubblica letteraria ?. Lo fteflo Signor Crelcim- 
beni nel libro II. della fua Arcadia pag. 56. della 
feconda ampliata edizione parlando del Lucrezio tra- 
dotto dal noftro Aleffandro ne adduce quel belliffimo 
epifodio volgarizzato , ove.il Poeta defcrive quella 
orribil pelle d° Atene y che fa anche molto prima de. 
feritta da Tucidide nelle fue ftorie. Il Conte Giro- 
lamo Graziani dalla Pergola, primo Segretario di Sta- 
to del Duca di Modena, e Poeta di grido: nel feco- 


lo paflato, ferivendo allo fleffo Marchetti una lette- 
ra, 


PL) 
>” 
» 
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ra; che vien riferita da Gregorio Leti nella III, pat: 
re del libro IV. dell’ Italia regnante infieme con al: 
tri elogj fatti da uomini infigni al medefimo ; così 
parla del Lucrezio da luitradotto . ‘ L’ha poi Va Si 
» Illuftriffima tradotto con gran facilità e felicità, 
» {piegando materie alriffime, e fcolaftiche con Nile 
»» delicato; e con maniere, foavi, e quel che è più 
;, da ammirarfi ; è ftata fulle parole, ne, fe ne è 
» allontanata colla parafrafi ; fe non rarifime vol. 
7» te; e con grandiffimo giudicio.: ” E poco dopo : 
€“ Nel refto io confiderto queta fua nobili(fima fati. 
» ca pet efca propria de’ dotti , appreflo i quali la 
33 fua pubblicazione riceverà fommo applaufo ; con: 
» correndovi profondità di dottrina , e amenità di 
,i file.” Ma faremmo troppo prolifii, fe volefimo 
ripetere quanto è ftato detto intorno 2 quella nobi. 
liffima traduzione, Paffiamo dunque all’ altre opere 
inedite del noftro illuftre defunto» 

II. Rime Tofcane, , 

IlI. Lettere fcientifiche, ed altre profe Tofcane. 

IV. Mifcellanca mathematica, & philofophica. 

. Le Opere poi non del tutto perfezionate fono le 
feguenti ; 

V. Almagefti Claudii Ptolomzi liber primus; cum 
commentario Theonis Alexandrini; ex greco idioma. 
te in latinum translatus a Georgio Fleming, nobili 
Hiberrio ; cum notis & animadverfionibus Alexandri 
Marchetti . ? E 

VI. Eneide di Virgilio tradotta in ottava rima. 

Di quefta traduzione egli non tirò avanti, che i 
quattro primi libri; e fu cominciata da lui, mentre 
era giovanetto in età di anni 16. incifca, ficcome 
fi compiacque benignamente di darcene ‘avvifo con 
fua lettera in data di Vi// 4 Pontormo 31. Luglio 
izo1. Avea animo di condurla a fine; ma mandato 
poi a Pila per farvi i fuoi ftudj , e quivi occupato 

io 
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ia applicazioni più gravi, latralafciò, fenza più vo- 
lerla ripigliaté per mano, benchè a ciò fare fid-fta. 
ro ftimolato più volte da'dotti. amici, e ‘fra gli al- 
tri da Gianfrancelco Raimondi, come apparifce da 
una lettera feritta da' lui} -e ftampata ‘infieme con 
l'altre fue ascarte 170: fino dell’anno 1695. e indi. 
rizzata a Pierandrea Andreini: nella qual lettera non 
folo fi fa menzione del ‘Lucrezio di effo Marchetti, 
ina anche del Virgilio dalui tradotto ‘con: le feguen- 
ti parole. ‘ Volle ‘anche il detto Sisnor Marchetti 
doppiamente onofarmi ; lufingandomi nello Mello 
tempo doppiamente I orecchie col foaviffimo can- 
to di alcune'ottave del primo, fecondo, terzo, e 
quarto libro dell’ Eneide ,' sì ‘felicemente, (e sì leg- 
giadramente , come ‘fopra ; tradotti, che non ho 
mai per'l’addietro ‘fentito, nè letto in quefto ge- 
nere cofa più dilettevolè j e foftenuta con mage 
gior decoro: l’efortai con- ogni rniaggior efficacia 
a tradur gli altri libfi' per di' poi ‘dareli tutti in- 
fierne con ‘quei di' Lucrezio alle-pubbliche ftampe 
per ornare, e ‘arricchire il mondo di sì belle, e 
» pellegrine gioje'?* Della ftefa traduzione fa onora- 
tiffima ricordanza il prenominato Giorgio Fleming, Ir- 
landefe, in-una elegia'feritta in'lode del noftro Au- 
tore, nella quale fra gli altii fi leggono i feguenti veti: 

Illi native debet facundia lingue 

Quod vererum'virtàs, & pepetere labor. 

Nuper enim Thuféo tentavit catmina ple&ro), 

Que senti Zneadum ‘condidit’ante MARO; 
Nunc pede Tytrheno cutrit facunda'LUCRETI, 
Pyeriumque audet' vincere Mufa jugum. 

Di quelta traduzione Virgiliana ne fia perniefo di 
recare a quefto logo: alcune ‘ottave, prefe dal, pri- 
mo libro; le quali ferviranno per picciolo faggio, sì 
di ela, sì della felicità’, con cui feriveva il noftro 
Aleandro negli anni fuoi giovanili: 


”» 


» 
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Era Cartago una Cittade antica; 

Colonia de’ Fenicj, al Tebro oppofta, 

Doviziola d’ or, fiera nemica 

Dell’ ozio, e fempre a guerreggiar difpolta, 

L’armi, e’l carro ivi fur di Giuno amica | 

A lei sì che le avea Samo pofpolta; 

E fe tal era il fuo fatal deflino, 

Volea del mondo inter darle il domino. 
Ma fa, che dee dal Trojan fangue ufcire 
 Progenie eccella, e gloriofa in guerra, 

Del” cui ferro vincente efpofta all’ire 

Cadranno un dì l’alte fue rocche a terra, 

Sa, che Popolo quindi ha da venire, 

Che l’ amata da lei Libica ferra 

Scorrerà trionfante; e fa, che immoto 

Volgon decreto tal. Atropo, e Cloto. 
Tutro ciò teme, e fi riduce a mente 

Quanto opròd pe *fuoi Greci in riva al Kanto, 

E fra fe volge la cagion fovente 

Del fiero fdegno, e del crudel fuo pianto. 

La fchernita ‘beltà vien, che rammente 

Del Trojan Pari, e l’odiata tanto 

Dardania fchiatta, e fifo tien nel core 

Di Ganimede il non dovuto onore. 
Spinta da tante caufe arde di fdegno 

Contro gli afflitti e miferi Trojani 1 

De’ Greci avanzo, e per l’ondofo Regno 

Fa, che al Lazio bramato errin lontani, 

EM dal fato fenza alcun ritegno 

Agitati per Mari ignoti e {trani 

Giù molranni fen gian: di tanta mole 

Fu dar principio alla Romulea prole . 
Lieti fuor di Sicilia ufciti appena 

Scioglican per l’alto mar le vele ai venti, 

E rinforzando ognor l’ ufata lena 

Fean co’ remi fpumar l’ onde freimenti ; 
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Quando Giunon d’ orgoglio , e d’ira piena 
Tai fra sè mormorò dogliofi accenti: 

Ch’io ceda? Enea d°Itglia all'alta meta 

Pur giunga? Io nol «diftorni ? E chi mel vieta? 
Ah! url vieta il deftino. Or non poteo } 

Dalle nubi avventar faetta alata‘ 

Per lieve colpa del Figliuol d’ Oileo 

Palla, e de’ Greci incenerir l'armata? 

Ella commoffe il mar, franfe, e perdeo 

Le navi, e contro Ajace infuriata ' 

Fe, che efangue, anelante, e il fen trafitto 

Ad un fcoglio crudel reftò confitto . 7 
Ed io, che’n Ciel degli altri Dei pur fono 

Resina, e Moglie del gran Giove, e Suora; 

Io, go tratto a mia voglia il lampo, e’l tuono, 

Dunque non balto a vendicarmi ancora? 

Dunque tanti anni a contraftarmi è buono 

Un fol Popolo imbelle? Or chi m'adora ? 

Quai per mio culto in fu gli altari accenfi 

Otite fupplice mano arabi incenfi 2” 
Diffe, e corre là dove Eolo governa 

I nembi, e repse il fren d’auftro, e di coro, 

E dentro a tenebrofa ampia caverna 

Gli fdegni avvince, e la fuperbia loro. 

Cercan tumultuanti alla fuperna 

Regione del Cielo ufcir coftoro, 

E cal fanno per l’antro orribil guerra, 

Ch’urla il monte vicin, trema la terra, 
Sovra ad un'alta rocca in regal velta 

Eolo s'affide, ha regal fcettro in mamo, 

Con cui de’ venti infuriati arrefta 

La fuga, e tempra lor l'impero infano. 

Se ciò non foffe, con crudel tempefta 

SofTopra volgerian l'ampio Oceano: 

Trartian feco la terra, e’l ciel profondo, 

E fvellerian dalle radici il mondo. 
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VII. Poema filolofico in verfo feiolto; al Re Cri. 

ftianifimo Lugi XIV. Sopra quefto andava lavoran. 
do il Marchetti con molto genio ed affetto, avendo 
animo di dargli compimento, edi pubblicarlo - In 
eflo ad imitazione di Empedocle fra i Greci , è di 
Lucrezio fra iLatini; aveva prefo a fpiegare in verfi 
tofcani le cofe della natura. La Signora Borghini fo. 
prannominata in una fua leggiadrifima Canzone fam. 
pata inÎJapoli, e da lei diretta al fuo riverito Mae. 
itro AlefTandro , parlando del mentovato fuo Poema 
filofofico , fcrive così: 

Però che, dentro faggj, eccelli, e fanti 
Carmi,.con nuovo flile, e fovrumano 
Principj ignoti, e maraviglie afcofe 
Chiari per te vedranfi.; e fe davanti 
A. te sì dolcemente il sran Romano 
Scriffe della natura delle cofe, 

Di più degne e famofe 
Opre tu lieto andrai, che al velo lume 
Sciogli per l’ alta via ficure piume . 

Tralafciando gl’innumerabili elogi, che al metito 

del noftro. Poeta fono fari dati da altri Jomini Let: 

terati ; chiuderemo il prefente articolo col date un 

faggio di quello Poema filofofico trafcrivendone il 

principio, che ferve d’invocazione, e di dedica (A), 

acciò che da eflo ognuno comprenda, quale farebbe 

ftato il pregio dell’ Opera ; fe il dottiffimo Autore 
aveffe potuto darle 1’ ultima mano ; e porla, come 

egli bramava, alle ftampe . 


(*) 1’ eruditiffimo Signor Abbate Arnaud s Autore 
del giornale ftraniero di Parigi, ha prefo sbaglio, infe- 
rendo in uno de’ fuoi volumi il feguente faggio, come 
una dedica della traduzione di Lucrezio deftinata dal 
Marchetti a Luigi il Grande. : 


xvi) 


DD. Eito CoA 
DEL TRADUTTORE, 


DESTINATA 
A LUOLG II GReA N Deb 


Dell’ Eterno Padre, o dell’ Eterno 
Figlio, Eterno, ineffabile, infinito, 
Vicendevole Amor, Amor fecondo, 
Santo Amor, vero Amor, unico Amore, 
Jnico Amor, che da principio il Ciclo 
Creafli, e È aureo Sol cinto di raggi, 
E delle Stelle erranti a lui d’intorno 
Librafti i globi in guifa tal, che puote 
Di luce ornarle, e raggirarle in cerchia, 
| E sì dolegs e sì Meral, 23 sì vivo 
+ Fulsor defli alle file, ond’è trapunto 
0a umido manto dalliola notte, 
1 Che cede appena di bellezza al giorno: 
Unico Amor, che a’ primi femi infandi 
| Virtù; che l’aria di canori augelli, 
i Di muti pefci le fals' onde, e tutra 
D'animar d’ ogni fpecie orni la terra, 
Che per fe fora un vafto orror folinga, 
Qualor depofto il freddo ifpido manto 
L’anno ringiovenifce, e lieto in vifta 
Zettiro torna, e’l bel tempo”rimena, 
Tu Dio, tu fei, che fugli Alpini monti 
Sciogli in tiepido umor le nevi, el ghiacc'o, 
Che quindi fio: :re a dar tributo a’ cd 
Tu di borea il furor, tu del crudele 
Auftro gli fdesui, e tu di noto, e d’curo 
Gl'infani imperi orrendi. affreni, e moici, 
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È i turbini fonori, e le procelle 
Scacci, e dai bando alle bufere, a i nembi; 
E tu col ciglio le tempefte acqueti: 
Tu di frondi novelle; e di virgulri 
Le felve adorni; e le campagne; e i prati; 
E le rive; e le piagge; e i colli ameni 
Fai d’erbetre; e di fior lieti e ridenti. 
Dal tuo divino ardor cominoffo l’uomo 
Desìa la donna; e in dolce nodo eterno 
Di fede marital con lei fi lega: 
Squaffa l’ altera fronte, e guerra indfce 
Per la graffa giovenca al fuo rivale 
L’innamorato tauro ; il gelo ifteffo 
D’acque infinite ad ammorzar baftante 
Non è l’interna fiamma; onde il delfino 
Sovente, e l’orca in mezzo al mare avvampa 
| Or fe dunque da te principio, e forma 
Ebber tutte le cole, e tu ne reggi 
Col braccio onnipotente; anzi col cenno, 
Come a te piace, e ne governi il freno, 
Almo fpitto di Dio, te folo invoco, 
Te preso umil,; tu la mia mente infiamma 
Di divino furor, tu la tremante 
Audace mano or mi foflieni in guifa 
Che a fcriver bafli in tofchi ecceli carmi 
Di ratuta, e del Ciel gli alti fegreti 
Al Gallico Monarca a te sì cato; , 
Che non pur di te fteffo ornargli il manto 
Ti giova, e duce gloriofo e, degno 
Farlo di tua religion; ma l’alma — 
Gli acceridi ad alte imprefe; onde la fede 
Tua fanta fpera omai l’antiche piaghe 
Saldar, che già nel fuo bel corpo impreffe 
L’empio Lutero, il perfido Calvino, 
E fotto l’ombra de’be’ gigli d’oro 


Stender le facre fue vittrici infegne : 
| Firf 
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Fin dove in trono ingiufto, ingiufto impera 
D’Afia, e di Libia il domator tiranno. 

E tu, Monatca Aùusufto ; al cui fovrano 
Valore inivitto è debil Tohettio e frale 
Contro 4 te congiurato/un morido intero ; 
Deh fe talor} benchè alle glorie intento 
Di Bellona; e di Marte a fe ti chiama 
Forte non men che faggià amica Palla, 

E per riftoro di tue lunghe; e gravi 
Generofe fatiche in mezzo allarmi 

Il cor ti volge a più tranquilli ftudj, 
Non ifdegnar della mia cetra umile 

E peregriria il fuon; ch'io con devota 
Mente, ed offequiofa in don confacta; 
Magnanimo Luigi; al tuo .gran nome, 
Di cui forfe anco un dì gl’ încliti pregi, 
(Se ciò grato ti fia) con miglior tuba 
Farò chiari volar del tempo a fcherno 
Fin dall’ indica Tetì al mat d’ Atlante, 
È dall’Orfa iperborea al Polo Auftrino« 


PRO» 


Li a SCA 
DEL'IFRADUTTORE, 


ITO Lucrezio Caro per fua difavventura nacque 

Gentile, e fu di Setta Epicureo , per la qual 
cofa tu non potrai punto maravigliarti, o pio e di. 
fereto Lettore , s' egli in molri luoghi fu contrario 
alla Religione . Io nondimeno {corsendo in eflo fra 
le tenebre di pochi errori vivamente rifpleudere. mol. 
zi lumi della più falda e più fenfata filofofia, e del. 
la più robufta e più nobile Poefia, non ho Une 
fe non ben fatto l’arricchire d’opra sì degna la mia 
volgare materna lingua. Sappi però, ch'io talmente 
abborrifco gli emp) fuoi dogmi intorno all’ anima 
umana, ed al fommo Iddio, e sì fatramente gli de. 
tefto, che per difela de? loro contrar) farei prontif. 
fimo (ogni qualvolia il bifoguo ciò richiedefie ) non 
folo ad impiegare rutto |’ ingegno e le forze mie, 
ma anco a ipargere tutto il mio fangue ; avvenga 
chè io mi pregi veramente d’ effer Filo fofo, ma più 
mi glori d’ effer Criftiano . Con quelli den 
fentimenti vivo io ficuro, che ancor tu farai pet les- 
gere quefto Poema : onde non temo punto, che polla 
nè pure in minima parte reftarne oflefa la tua bon- 
tà. Se poi circa quello, che risguarda la mia tradu- 
zione, tu ci trovi per entro cofa, che non così pie- 
namente ri foddisfaccia, compatifci la difficoltà dell’ 
imprela, maggiore al certo che altri fenza farne pro. 
va non crederebbe. Nel refto amami, com’ io cor- 
dialmente t'amo, e vivi felice. 
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RO 
DELLA NATURA DELLE COSE 


Li ero! Pam bi 
CIA CIATIATIA 


Lma figlia di Giove, inclita Madre 
Del gran Germe d’ Enea, Venere bella, 
Degli uomini piacere, e degli Dei: 
Tu, che fotto i volubili e lucenti 
| Segni del cielo, il mar profondo, e tutta 
D'animai d’ogni fpecie orni la terra, 
Che per fe fora un vafto orror folingo : 
Te Dea fuggono i venti: al primo arrivo 
Tuo fvanifcon le nubi: a te germoglia 
Erbe, e fiori odorofi il fuolo induftre : 
Tu raffereni i giorni fofchi, e rendi 
Coll dolce fsuardo il mat chiaro e tranquillo, 
E fplender fai di maggior lume il cielo. 
Qualor depofto il freddo ifpido manto 
L’anno ringiovenifce, e la foave 
Aura feconda di Favonio fpira , 
Tofto tra fronde e fronde î vaghi aùgelli, 
Feriti il cor da’ tuoi pungenti ftrali, 
A Can- 
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Santan feftofi il tuo ritorno, o Diva; 
siete fcorron faltando i graffi pafchi 
.e fere, e gonfj di nuov'acque i fiumi 
Varcano a nuoto e i rapidi torrenti: 
"Tal da’'teneri tuoi vezzi lafcivi 
Dolcemente allettato ogni animale 
Defiofo ti fegue ovunque il guidi. 

In fomma tu per mari, monti, e fiumi, 
Per bofchi ombrofi, e per gli aperti campi 
Di piacevole Amore i petti accendi, 

E così fai, che fi confervi’l Mondo. 
Or fe tu fol della Natura il freno 
Reggi a tua voglia, e fenza te non riede 
Del dì la luce defiata e bella, 
Nè lieta e amabil faffi cofa alcuna; 
Te, Dea, te bramo per compagna all’opra, 
In cui di fcriver tento in novi carmi 
Di Natura, e del Ciel gli alti fegreti 
AI gran Memmio Gemello a te sì caro 

In ogni tempo, e d’ogni laude ornato . 
Tu dunque, o Diva , ogni mio detto afpergi 
D’eterna grazia, e fa ceffare in tanto 
E per mare, e per terra il fiero Marte, 
Tu, che fola puoi farlo. Egli fovente 
D’amorofa ferita il cor trafitto 
Umil fi pofa nel divin tuo grembo. 
Or mentr ei pafce il defiofo {guardo 
Di tua beltà, ch’ogni beltade avanza, 
E che l’anima fua da te fol pende, 
Deh! porgi a lui, vezzofa Dea, deh! porgi 

A lui 
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A lui foavi preghi, e fa, ch’ei renda 
AI popol fuo la defiata pace . 
Che fe la Patria noftra è da nemiche 
Armi agitata, io più feguir non poflo 
Con animo quieto il prefo ftile, 
Nè può di Memmio il generofo petto 
Negar fe fteflo alla comun falute. 4 | 
Tu, gran Prole de’ Memmj, ora mi porsi 
Vacue ed attente orecchie, e ti prepara 
Lungi da te cacciando ogni altra cura 
Alle vere ragioni; e non volere 
I miei doni fprezzar pria che gi’intenda. 
Jo fpiegherotti , in che maniera il cielo 
Con moto eterno ognor fi volga, e quali 
Sian degli Dei l'effenze, e delle cofe 
Gli alti principj, e come nafca il Tutto; 
Come poi fi nutrifca, e come crefca, 
Ed in che finalmente ei fi rifolva: 
E ciò da noi nell’avvenir diraffi 
Primi corpi, o materia, 0 primi femi, 
O corpi genitali; effendo quelli, 
Onde prima fi forma ogni altro corpo: 
Che d’uopo è pur, che in fomma eterna pace 
Vivan gli Dei per lor natura, e lungi 
Stian dal governo delle cofe, umane, 
| Scevri d’ogni dolor, d’ogni periglio, 
| Ricchi fol di fe fteffi, e di lor fuori 
Di nulla bifognofi, e che nè merto 
: Noftro gli alletti, o colpa accenda ad ira. 

4 Giacea l’umana vita oppreffa e ftanca 
| Az Sot- 
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Sotto Religion grave e fevera, 
Che moftrando dal ciel l’altero capo; 
Spaventevole in vifta e minacciante 
Ne fovraftava. Un Uom d’ Atene il primo 
Fu, che d’ergerle incontro ebbe ardimento 
Gli occhi mortali, e le s'oppofe il primo: 
Quefti non paventò nè ciel tonante, 
Nè tremuoto, che’l mondo empia d’ orrore, 
Nè fama degli Dei, nè fulmin torto ; 
Ma qual acciar fu dura Alpina cote 
Quanto s'agita, più tanto più {plende ; 
Tal dell'animo fuo mai fempre invitto 
Nelle difficoltà crebbe il defio 
Di fpezzar pria d’ogni altro i chiufi e faldi 
Chioftri, e le porte di Natura aprire: 
Così vins’ egli, e con l’eccelfa mente 
Varcando oltre a’ confin del noftro mondo, 
Fu baftante a capir fpazio infinito . 
Quindi ficuramente egli n° infegna 
Quel, che nafca, e nonnafca, edin qual guifa 
Ciò che racchiude l Univerfo in feno 
Ha poter limitato, e termin certo : 
E la Religion co più calcata, 
L’alta vittoria fua n'erge alle ftelle. 

Nè creder già , che fcellerate, ed empie 
Sian le cofe, ch’io parlo , anzi fovente 
L’altrui Religion ne’ tempi antichi 
Cofe produffe fcellerate, ed empie. 

Quefta il fior degli Eroi, fcelti per Duci 
Dell ofte Argiva, in Aulide già induffe 
L’ Ara 
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L’Ara a macchiar della gran Dea triforme 
Co?’l fangue d’Ifigenia, allor che cinta 
Di facra fafcia il bel virgineo crine 
Vid’ella a fe davante in melto volto 
Il Padre, ea lui vicini i facerdoti 
Celar 1 afpra bipenne, e ’l1 popol tutto 
Stillar per gli occhi in larga vena il pianto, 
Sol per pietà di lei, che muta e metta 
Teneva a terra le ginocchia inchine. 
Nè giovò punto all’innocente e cafta , 
Povera verginella in tempo tale, 
Che prima al Re titol di Padre deffe; 
Che tolta dalla man de’ fuoi più cari 
Fu condotta all’altar tutta tremante : 
Non perchè terminato il facrificio 
Legata foffe col foave nodo 
D’un illuftre Imeneo; ma per cadere, 
Nel tempo ifteffo di fpofarli, oflerta 
Dal Padre in facrificio oftia dolente, 
Per dar felice e fortunato evento 
All armata navale: Error sì grave 
Perfuader la Religion poteo. xe È 

Tu fteffo dalle orribili minacce 
De Poeti atterrito a i detti noftri 
Di negar tenterai la fe dovuta. 
Ed oh! quanti potrei fingerti anch'io 
Sogni, e chimere a fovvertir baitanti 
Del viver tuo la pace, e co’l timore 
Il fereno turbar della tua mente . 
Ed a ragion che fe prefcritto il fine 

S Ve. 
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Vedeffe luomo alle miferie fue , i 

Ben refifter potrebbe alle minacce f 

Delle Religioni, e de’ Poeti. — { 

Ma come mai refifter può? s'ei teme 

Dopo la Morte afpri tormenti eterni, | 

Perchè dell’alma è a lui l'eflenza ignota: 

S' ella fia nata, od a chi nafce infufa, 

E fe morendo il corpo, anch'ella muoja; 

Se le tenebre denfe, e fe le vafte 

Paludi vegga del profondo Inferno, 

O s'entri ad informare altri animali 

Per divino voler, ficcome il noftro 

Ennio cantò, che pria d’ogni altro colfe 

In riva d’ Elicona eterni allori, 

Oade intreccioffi una ghirlanda al crine 

Fra l’Italiche genti illuftre e chiara : 

Bench’ei ne’ dotti verfi affermi ancora, 

Che fulle fponde d° Acheronte s' erge 

Un tempio facro a gl'infernali Dei, 

Ove non l’alme, o i corpi noftri ftanno; 

Ma certi fimulacri in ammirande 

Guife pallid’in volto; e quivi marra 

Dell’ immortale Omero eflergli apparfa 

L'immagine piangendo, e di Natura 

A lui fvelando i più ripofti arcani. 

Dunque non fol de più fubiimi effetti 

Cercar le caufe, e dichiarar convienfi 

Della Luna, e del Sole i movimenti ; 

Ma come poflan generarfi in terra 

Tutte le cofe, e con ragion fagace 
Prin 
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Principalmente inveftigar dell’ alma, 

E dell'animo uman Pocculta effenza; 

E ciò che fia quel, che vegliando infermi, 

E fepolti nel fonno in guifa n'empie 

D'alto terror, che di veder prefente 

Parne, ed udir chi già per motte in nude 

Offa è converfo, e poca terra afconde. 

E fo ben io, qual malagevol’ opra 

Sia l'illuftrar de’ Greci entro i Latini 

Verfi l’ofcure invenzioni ; eflendo 

Mafiime di meftier, che di parole 

Speflo nuove io mi ferva: a ciò coftretto 

Sì dalla Lingua mia, che della Greca 

Viepiù fcarfa è di voci, e sì da quelle 

Cofe, ch'io fpiegar tento, e che null'altro 

Spiesò giammai nell idioma noftro. 

Pur nondimen la tua virtude è tale, 

E lo fperato mio dolce conforto 

Della noftr amiftà, ch'ognor mi fprona 

A foffrir volentieri ogni fatica ; 

E m'induce a vegliar le nott' intere 

Sol per veder, con quai parole io pofla 

Aprire innanzi alla tua mente un lume, 

Talchè le cofe occulte a pien ti moftri. 
Or sì vano terror, sì cieche tenebre 

Scuoter bifogna, e via fcacciar dall’ animo, 

Non co’bei rai del Sol, non già co’ lucidi 

Dardi del giorno a faettar poc' abili, 

Fuorchè l’ombre notturne, e i fogni pallidi; 

Ma co’l mirar della Natura, e intendere 

BA Le 


3 Lisro Primo. 


Le ignote caufe, e la velata immagine. 
Tu, fe di confeguir ciò brami, afcoltami. 
#. Sappi, che nulla per divin volere 
Può del nulla crearfi, onde il timore, 
Che quind’il cor d'ogni mortale ingombra, 
Vano è del tutto; e fe tu vedi ognora 
Formarfi molte cofe e in cielo, c in terra, 
Nè d’efle intendi le cagioni, e penfi, 
Che le faccian gli Dei, vaneggi ed cerri. 
Sia dunque mio principio il dimoftrarti, 
Che nulla mai fi può crear del nulla: 
Quindi affai meglio intenderemo il refto, 
E come pofla generarfi 1 Tutto 
Senza ‘opra degli Dei. Or fe dal nulla 
Si creafler Ie cofe, effe di feme } 
Non avrian di mettieri da tutte ognuna 
Nafcer potrebbe, e forgere vedremmo 
Uomini, ed animai dal fen dell’acque ; 
Dal grembo della terra augelli, e pefci; 
E dal vano dell’aria armenti, e greggi 
Con parto incerto: abiterian le belve 
Tutte indiftintamente e per l’ amene 
Campagne, e per l’inculte erme forette : 
Nè fempre ne darian gl'ifteffi frutti. © 
Gli alberi, ma diverfi; anzi ciafcuno 
D’ogni fpecie a produrgli atto farebbe : 
Poichè come potrian da certa Madre 
Nafcer le cofe, ove affegnati i proprj 
Semi non foffer da Natura a tutte? 
Ma or perchè ciafcuna è da principj 

erti 
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Certi creata, indi ha il natale, ed efce 
Lieta a godere i dolci rai del giorno, 
Ov'è la fua Materia, e i Corpi primi: 
E quindi nafcer d’ogni cofa il Tutto 
Non puote; conciofltachè alcune certe 
Cofe han l’interna facoltà diftinta. 

In oltre ond’è, che Primavera adorna 
Sempre è d’erbe, e di fior? che di mature 
Biade all’ eftiv’ arfura ondeggia il campo? 
Perchè fol quando Febo occupa i fegni 
O di Libra, o di Scorpio, allor la vite 
Suda il dolce liquor, che inebria 1 fenfi? 
Se non perchè a'lor tempi i var) e certi 
Semi in un concorrendo, atti a produrre 
Son ciò, che nafce allor che le ftagioni 
Opportune il richieggono, e la terra 
Di vigor genital piena, e di fuco 
Puote all’aure inalzar ficuramente 
Le molli erbette, e l’altre cofe tenere. 
Che fe pur generate effer dal nulla 
Poteflero, apparir dovrian repente 
In contrarie ftagioni, e fpazio incerto, 
Non v'effendo alcun feme, che impedito 
Dall’ union feconda effer potefle 
O per ghiaccio, o per Sol ne tempi avverfi. 
Nè per crefcer le cofe avrebber d' uopo 
Di tempo alcuno, in cui s unifca il feme, 
S' elle foffer del nulla atte a nutrirfi j 
Ma nati appena i pargolett’ Infanti 


Diverrebber adulti, e in un momento 
Si 
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Si vedrebber le piante inverfo il cielo 

Erger da terra le robufte braccia: 

Il che mai non fuccede; anzi ogni cofa 

Crefce, come convienfi, a poco a poco 

Da certo feme, e la fua fpecie intanto 

Propagando conferva, onde ben puoffi 

Chiaramente dedur, che dalla propria 

Materia ha cibo, e divien grande il Tutto. 
S’arroge a ciò, che non daria la terra 

Il dovuto alimento a’ lieti parti; ; 

Se ne’ debiti tempi a fecondarla 

Non cadeffe la pioggia; e gli animali 

Propagar non potrian privi di cibo 

La propria fpecie, e confervar la vita; 

Ond’ è ben verifimile, che molte 

Cofe molti tra lor corpi comuni 

Abbian, come le voci han gli elementi ; 

Anzi che fian fenza principio alcuno. 

In fomma and’è, che non formò Natura 

Uomini tanto grandi, e sì robufti, 

Che potefler co’ piè del mar profondo 

Varcar l’acque fonanti, e con le mani 

Sveller dall’imo lor l’alte montagne, 

E viver molt’etadi, e molti fecoli? 

Se non perchè prefcritta è la materia, 

Ond’ogni cofa ha da produrfi, ed onde 

Cert è ciò, che può nafcere. Ecco dunque 

Che nulla mai fi può creat dal nulla, — 

Mentre di feme ha di meftieri il Tutto 

Per ufcire a goder laure vitali. 
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AI fin, perchè veggiamo i culti luoghi 

Degl inculti più fertili, e per l’opra 

Di rozze mani induftriofe 1 ioro 

Frutti produr molto più vaghi all’occhio, 

Più foavi al palato, e di più fano 

Nudrimento allo ftomaco , n'è pure 

Chiaro, che d'ogni cofa in grembo i femi 

Stanno alla Terra, e che da noi promofli 

Sono a nuovo natal, mentre rompendo 

Col curvo aratro, e con la vanga il fuolo, 

Volgiam foffopra le feconde zolle, 

Domandole or co’! raftro, or con la marra. 

Che fe quefto non foffe, ogni fatica 

Sarebbe indarno fparfa, e per fe fteffo 

Produrrebbe il terren cofe migliori. 

Sappi oltr’a ciò, che fi rifolve il Tutto 

Ne fuoi principj, e che non può Natura 

Alcuna cofa annichilar giammai. 

Che fe affatto mortali, e di caduchi 

Semi foffer contefte, all’ improvvifo 

Tutte a gli occhi involarfene, e perire 

Dovrian le cofe, onde meftier di forza 

Non fora in partorir difcordia e lite 

Tra le lor parti , e l’union difciorne. 

Ma perchè feme eterno il Tutto forma, 

Quindi è, che nulla mai perir fi vede 

Pria che forza il percota, e negl’interni 

Vuoti {paz} penetri, c lo diflolva.ss& » 
In oltre, ciò che lunga età corrompe 

Se s'annichila in tutto, ond’è , che Venere 

Ri- 
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Rimena della vita al dolce lume 
Generalmente ogni animale? ed onde 
Cibo gli porge i ingegnofa terra, 
Di cui fi nutra, fi confervi, e crefca? | 
Onde le fonti, onde i torrenti, e 1 fiumi 
Portan l'ampio tributo al vafto Mare? 
Onde alle file, onde all’ erranti ftelle 
Somminiftra alimento il ciel profondo ? 
Poichè già l’infinita età trafcorfa 
Ogni corpo mortale a pien dovrebbe 
Co?l vorace fuo dente aver confunto. 
Ma fe pur fu nella trafcorfa etade 
Seme, che bafti a riprodurre al Mondo 
Tutto ciò, che perifce, eterno e certo, 
Nulla può dunque mai ridurfi al nulla. 
In fomma a diffipar faria baftante 
Tutte le cofe una medefina forza , 
Se materia immortal non le tenefle 
Più, e men collegate: un tocco folo 
Baftevole cagion della lor morte 
Certo faria; ch’ove d’eterno corpo 
Nulla non foffe, ogni più leve impulfo 
Scior ne dovrebbe la teftura in tutto. 
Ma perchè varj de’ principj fono 
I nodi, ed è la lor materia eterna, 
Salve reftan le cofe infino a tanto 
Che forza le percota atta a difciorle. 
Nulla può dunque mai ridurfi al nulla, 
Ma ne' primi fuoi corpi il Tutto riede. 
‘Tofto che finalmente il padre Giove 
Alla 


Lisro Primo: ta 
vi 


Alla gran madre Terra in grembo verfa 

1? umida pioggia , ella perifce al certo ; 

Ma forgon quindi le lucenti biade, 

Ne verdeggiano gli alberi, e crefcendo 

Gravano i rami lor di dolci frutti; 

Quindi fi pafce poi l'umano Germe ; 

Quindi ogni altro animale , e lieta quindi . 

Di vezzofi fanciulli ogni cittade 

Fiorir fi mira, e le fronzute felve 

Piene di novi innamorati augelli 

Cantan foavi armoniofe note ; 

Quindi per lieti pafchi i grafli armenti 

Pofan le membra affaticate, e ftanche, 

E dalle piene mamme in bianche ftille 

Gronda fovente il nutritivo umore, 

Onde i novi lor parti ebri e lafcivi 

Con non ben fermo piè fcherzan per l’erbe . 

Dunque affatto non muor ciò che ne fembra 

Morir quaggiù; fe la Natura induftre 

Sempre dell’ un l’altro riftora, e mai 

Nafcer non puote alcuna cofa al mondo , 

Se non fe prima ne perifce un’altra . 

“Or via , giacchè fin'ora io t'ho dimoftro, 

“Che nulla mai fi può crear dal nulla, 

Nè mai cofa creata annichilarfì ; 

Acciò tu nondimen dei detti miei 

Non abbi a diffidar, perchè non puoi 

Delle cofe veder gli alti princip), 

Afcolta in oltre ; ed a quei corpi attendi, 

Che tu medefmo a confeffar coftretto ta 
ei 
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Sei, che pur fon, benchè non puoi vederg]i. 
Pria fe vento gagliardo il mare sferza 

Con incredibil violenza ignota, 

Le f{mifurate navi urta e fracafla : 

Or ne porta full’ ali atre tempefte , 

Or via le fcaccia , e ne fa chiaro il giorno ; 
Talor pe’ campi infuriato fcorre 

Con turbo orrendo, e le gran piante atterra; 
Talor le felve annofe in fu gli eccelfi 

Monti con foffio impetuofo fvelle ; 

Tal con fiero e crudel mormore inforto 
Geme, freme, s infuria, e il Ciel minaccia. 
Son dunque i venti un invifibil corpo , 

Che la terra, che il mar, ch'il ciel profondo 
Trae feco a forza, e ne fa ftrage e fcempio; 
Nè in altra guifa il fuo furor diftende , 

Che fuol repente in ampio letto accolta 

L’ acqua d'alto cader gonfia e fpumante, 
Che non pur delle felve i tronchi bufti ; 
Ma ne porta fu"! dorfo i bofch'interi , 

Nè pon foffrire i ben fondati ponti 

La fmifurata forza : il fiume abbatte 

Ogni eccelfo edifizio , e fotto l’ acque 

Gran faffi avvolge , onde rovina a terra 

Ciò ch'al rapido corfo ardifce opporfi. 

Così dunque del vento il foffio irato , 

Se qual torrente impetuofo fcorre 

Verfo qualfifia parte, innanzi caccia 

Ciocch' egl’ incontra , e lo divelle e fchianta: 
Or con vortice torto alto il rapifce, 
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E con rapido turbo il ruota e porta. 

E’ dunque il vento un invifibil corpo, 

Se nell’opre, e ne moti i fiumi imita, 

Che fon compofti di vifibil corpo. 
Giungono anch’ alle nari odor diverfi , 

Che tra via nondirhen P occhio non vede, 

Nè i fervidi bollor, nè i freddi pigri 

Mirar fi pon, nè le fonore voci ; 

E pur forz è, che di tai cofe ognuna 

Corporea fia, poichè commove il fenfo, 

Che null’altro, che il corpo è tocco, e tocca. 

Le vefti al fin nel marin lido appefe 

Umide fanfi, e le medefme ancora 

Spiegate a’ rai del Sol tornano afciutte ; 

Ma nè come l'umore ivi fi fermi, 

Nè come fugga dal calor cacciato 

Mai fcorfe alcuno: Egli fi fparge adunque 

In tante particelle, e sì minute, 

Ch'a poterle vedere occhio non bafta. 
Anzi portate per molt'anni in dito 

S'affottiglian l’anella. A goccia a goccia 

L'acqua d'alto cadendo i faffi incava. 

L’adunco ferro del ritorto aratro 

Rompendo i campi, occultamente fcema. 

Confuman per le ftrade i piè del volgo 

Le duriffime laftre , e per lo fpeflo 

Toccar di chi faluta, e di chi paffa, 

Le figure di bronzo, in fulle porte 

De’ Templi fculte , la lor forma perdono. 

E ben tai cofe fminuir veggiamo to. 

Ma 
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Confumate che fon; ma di potere È 
Scorger quai d’ora in or minime parti li 
Se ne vadan ftaccando, invidiofa 
La Natura ne toglie. AI fin pupilla 
Non v'ha, che fcorga, ancorchè fifa, i corpi, 
Che il tempo, e la Natura a poco a poco 
Danno alle cofe, che da lor coftrette 
A crefcer fon con certo modo e legge : 
Nè quei, che d’ or’ in or perde chiunque 
Langue per macie, o per età vien meno: 
Nè quei , che rode con l’edace fale 
Di giorno in giorno il mar da’ duri fcogli. 
N’è chiaro dunque pur, che la Natura 
Con invifibil corpi opera il tutto. , 

Ma non creder però, che I Univerfo 
Sia pieno affatto : in ogni cofa il Vuoto 
Mifto è co'i corpi, e quefto in molte cofe 
D’util ti fia, perchè tu meglio intenda 
Ciò ch'io ragiono, e fenza dubbj, e fenza 
Sempre errando cercar quai le cagioni 
Sian delle cofe, interamente creda 
Alle parole mie fide , e veraci. 
E’ dunque il Vuoto un intangibil fpazio, 
In cui corpo non è, perchè fe tale 
Non foffe, non potrianfi in alcun modo 
Mover le cofe, giacchè a tutte in pronto 
Saria fempre l'officio, che de’ corpi 
E’ proprio : e quefto è il contraftare al moto 
De corpi, e l’impedirlo. Ir dunque innanzi 
Nulla al certo potria,. mentre di cedere 

Non 
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‘Non darebbe il principio alcuna cofa; 
Ma noi veggiam co’ gli occhi proprj ognora 
Nella terra, nel mar, nel ciel fublime 
Moverfì molte cofe in molti modi, ‘ 
Per molte caufe; che fe vuoto alcuno 
Spazio non foffe, d’ogni moto prive 
Sarian non fol, ma nè pur nate al mondo, 
Poichè ftivati i primi femi afiatto 
Goduto avriano una perpetua quiete. 

In oltre ancor che molte cofe a gli occhi 
Pajan folide in tutto, elle pur fono 
Di porofa foftanza: indi dell’'acque 
Scorre il liquido umor per le fpelonche ; 
Piangon le felci in copiofe ftille ; 
Per tutto il corpo fi diffonde il cibo 
Degli animiai: crefcon le piante, e fanno 
Nella propria ftagione il fiore, e il frutto, 
Sol perchè prefo il nutrimento loro 
Fin dall’infime barbe ; egli fi fparge 
Tutto per tutto il tronco, e tutti 1 rami. 
Paffan le voci entro le chiufe mura, 
E fcorre fpeffo il duro gel per l’ofla ; 
Il che non avverrebbe in modo alcuno , 
Se non foffer nel mondo i vuoti fpazjî, 
Ove ogni corpo penetrar potelle . 
AI fine ond’è, che di due cofe eguali 
Di mole, una fovente ha maggior pondo? 
Che s'un fiocco di lana in fe chiudefie 
Tanto di corpo, quanto il piombo e l' oro j 
Egli altrettanto anco pefar dovreboe, 

B Che 
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Che proprio è fol di tutt’ i corpi il premere 
In giù le cofe; ed al contrario il Vuoto 
Di fua natura è fenza pefo alcuno. 
Dunque fe di due cofe eguali in mole 
L’una più lieve fia, chiaro n’ infegna 

D’ aver manco di corpo, e più di Vuoto 
Ma fe più grave pe’l contrario moftra 
D’aver manco di Vuoto, e più di corpo, 
Che fia dunque tra i corpi il Vuoto fparfo, 
Benchè mal noto a’ noftri fenfi infermi, 
Per l’addotte ragioni è chiaro e certo. 

Nè quì vogl’ io, che deviar dal vero 

Ti pofla mai quel, che fognaro alcuni ; 

E perciò quanto io parlo afcolta, e nota. 

Dicon, che’l1 mare allo fquamofo armento 
Apre l’umide vie, perch’egli a tergo 
Spazio fi lafcia, ove concorron l'onde, 

E che in guifa fimìle ogni altra cofa 
Mover fi puote, e cangiar fito e luogo ; 
Ma falfo è ciò, ch’ove potranno al fine 
I pefci andar, fe non dà luogo il mare? 
E dove al fin, fe non dan luogo i pefci, 
Il mar n’ andrà, benchè cedente e molie ? 
Forz è dunque o privar di moto i corpi, 
O fra le cofe mefcolare il Vuoto, 

Che fia cagion de’ movimenti loro. 

S'al fin due piaftre di Iucente acciaro 
Si combattano infieme, ind’'in un tratto 
L’una dall'altra fi folleva, è d’ uopo, 
Che vuoto refti l’interpofto fpazio; 

Poi- 
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Poichè quantumque d’ogn’intorno accorra 
L’acre per occuparlo , in un fol punto 

Ciò far non può, ma che riempia è forza 
Il luogo più vicino, € pofcia gli altri. 

E fe per avventura alcun penfafle, 

Che fi difgiungan l'un dall'altro i corpi, 
Perchè laere frapofto fi condenfi, 
Erra, che il Vuoto, il qual non era innanzi, 
Faffi per certo, e fi riempie dopo , 

Benchè velocemente, in qualche tempo: 

Nè Paere in guifa tal può condenfarfi ; 

Nè quando anche poteffe, ei non potrebbe 
Se fteffo in fe raccorre, e in un ridurre 
Senza alcun Vuoto le difperfe parti. 
Dunque indugia, fe vuoi; forz'è, ch'al fine 
Effer confefli fra le cofe il Vuoto, 

Che fia cagion de’ movimenti loro . 

Poflo oltre a ciò molte ragioni addurti , 
Nulla men concludenti , onde tu  pretti 
Alle parole mie fede maggiore ; 

Ma tanto batti al tuo fottile ingegno 
Per ben capir ficuramente il refto. 
Che fe fcopron fovente i bracchi al fiuto 
Le lepri, i cervi, e l'altre fiere in caccia 
Pe’ covili appiattate, e pe cefpugli, 
Tofto ch’ han di lor via veftigio certo, 
Potrai ben tu da te medefmo intendere 
L’una cofa dall’ altra, e penetrare 
Per tutt'i ripoftigli, e trarne il vero. 
Ma fe tu pigro fofli, e ti fcoftaffi 

be Dal 
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Dal vero alquanto, io ti prometto, € giuro o 
Che può la lingua in così larga vena h 
Dal ricco petto mio fpargerti, o Memmio, | 
Più che mel dolce d’ eloquenza un fiume; | 
Chio temo affai non la vecchiezza infermi | 
Per le membra ferpendo il chioftro n° apra 
Di noftra vita, e ne difciolga i lacci, 
Pria che tu poffa d'ogni cofa a pieno 
Da’ verfi noftri ogni argomento udire . 
Ma tempo è gia di profeguir limprefa. 

Tutte le cofe per fe ftefle adunque 
Confifton folamente in due nature ; 

Cioè nel corpo, e nello fpazio vuoto, 
Ov elle han varj i movimenti, e i fiti; 
Ch'effer corpi nel Mondo il comun fenfo 
Per fe ne moftra, a cui fe fede nieghi, \ 
Non fia giammai, che delle cofe occulte È 
Pofs io nulla provar con la ragione . 

E fe non foffe alcuno fpazio, o luogo, 

Che fovente da noi Vuoto fi chiama , 

Non avrian fito mai, nè moto i corpi , 
Come già poco innanzi io t' ho dimoftro . 
Nulla oltre a ciò può ritrovarfi mai, 

Che tu dir pofla effer divifo aflatto 

E dal Corpo, c dal Vuoto, onde fi dia 
Vna quati tra lor terza natura , 

Ch è pur qualcofa ciò ch'al mondo trovafi ; 
Sia di piccola mole, o fia di grande; 
Poichè s'egli effer tocco, e toccar puote, 
Benchè lieve e minuto, è corpo al certo ; 
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Se no, Vuoto fichiama, oSpazio, 0 Luogo 
In oltre, ciò che per fe fteflo fia, 
O farà qualche cofa, o farà fatto, 
O fia ciò, dove i corpi han luogo, e nafcono . 
‘Ma nonpuò far, nè farfi altro, che il Corpo, 
Nè dar luogo alle cofe altro, che il Vuoto. 
Dunque oltre al Vuoto , e al Corpo in van fi cerca: 
Vna quafi tra lor terza natura, 
Che per fe accrefca delle cofe il numero ; 
Effendo il tutto ad ambedue congiunto, 
O loro evento, che accidente io chiamo. 
Tu ftima poi, che fia congiunto quello, 
Che non può fenza morte effer difgiunto ; 
Come; il pefo alle pietre, il caldo al fuoco; 
A° corpi il tatto, il non toccarfi al Vuoto. 
Servitude all’ incontro e libertade , 
Ricchezza e povertà, concordia e guerra , 
E tutto ciò che venga, o refti, o parta, 
Lafcia falve le cofe, io quefto foglio 
Accidente chiamar, come convienti . 
Il tempo ancor non è per fe in natura; 
Ma dalle fole cofe il fenfo cava 
Il paffato, il prefente, ed il futuro; 
Nè può capirfi feparato il tempo 
Dal moto delle cofe, e dalla quiete . 
Nè dic’ alcun, che la Tindarea prole 
Da Paride rapita al Duce Argivo, 
El fuperbo Ilione arfo e confunto 
Forfe parrà; ch'a confeffar ne. sfotzi , 
Che tai cofe per fe foffero al Mondo, 
BI; Men 
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Mentre l'età trafcorfa irrevocabile 
] fecoli di quelli ormai n’ha tolto, 
Che ad eventi sì rei furon foggetti ; 
Poichè di ciò che faffi, altro può dirfi 
De pacfi accidente, altro de corpi. 
Che fe ftato non foffe il feme e il luogo, 
Onde fi forma, e dove ha vita il tutto , 
Non avrebbe giamai d'amore il foco 
Per la rara beltà d’ Elena accefo 
Nel Frigio petto fufcitar potuto 
Hi chiaro incendio di sì cruda guerra; 
Nè il gran deftrier del traditor Sinone 
Co” notturno fuo parto avria diftrutto 
Della nobil Città le mura eccelfe . 
Onde conofcer puoi, che l’opre altrui 
Non fon per fe conforme il Corpo, e ‘1 Vuoto; 
Ma più tofto a ragion debbon chiamarfi 
O de’ corpi accidenti, o de’ paefi . 
Sappi poi, che de’ Corpi altri fon primi, 
Altri fi fan per l’union di quefti; 
Ma quei, che primi fon, da forza alcuna 
Diffipar non fi ponno: ogni grand’ urto 
Frena la lor fodezza, ancorchè paja 
Duro a creder, che nulla al mondo poffa 
Trovafi mai c' impenetrabil corpo. 
Pafla il fulmin celefte, allor che Giove 
Ver noi l'avventa, entro le chiufe mura, 
Come i gridi e le voci. Il ferro fteflo 
S'arroventa nel foco : éntro il crudele 
Bollor fervido al fin fpezzanfi i fafli: 

Un 


Lisro PRIMO. 23 


Un foverchio calor l'oro diflolve : 

Del bronzo il ghiaccio una gran fiamma ftrugge: 
Penetra per l'argento il caldo, e’l freddo, 
Poichè avvinchiando con la mano il nappo , 
E verfandovi dentro il dolce vino 

L’un, e l’altro da noi tolto fi fente: 

Sì par, che tra le cofe, ancorchè fode, 

‘ Nulla fia mai d’ impenetrabil corpo 

Ma perchè la ragion della natura 

Non per tanto ne sforza, or tu m' afcolta ; 
Mentre che in pochi verfì cfier ti moftro 
Materia impenetrabil’ , ed cierna. 

Pria: fe varia del corpo è la natura 
Dall effenza del luogo, e falli "1 tutto, 
Come i noftri argomenti han già convinto, 
Forz è, eh’ ambe per fe fian, ed immifte : 
Poichè dove lo fpazio intatto refta, 

Ivi corpo non è; ma dov'è corpo, 

Ivi Vuoto non è. Son dunque i primi 

Corpi fenz’ alcun Vuoto impenetrabili. 

In oltre effendo mefcolato il Vuoto 

Fra le cofe create, è d’uopo al certo , 

Ch'impenetrabil corpo intorno il cinga : 

Nè mai poffo provar, che fia celato 

Per entro alcuna cofa il vuoto fpazio, 

Se per già noto io non fuppongo ancora, 

| Che impenetrabil fia quel, chel circonda: > 

. Il che poi certamente efler non puote 

| Se non de femi l’ union concorde, 

Che ftringer poffa entr’a fe ftella il Vuoto. 
4 Può 
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Può dunque la materia effer eterna, 
Benchè fia frale ogni altra cofa al mondo, 
Mentr ella è pur d’impenetrabil corpo . 
Aggiungi ancor, che fe nonfoffe il Vuoto, 
Pieno farebbe il Tutto: e fe non foffero 
Gl’invifibili corpi, il mondo affatto 
Vuoto farebbe. Egli è compofto adunque 
Di due cofe tra lor molto diverfe ; 
Cioè de’ corpi, e dello fpazio vuoto: 
Non effendo nè vuoto in ogni parte, 
Nè pel contrario in ogni parte pieno. 
Gl'invifibili corpi adunque fono, ! 
Che diftinguon dal pieno il vuoto fpazio. 
Quefti mai non oflende efterna forza : 
Ogni percoffla è vana a diffipare 
La loro indiffipabile foftanza : 
Poichè nulia, che fia di Vuoto privo, 
Non par, che poffa effer’ urtato in modo, 
Che fi fpezzi ’n due parti, e fi divida, 
Nè dar luogo all’ umore , al freddo, alcaldo, 
Onde ogni cofa vien ridotta al fine : 
Ma quanto più di Vuoto in fe racchiude, 
Tanto più penetrato agevolmente 
Dagli efterni nemici è poi diftrutto. 
Dunque fe i primi corpi impenetrabili 
Sono, e fenz’alcun Vuoto, è forza al certo, 
Come già tinfegnai, che fiano eterni. 
S' eterna in oltre la materia prima 
Stata non foffle, al nulla omai ridotto 
E dal nulla rinato il Tutto fora. 


Ma 


Lisro PR'IMo. 25 


Ma perchè chiaro io t ho moftrato avanti, 
Che nulla mai fi può crear del nulla, 
Nè mai cofa creata annichilarfi ; 

Forz è pur confeffar, che i primi femi 
Sian di corpo immortale, in cui fi poffa 
Diffolver finalmente ogni altro corpo; 
Acciò che fempre la materia in pronto 
Sia per rifar le già disfatte cofe . 

Per lor fimplicità dunque i principj 

Son pieni, impenetrabili, ed eterni ; 
Nè ponno in altra guifa effer rifatte 

Le cofe mai per infinito tempo. 

AI fin fe la Natura alcun prefcritto 
Termine non aveffe allo fpezzarfi, 
Sariano a tal deila materia i corpi 
Ridotti omai nella trafcorfa etade, 

Che non avrebbe mai nefflun Compofto 
Da molto tempo in qua paffar potuto 
Della fua verd’età l’ultimo fiore. 
Poichè, per quanto è manifefto al fenfo, 
Muor più preft'ogni cofa , e fi difolve , 
Che dopo fi rinafca, e {i riftauri: 

Ond’ ancor tuttavia fpezzando il tempo 
Ciò che già mille volte aveffe infranto 
La lunga, anz infinita età trafcorfa, 
Non potrebbe giammai rifarfi appieno. 
Or perchè riftorar vedefi’l! Tutto, 

E da Natura aver prefcritto il tempo , 
Onde poffa toccar l’ultima meta 

Dell età fua, dunque prefilfo è pure 
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AI romper delle cofe un certo fine. 
S'arroge a ciò , ch’ efflendo i corpi primi 

Di dura, anz inf frangibile foftanza , 

Può non per tanto agevolmente farfi 

Tenero, e molle il ciel, las luce, il foco, 

L'aria, ‘il vento, il vapor, l’acqua, ela terra, 

Sol co’ mifchiare infra le cole il Vuoto. 

Ma fe per lo contrario i primi femi 

Foffer teneri e molli, onde potrebbe 

Farfi”l ferro , il diafpro, e l 'adamante ; 

Mentre mancaffe alla Natura affatto 

D'ogni durezza il fondamento primo ? 

Per lor fimplicità dunque i principj 

Son pieni, impenetrabili , ed eterni; 

E per lor union pofion le cofe 

Più e più conde ufarli , e moftrar forza. 

Perchè in fomma è prefcritto un termin certo 

A ciò che crefce, e fi conferva in vita; 

E ciò che pofla, e che non pofia oprare; 

Per naturale e inviolabil legge 

Incommutabilmente è ftabilito 

In guifa tal, ch'ogni dipinto augello 

Moftra nel corpo fuo l'iftefe macchie, 

Che ciafcun’ altro di fua fpecie moftra. 

Fie pur d'invariabile foftanza 

Il primo feme fuo: perchè fe i corpi 

Della prima materia, in alcun modo 

Si potefler mutare ; incerto ancora 

Quel, che nafca, o non nafca, omai farebbe; 

Ed in qual suifà fia preferitta al tutto 

Ter- 
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Terminata potenza , e certo fine: 
Nè men potrian generalmente i fecoli 
Ricondur mai de’ Genitori al mondo 
La natura, i coftumi, i moti, e’! vitto. 
In oltre ancor, perchè È eftremo termine 
Di qualfivoglia corpo è pur qualcofa , 
Benchè più non foggiaccia a’ fenfi noftri , 
Forz' è, che fenza parti, e indivifibile 
Sia per Natura, e che non foffe mai 
Separato per fe, nè fia per eflere, 
Mentr' egli fteflo è prima parte, ed ultima: 
Onde l'altre, e poi l'altre a lui fimili, 
Per ordine difpofte al corpo danno 
La dovuta grandezza. Or perchè quefte 
Star non poffon da fe, d’uopo han d’ appoggio ; 
Nè divelier fi ponno in alcun modo. 
Per lor fimplicità dunque i principj 
Son pieni, impenetrabili, ed eterni; 
Ed han l’indivifibili lor parti 
Con forti lacci collegate, e Mrette. 
Nè già per l’ union d'altri princip) 
Creati furo, anzi piuttofto è d’uopo, 
Ch? eterna fia la lor fimplicitade : 
Talchè mai la Natura non confente, 
Che nulla fia da lor ftaccato, ond ell 
Scemin di mole; concioffiachè i primi 
Semi alle cofe dee ferbare intatti. 

In oltre fe da noi non fi concede 
Il minimo fra corpi, egli è meftiero 
Dir poi, che tutti d’infinite parti 

Com- 
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Compofti fian, mentrechè fempre il mezzo 
Il mezzo avrà, nè alcuna cofa mai 
Porrà loro alcun termine . Qual dunque 
Differenza addurrem fra 1’ Univerfo 
Intero, e qualfifia più picciol corpo? 
Niuna al mio parer: Poichè quantunque 
Sia l Univerfo d’ogn’ intorno immenfo ; 
Pur quei corpi eziandio, che per natura 
Picciolifimi fon, di lui non meno 
Sarian compofti d’ infinite parti: 
Il che poi reclamando ogni verace 
Ragion, come incredibile rifiuta . 
Sicchè d’uopo fia pur, che vinto al fine 
Tu confeffi, che al mondo alcuni corpi 
Trovanfi, che di parti affatto privi, 
E per natura lor minimi fono: 
Ond’ effendo pur tali, è forza’! certo, 
Che fian pieni, infrangibili, ed eterni. 

Se la Natura al fin, che il tutto crea, 
Non folefle forzare a diffiparfi 
In parti indivifibili le cofe, 
Già non potria reftaurar con effe 
Nulla di ciò , che fi diffolve, e muore: 
Poichè quel, che di parti, onde s’accrefce, 
Non è compofto, aver giammai non puote 
Ciò ch’aver denno i genitali corpi; 
Cioè varj tra lor legami, e pefi, 
E percofie, e concorfi , e movimenti, 
Onde nafce ogni cofa, e divien grande. 
Se fine in fomma allo fpezzar de’ corpi 
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Stabilito non foffe, or come alcuni 

Superando ogn' intoppo avrian potuto 

Per infinito tempo omai trafcorfo 

Fino alla noftra età ferbars intatti ? 

Perch’ effendo di fragile natura, 

Difcord' egli è, che fian rimafti illefi 

Dopo un’eterno tempo di percofle. 

Quindi chi fi pensò, che delle cofe 

Foffe prima materia il foco folo, 

Fu dal vero difcorfo affai lontano . 

Primo Duce di quefti armato in campo 

Eraclito fi moftra, ed è piuttofto 

Per l’ofcuro parlar fra i vani illuftre, 

Che fra chi cerca il vero uom faggio e grave : 

Che amare, ed ammirar foglion li fciocchi 

Più quelle cofe , che nafcofte trovano 

Fra più dubbie parole, e più travolte, 

E fol preftan credenza a quei concetti , 

Che titillan l’orecchie, e con fonora 

E foave armonia lifciati fono . 

Ma fe di vero e puro foco il tutto 

Creato foffe, onde potriano al mondo 

Nafcer cofe giammai. tanto diverfe? 

Poichè nulla giovar dovria, che’! foco 

Diveniffe or più denfo, ed or più raro, 

Se le parti del foco avefler tutte 

Di tutto il foco la natura ftefla: 

Giacch'egli unito avria l’ardor più intenfo, 

E più languido poi difperfo e {parfo. 
Tu nulla in oltre immaginar ti puoi, 

Che 
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Che da caufa fimil poffa formarfi , 

Non che fi crein da foco denfo , e raro 

Cofe al mondo fra lor sì varie e tante. 

Oltre che fe coftoro il vuoto fpazio 

Mefcolaffer fra il pieno, il foco al certo 

Potrebbe rarefarfi, e condenfarfi .. 

Ma per non gire a molti dubbj incontro, 

Stanno fofpefi, e non s'arrifchian punto 

A conceder tra’! pieno il Vuoto puro: 

E mentre temon le contrarie cofe, 

Perdon la via d’inveftigare il vero; 

Nè fan, che tolto dalle cofe il Vuoto, 

D’uopo è, che tutte fi condenfin tofto , 

E fi formi di tutte un corpo folo; 

Che nulla poi rapidamente pofla 

Scacciar da fe, come le fiamme accefe 

Lo fplendor, e l’ardor da fe difcacciano : 

Onde ognun dee pur confefiar, che il foco 

Non è compofto di ftivate parti. 

Che fe credon, ch’ei poffa in qualche modo 

Unito diffiparfi, e cangiar forma, 

Non veggon poi, che concedendo quefto, 

Forz è, che il foco fi corrompa in nulla 

Tutto , e del mulla anco rinafca il tutto; 

Poichè qualunque corpo il termin pafla 

Da Natura prefcritto all’effer fuo, 

Queft è fua morte , e non è più quel dello; 

Ond'’ è meftier, che qualche parte intatta 

Ne refti, acciocchè il tutto omai non torni 

AI nulla, e poi del nulla anco rinafca. 
Or 
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Or dunque perchè fono alcuni corpi, 
Che fervan fempre una medefma effenza, 
Per l’entrata de’ quai, per la partita, 
E per l’ordin cangiato il tutto cangia 
Natura, e fi trasforma in nuove forme, 
Sappi, ch’ effi non ponno efler di foco; 
‘Perchè indarno ‘partirfi , ire, e tornare 
Potriano alcuni, altri venirne, ed altri 
Variare il primiero ordine, e fito: 
Giacchè fe tutti per natura ardeflero, 
Tutto ciò ché fi crea, foco Sarebbe. 

Ma così va; sio non m'inganno : alcuni 
Corpi fono nel mondo, i cui concorfì , 
Gli ordini; i moti, le fisure, i fiti 
Far ponno il foco; e ch'ordin poi mutando, 
Mutan anco natura, e più non fono 
O foco, o fiamma , od altro corpo ardente , 
Che vibri al fenfo le fue parti, e pofla 
Toccar con l’accoftarfi il noftro tatto. 

Il dir poi, ch’ogni cofa è foco puro, 

E che nulla è di vero, altro che il foco, 
Com’ Eraclito volle, a me raflembra 
Sogno d’ infermi, o fola di romanzi; 
Poichè il fenfo repugna al fenfo ifteflo, 
E quello fnerva, ond’ogni creder pende, 
Ed onde egli medefimo conobbe 

Quel corpo, che da lui foco fi chiama; 
Giacch’ei crede, che il fenfo il foco folo 
Veramente conofca, e poi null'altro 


Di ciò, che punto è non men chiaro al fenfo: 
Il 
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Il che falfo non pur, ma parmi ancora 
Sogno d’ infermi , e fola di romanzi. 
Ch'ove ricorreren? Qual cofa a noi. 

Fia più certa giammai de’ fenfi noftri, 
Onde il vero dal falfo fi difcerna? 

In oltre ond’è, che tu piuttofto ogni altra 
Cofa tolga dal Mondo , e lafci folo 

La natura del caldo, il che poi nieghi 
Effere il foco, e non per tanto ammetti 
La fomma delle cofe? A me par certo 
Tanto l'un, quanto l’altro egual pazzia - 
Quindi chi fi pensò, che il foco fofle 
Delle cofe materia, e che di foco 

Potelfe al mondo generarfi il tutto ; 

E chi fe’ primo feme o l'aria, o l'acqua, 
O pur la terra per fe fteffla, e volle, 

Ch’ una fol cofa {i trasform'in tutte, 

Par; che lungi dal vero errando gifle . 
Aggiungi ancor chi delle cofe addoppia 
Gli alti principj, e l'aria aggiunge al foco, 

O la terra all’umore, e chi fi penfa 

Che di quattro foftanze il tutto pofla 

Generarfi di foco, aria, acqua, e terra; 

De quali il primo Empedocle chiamoffi, 

Uom Greco ; e che per Patria ebbe Agrigento 

Città, che pofta entro il paefe aprico 

Dell’ Ifola triforme, intorno cinta 

Con ampj anfratti dall’ Jonio mare, 

Ch ondeggiando continuo il lido afperge 

D'acque cerulee, e per l’angufta foce 
Scor- 
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Scorrendo rapidiffimo . divide 

Dall Italiche fpiagge i fuoi confini: 

E’ quì Scilla, e Cariddi, e qui minaccia 

Con orrendo fragor l Etneo Gigante 

Di rifvegliar gli” antichi fdegni” e Ponte, 

E di novo eruttar dall’ ampie fauci 

Contro il nimico ciel folsori ardenti . 

Oltre a tai meraviglie il Tuo! benigno 

Di cortefia, di gentilezza ornata 

Quì produce la gente, e quì cotanto 

D uomini illaftri, e d° ogni bene abbonda; 

Che per cola n mirabile s' addita. 

Ma non fembra però, che quì nafcefle 

Cofa mai più mirabil di coitui, 

Nè più bella e gentil, più cara e fanta, 

Se non fe forfe in Siracufa nacque 

Il divino Archimede ; e novamente 

Nelia nobil Meffina il gran Borelli 

Pien di Filofofia la lingua el petto, 

Pregio del mondo, e mio fommo e iovia 190 y 

Mio m raeftro ; anzi Padre, ah! più che padre: 

Dell eccelfa fua mente i facri verfì 

Cantanfi d’ ogni intorno , € vi s' impara 

Sì dotte invenzioni, e sì preclare , 

Che credibil non par, ch'egli d’ umana 

Progenie folle. Ei non per tanto, e gli altri; 

Che di fopra io contai di lui minori 

Molto in molte lor parti, ancorchè molti 

Ottim’ infegnamenti, anzi divini 

Dal | profondo del cor, quafi refponfi: 
G 


VI 
Sa 


Def 


34. Lipro PrIMO. 


Deffer altrui, molto più fanti e certi 

Di quei, ch'è fama, che dal fagro lauro 
Di Febo e dalle Pitie ampie cortine 
Ufciffler giù : pur, com'io diffi , erraro 
Intorno a’ primi femi; e gravemente 

Fecer quivi inciampando alta caduta . 

Pria perchè tolto dalle cofe il Vuoto ,, 
Mover le fanno, e lafcian molli e rari 

Il cielo, il foco, il Sol, l’acqua, e la terra, 
Gli uomini, gli animai , le piante, el Erbe, 
Senza mifchiar entro a i lor corpi il Vuoto; ‘ 
Poi perchè fan, ch’allo fpezzar de’ corpi 
Non fia prefcritto da Natura un fine, 

Nè parte alcuna indivifibil danno . 

E pur veggiam, che d’ogni cofa il termine 
E’ quel, ch’al fenfo indivifibil fembra, 
Onde tu poffa arsumentar da quefto 

Anco quel, che mirar non puoi co’ gli occhi: 
Cioè ch’effendo circofcritte, è forza, 

Ch’ abbian lo indivifibile le cofe. 

S’arroge a ciò, che la materia prima 
Voglion, che molle fia j ma quel, ch è molle, 
Speffo ftato cangiando , or nafce, or muore; 
Per la qual cofa omai disfatto il tutto 
Sariafi in nulla mille volte e mille, 

E mille e mille volte anco rifatto ; 

Il che ben fai quanto dal ver fia lungi 
Per le ragioni mie di fopra addotte. 
Senza che fon nemiche in molti modi 
Fra lor le cofe molli, e rio veleno 
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Sono a fe fteffe , onde o perir dovriano 
Dopo fiera battaglia, o fuggir tofto ; 
Qual allor che tempetta in Ciel fi genera 
Fuggonfi i venti, e le bufere, e i fulmini. 

AI fin fe può di quattro corpi foli 
Ogni cofa crearfi , e poi di novo 
In quegli fteffi diffiparfi il tutto, 
Dimmi, per qual cagione effi piuttofto 
Debbonfi nominar principj primi 
D'ogni altra cofa, ch’ all incontro ogni altra 
Cofa chiamarfi lor principio primo? 
Giacch' effi alternamente in ogni tempo 
Pon generarfi, e variar colore , 
E tutt’ anco fra lor l’ interna effenza. 
. Ma fe forfe dirai, che poffa il corpo 
Della terra, e del foco unirfi in modo | 
Con laure aeree, e con l’ umor dell’acqua. 
Che di quattro principj alcun non cangi 
Per cotal union forma e natura, 
Nulla di lor potria crearfi mai: 
Non l’alme, e ciò che fenza mente ha vita, 
Come i bruti, e le piante, e l’erbe, e i fiori; 
Concioffiachè ciafcuno in tal concorfo 
Della propria foftanza apertamente 
Moftrerà la natura : Ivi vedrafli 
Starfi l’aria, la terra, il foco, e l’acqua 
Mefcolati fra lor. Ma i primi femi, 
Onde fi debbon generar le cofe, 
Meftiero è pur, che di Natura ‘occulta, 
E cieca fiano, acciò neffun prevaglia , 

2 E liete 
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E lite a gli altri, e cruda guerra MOVa ; 
Onde fi vieti poi, che nulla poffa 

Mai propriamente generarfi al Mondo ; 
Anzichè quefti fin dal cielo immenfo, 

dalle fiamme fue chiamano il foco, 
voglion pria’, che fi trasformi in aria, 
uindi in acqua fi cangi, e pofcia in terra; 
E poi di novo ritornando indietro 

Fan produr dalla terra ogni Elemento : 
L'acqua pria, dopo l’aria, e pofcia il foco; 
Nè che ceflin giammai di trafmutarfi 

Tai cofe infieme alcun di lor concede ; 
Ma che fempre dal ciel fcendano in terra, 
Ed ognor dalla terra al ciel formontino : 

Il che far non fi debbe in guifa alcuna 
Dalla prima materia; anzi è pur d’uopo, 
Che qualche cofa invariabil refti, 
Acciocchè affatto non s' annulli il tutto; 
Poichè qualunque corpo il termin pafia 
Da Natura prefcritto all’ effer fuo, 

Queft è fua morte, e non è più quel dello. 
Or fe l’aria, la terra, il foco, e l’acqua 

Si trasforman tra lor, dunque non ponno 
Primi femi chiamarfi; anzi conviene, 

Che fian d'altri princip) incommutabili 
Compofti anch’ efii , acciocchè il tutto al nuila 
Non torni in un momento : Onde più tofto 
Penfa, che fieno i genitali corpi 

Di tal natura, che fe forfe il foco 
Prodotto avran, toltine alcuni, ed altri 
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Aggiunti, e variando ordine» e moto, 
Poflan l'aria crear, l'acqua, e la terra; 

E che nel modo fteffo ogni altra cofa 
Perda la propria eflenza, e fi trasformi. 
Ma forfe mi dirai: Chiaro è, che il tutto 
Crefce da terra in aria, e vi fi nutre ; 

E fe a’ debiti tempi anco non fcende 
Pioggia, che irrishi alla gran madre il feno, 
E fe vita e calor non gli comparte 

Co fuoi lucidi raggi’! Sol cortefe, 

Muojon le piante, gli animai, le biade: 
Anzi gli uomini ftefli aflatto privi 

D'arido pane, e d’umid’acqua , e vino 
Perdono il corpo , e con il corpo ancora 
Tutta da tutti i nervi, e tutte loffa 

Lor fi fcioglie la vita, e fugge lalma. 

Eflì dunque han riftoro, e nutrimento 

Da certo cibo ; c pur da certo cibo 

Altri, ed altri animali, ed altri corpi 
Similmente han riftoro, c nutrimento: 

Ch’ effendo molti primi femi e molti 
Comuni in molti modi a molti corpi 
Miefcolati fia lor, forz'è, che il vitto 

Da varie cofe varie cofe prendano . 

E fpeffo anc' oltre a ciò non poco importa 
Con quai fian mifti, come pofti, e quali 
Movimenti fra lor diano, e ricevano ; 
Poichè forman gli fteffi il cielo, il mare: 
GP ifteffi ancor la terra, i fiumi, il Sole, 
Gli uomini, gli animai , l'erbe, le piante, : 
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Mentre mifchiati in varie guife infieme 

Si movon variamenti; anzi tu fteflo 

Puoi fovente veder ne i noftri verfi 

Effler comuni a molte voci e molte 

Molti elementi; e non per tanto è d° uopo 

Dir, ch’abbia ogni parola, ed ogni verfo 

Vario fignificato, e vario fuono ; i 

Che tanto di poffanza han gli elementi 

Con la mutazion dell’ ordin folo. 

Ma credibil è ben, che i primi femi 

Abbian più caufe, onde crear fi pofla 

Tutte le cofe, di che il mondo è adorno. 
Ma tempo è di pefar con giufta lance 

D’ Anaffagora ancor l Omeomeria 

Mentovata da Greci, e che non puofli 

Da noi ridir nella paterna lingua 

Con un folo vocabolo; ma pure 

Facil farà, ch’ella fi fpieghi in molti. 

Penfa egli adunque, che’ principio primo, 

Che da lui vien chiamato Omeomeria, 

Altro non foffe, che una confufione, 

Una maffa, un mifcuglio d’ogni corpo 

In guifa tal, che il generar le cofe 

Solamente confifta in fepararle 

Dal comun Caos, ed accozzarle infieme,; 

E così l’offa di minute e picciole 

Offla fi creino, e di minute e picciole 

Vifcere anco le vifcere fi formino: 

Da più bricioli d'or l'oro fi generi: 

Crefca la terra di minute terre: 
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Di fochi il foco, d'acque l’acqua, e finge, 
Ch’ ogni altra cofa in guifa tal fi faccia; 
. Nè concede tra’l pieno il vuoto fpazio 
Nè termin pone allo fpezzar de’ corpi ; 
Onde a me par, quand'io vi penfo, ch’ egli 
E nell’uno, e nell'altro erri ugualmente, 
Come color, che poco avanti io diffi. 
Aggiungi, ch'egli delle cofe i femi 
Troppo deboli fa, fe pure i femi 
Per natura fra lor fono uniformi ; 
‘ Anzi fon pur P'ifteffe cofe, ed hanno 
Egual travaglio, egual periglio, e nulla 
Può frenargli giammai, nè proibirgli, 
Che non corrano a morte: e quale è d’ efli, 
Chi mille e mille colpi, urti e percoffe 
A foffrir bafti, e finalmente anch’ egli 
Non muoja e fi diffolva? Il foco, ol'acqua, 
O Paere? Qual di quefti? Il fangue, o l’ofla? 
Neffun cred’ io, mentre egualmente tutti 
Sarian mortali, in quella guifa appunto, 
Che l'altre cofe manifefte al fenfo 
Son mortali effe ancor; poichè perire 
Con gli occhi fteffi pur fi veggon tutte 
Da qualche violenza oppreffe, c vinte. 
Ma tu già fai, ch’annichilar non puofli 
Nulla, nè nulla mai crear dal nulla. 
In oltre perchè il cibo accrefce e nutre 
Il noftro corpo, è da faper, ch’ abbiamo 
E le vene, ed i nervi, il fangue, e l’ofla 
Mifte, e compofte di ftraniere parti. 
4 E fe 
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® fe diranno effer mifchiati i cibi 
Di più foftanze, e corpicciuoli avere 
D'ofla, di nervi, di vene, e di fangue, 
D’ uopo farà, che il fecco cibo, € il molle 
Compofto fia di foreftiere cole; 
Anzi nuli’ altro fia, che ua gu zzabuglio 
D’offa, di fangue, di vene, € GI Nervi, 

In oltre tutto ciò che in terra natce , 

S'egli quivi fi trova, egli è pur d'uopo, 
Che fia la terra di ftranieri corpi x, 
Anch'elia un feminario : e con le ftefie 
Parole appunto argomentar ne lice 

D'ogni altra cofa; onde fe il legno occulta 
La cenere, il carbon la fiamma, e il fumo, 
Di foreftiere parti il legno è fatto. 

Or quì parmi, che refti un folo feudo 
Debole e mal ficuro, onde fchermirfi 
Anaffagora tenta. Ei crede adunque, 

Che fia mifchiato in ogni cofa il tutto, 
E dentro vi fi celi; ma che quello 
Un tal corpo apparifca, e non un altro, 
In cui più mifti fono, cd al di fuori 
Più collocati, e nella prima fronte ; 
TI che pur nondimen lungi è dal vero: 
Che converria , che le minute biade 
Sovente ancor da duri fafi infrante 
Defler fegno di fangue, o d’altra cofa, 
Che dentro al corpo ne fi nutra; e l’erbe 
Per la fteffa ragione, e l’acque infipide 
tillar dovrian di bianco latte e dolce 
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Soaviffime gocce, appunto come 
Le mamme fan delle lanofe pecore: 
€ della terra le fpezzate zolle 
Moftrarne erbe diverfe, e fronde, e biade 
Minutamente per la terra fparfe, 
Prima occulte a noftr occhi, e poi palefi. 
Sminuzzando le legna ando vedremmo 
Piccole particelle ivi celarfi, 
E di fumo, e di cenere, e di foco; 
Le quali cofe tutte il fenfo ifteffo 
Efer falfe n° accerta: onde a me lice 
Pedur, che mifto in ogni cofa il tutto 
Effer non può; ma ben convien, che i femi 
Comuni a molti corpi , in molti corpi 
Sian mifchiati, ed occulti in mille modi. 

Ma fento un, che mi dice: In fu gli alpeftri 
Monti fpeffo addivien, che l'altre piante 
Fregan sì le vicine ultime cime 
L'una con l’altra, a ciò sforzate e fpinte 
Dal gagliardo foffiar d’ Auftro, e di Coro, 
Che foco n'efce, onde s' alluma il bofco. 
Or quefto è ver; ma non per tanto innato 
Non è P ardor negli alberi; ma molti 
Semi vi fon di foco, i quai per quello 
Violento fregar s’ unifcon tofto , 
Ed accendon le felve. Che fe tanta 
Fiamma nafcofta entro alle piante foffe, 
Non potrebbe giammai celarfi il foco; 
Ma ferpendo per tutto in un momento - 


Ogni felva arderebbe, ed ogni bofco. 
Vedi 
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Vedi tu dunque per te fteflo omai 

Quel, che poc'anzi io diffi . Importa molto . 
Come fian mifti i primi corpi, e pofti; 

E quai moti fra lor diano, e ricevano; 

E pon gli fteffi variati alquanto 

Far le legne, e le fiamme, appunto come 
Puon gli Elementi variati alquanto 
Formare ed arme, ed orme, erame, e rome. 
AI fin fe ciò, ch'è manifefto a gli occhi, 
Credi , che non fi poffa in altra guifa 
Crear, che di materia a lui fimìle, 
Perdi’n tal modo i primi femi affatto ; 
Poich’ è meftier, che tremoli e lafcivi 

Si fganafcin di rifa, e che di lagrime 
Bagnino amaramente ambe le guancie. 

Su dunque or odi, e viepiù chiaro intendi 
Ciò che da dir mi refta, e ben conofco 
Quanto fia malagevole ed ofcuro ; 

Ma gran fpeme di gloria il cor percofo 
M°ha già con sì pungente , e faldo fprone , 
Ed infieme ha fvegliato entro il mio petto 
Un così dolce delle Mufe amore, 
Ch'io ftimolato da furor divino 
Più di nulla non temo; anzi ficuro 
Paffeggio delle nove alme Sorelle |. 
I luoghi fenza ftrade, e da neffuno 
Mai più calcati: a me diletta e giova 
Coglier novelli fiori, onde ghirlanda 
Pellegrina, ed illuftre alcun m' intrecci, 
Di cui fin quì non adornar le Mufe 

Le 
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‘Le tempie mai d’ alcun Poeta Tofco; 

Pria perchè grandi e gravi cofe infegno, 

E fieguo a liberar gli animi altrui 

Dagli afpri ceppi, e da’ tenaci lacci 

Della Religion; poi perchè canto 

Di cofe ofcure in così chiari verfi, 

E di nettar Febeo tutte le fpargo . 

Nè queft'è, come par, fuor di ragione ; 

Poichè qual, fe fanciullo infermo langue, 

Fifico efperto alla fua cura intento 

Suol porgergl in bevanda affenzio tetro; 

Ma pria di biondo e dolce mele afperge 

L’orlo del nappo, acciò guftando poi 

La femplicetta età refti delufa 

Dalle mal caute labbia, e beva intanto 

Dell’ erba a lei falubre il fucco amaro 5 

Nè fi trovi ingannata, anzi più tofto 

Sol per fuo mezzo abbia riftoro e vita; 

Tal appunto or faccio, perchè mi fembra , 

Che le cofe, ch'io parlo , a molti indotti 

Potrian forfe parere afpre e malvage; 

E fo, che il cieco e fciocco volgo aborre 

Da mie ragioni. Io perciò volli, o Memmio, 

Con foave eloquenza il tutto efporti, 

E quafi afperfo d’ Apollineo mele 

Tel porgo innanzi per veder, s' io poffo 

In tal guifa allettar l'animo tuo, 

Mentre tu vedi in quefti verfi noftri 

Quanto dipinta fia l’alma natura 

Vaga, adorna e gentil; leggiadra e Noa - 
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Ma perch’io già moftrai, che i primi corpi 
Infrangibili fono, e fempre invitti. 

Volano eternamente ; or fu veggiamo, 

Se la fomma di tutti abbia prefcritto 
Termine, o no. E perchè il Vuoto ancora 
O luogo, o fpazio, ove fi forma il tutto, 
Parimente provammo ; elaminiamo, 

S'egli fia circofcritto, o pur fi ftenda 
Profondiffimamente in tratto immenfo. 

Il tutto adunque in infinito è fparfo 
Per ogni banda; poich’aver dovrebbe 
Qualche termine eftremo, il qual non puote 
Aver nulla giammai, fe un’altra cofa 
Non è fuora di lui, che lo circondi . 

Ma perchè fuor del tutto efler non puote 
Niente al certo, ci non ha dunque alcuno 
Termine, o fine, o meta ; e nulla importa 
In qual parte tu fia: qualunque luogo, 
Che tu poflegga, d’osni intorno lafcia 
Egualmente altro fpazio in infinito. 

In oltre, dato che finito ci foffe 
Tutto quanto è lo fpazio, io ti domando: 
S' alcun giungefle all’ ultimo confine, 

E fuor vibraffe una faetta alata , 
Che vuoi più tofto ? ch’ella fpinta innanzi 
Dalila robufta man volando giffe 
Là dove foffe indirizzata? o penfi, 
Che qualche cofa le impedifie il moto? 
Quì d'uopoè pur, che l’un, o l'altro accetti, 
E lo creda per ver; ma l'un, e Paltro 

Ti 
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‘Ti racchiude ogni fcampo;, anzi ti sforza 
A confeflar l immenfità del mondo; 
Poichè o venga impedita, o le. fia tolto 
Il. girne, OVE fu fpinta, 0 fuor fen voli, 
Effer non può nell’ ultimo: confine 

Dell Univerfo ; e nell’ iftefla guila 
Seguirò l'argomento incominciato ; 

E dovunque tu ponga il fine efiremo, 
Domanderotti ciò che finalmente 

Alla freccia avverrà. Confeffa dunque, 
Che incircofcritto è il mondo, e che non hai 
Da sì forti ragioni, onde fchermirti . 

In oltre ancor, fe terminato fofle 
D’ogn intorno lo fpazio, ove la fomma 
Si genera del tutto, i primi femi 
Spinti dal proprio pefo all’imo fondo 
Già farebber concorfi, c fotto il cielo 
Nulla potria formarfi; anzi non fora 
Più nè cielo, nè Sole, ove giacefie | 
Confufa in una maffa ogni inateria | 
Fin da tempo infinito in giù caduta. 
Ma or non è conceflo alcun ripofo 
A”corpi de princip], perchè limo 
Centro dell’ Univerfo invan fi cerca, 
Ove concorrer tutti, ove la fede 
Poffan fermare; e con perpetuo moto 
Si genera ogni cofa in ogni parte : 

E per tempo infinito omai commofli 

Della prima Materia i corpi eterni 

Son fempre in pronto in quefto fpazio immenfo » 
Fi- 
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Finalmente abbiam pofto avanti a gli occhi; | | 
Che lun corpo dall’altro è circofcritto : bai 
L’aer termina i colli, e l'aura i monti, 
La terra il mare, il mar la terra, e nulla | 
Non è, che fuor dell’ Univerfo eftenda ji 
I fuoi proprj confini. E° la natura Di 
Del luogo adunque, e del profondo fpazio | 
Tal, che i fiumi più rapidi , e più torbidi 
Non potrebbon correndo eternamente 
Giunger al fin giammai, nè far, che loro 
Men da correr reftaffe. Or così grande 
Copia di luogo han d’ogn’ intorno i corpi, 
Senza fin, fenza meta, e fenza termine. 

Che poi la fomma delle cofe un fine 
A fe medefina apparecchiar non pofla, 

Ben provede Natura. Efla circonda 
Sempre co’l Vuoto il corpo, ed all’ incontro 
Col corpo il Vuoto ; e così rende immenfo 
L’un, e l’altro di lor: che fe un di due 
Foffe termin dell'altro, egli fuor d’ effo 
Troppo fi ftenderebbe, e non potria 
Durar nell’ Univerfo un fol momento 
Nè la terra, nè il mar, nè i temp} lucidi 
Delle Melle, del Sol, nè l’uman genere, 
Nè degli Dei fuperni i fanti corpi. 
Concioffiachè fcacciati i primi femi 
Dalia propria union, liberi e fciolti 
Correr dovrian per lo gran Vano a volo; 
O piuttofto non mai farianfi uniti, 
Nè generata alcuna cofa al mondo 

Avrian; 
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Avrian; poichè fcagliati in mille parti 
Non avrebber potuto effer congiunti. 
Che certo è ben, che i genitali corpi 
. Con fagace configlio, e fcaltramente 
Non s allogar per ordine; nè certo 
Seppe ciafcun di lor, che moti ei defle; 
Ma perchè molti in molti modi e molti 
Variati per tutto, e già percofii 
Da colpi fenza numero, ogni forte 
Di moto, e d’union provando, al fine 
Giunfero ad accozzarfi in quella forma, 
Che già la fomma delle cofe moftra, 
E ch’ella ancor per molti lunghi fecoli 
Ha già ferbato, e ferba. Poichè tofto 
Ch'ell’ebbe una fol volta i movimenti 
Confacevoli a lei, potette oprare 
Sì, che l’avido mar ritorni intero 
Per l’onde, che da’ fiumi in copia grande 
Vi concorrono ognora, e che la terra 
Riftorata dal Sol rinovi i parti, 
Fertile il fuol d'ogni animal fiorifca, 
E dell’etere in fomma, ancor che labili, 
Vivan lauree fiammelle ; il che per certo 
Far non potrian, fe la materia prima 
Non forgeffe per tutto, e riftoraffe 
Ciò che nel mondo ad or ad or vien meno. 
Poichè, qual fenza pafto ogni animale 
Difperde in varie parti il proprio corpo, 
Tal appunto dovrian tutte le cofe , 
Se lor mancaffe il confueto cibo 

i Del- 
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Della materia, diffiparfi anch’ elle: 
Nè colpo efterno vi farebbe alcuno 
Baftante a confervarle: I corpi in vero, 
Che l’urtan d’ogn’ intorno aflai fovente, 
Ponno in parte impedirle , infin che giunga 
Materia, che fupplifca a ciò , che manca; 
Ma pur tal volta ripercofii indietro 
Saltano, e infieme a’ primi femi danno 
Luogo, e tempo alla fuga, ond’ ognun d’'efli 
Sciolto da’ lacci fuoi ratto fen vola. 
Dunqu'è meftier, che d’ogn' intorno germini 
Molta prima materia, anz infinita, 
Acciò reftauri il tutto, e l’urti, el cinga. 

Or fopr'ogni altra cofa avverti, o Memmio, 
Di non dar fede a, quel, che dice alcuno; 
Cioè che al centro della fomma il tutto 
D’andar fi sforza, e che in tal guifa il mondo 
Privo è di colpi efterni, e mai non ponno 
Diffiparfi, e fuggirfi in altro luogo 
I fommi corpi, e gl’imi, avendo tutti 
Nativa propenfion di girne al centro; 
Se credi pur, che qualche cofa pofla 
In fe fteffa fermarfi, e che quei pei, 
Ch'or fon fotterra, di poggiare in alto 
Tentino, e in ricader di novo in terra 
Abbian pofa e quiete, appunto come 
Veggiam far delle cofe a i fimolacri 
Per entro alle chiar'onde, e negli fpecchi. 
E nella ftefla guifa anco di fotto 
Si sforzan di provar, che gli animali 

Va 
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Vaghino, e che da terra in ver le parti 

Del ciel più baffe a ricader baftanti 

Altrimente non fian , che i corpi nofîri 

Poffan leggieri e fnelli a lor talento 

Volarne all’ etra, ed abitar le ffelle. 

Mentre alcuni di noi miriamo il Sole, 

Altri miriam della trapunta Notte 

I lucidi carbonchj, e le ftagioni 

Varie dell’anno, e i giorni lunghi, e brevi 

Con moto alterno effer fra noi divifi 

Dal gran Pianeta, che diftingue lore. 

Ma tutto quefto abbia pur finto ad ei 

Un vano error, poichè balordi e ciechi 

Per non dritto fentier s' incamminaro ; 

Che centro alcuno effer non puote al certo , 

Ove immenfo è lo fpazio; e fe pur centro 

Vi fofle, per tal caufa non potrebbe 

Ivi piuttofto alcuna cofa ftarfi, 

Che in qualfivoglia region lontana. 

Poichè ogni luogo, ed ogni vuoto fpazio, 

E per lo centro, e fuor del centro deve 

Egualmente lafciar libero il pafflo 

A pefo eguale, ovunque il moto ci drizzi ; 

Nè l'intero Univerfo ha luogo alcuno, 

Ove giungendo finalmente i corpi 

Perdano il pefo, e fi riftian nel Vuoto; 

Nè ciò, ch'è Vuoto, refiftenza fare 

Può lor giammai, nè raftrenare il corfo 

Ovunque la Natura gli trafporti. 

Dunque le cofe in guifa tale unite è 
tar 
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Star non potranno a ciò sforzate e fpinte | 

Dal nativo defio di girne al centro. 

In oltre ancora efli non fan, che tutte 

Corrano al centro; ma la terra, e l’onde 

Del mar, de fumi, e delle fonti, e folo 

Ciò ch'è compofto di terreno corpo. 

Ma pe’! contrario poi voglion, che l'aria 

Lungi fen voli, e fimilmente il foco; 

E che per quefto d’ogn’intorno in cielo 

Scintillino le ftelle , e il Sol fiammeggi; 

Perchè fuggendo della terra il caldo 

AI ciel fen poggi, e vi raccolga il foco; 

Poichè pur della terra anco fi pafce 

Ogni cofa mortal, nè mai potrebbero 

Gli alberi produr frutti, o fiori, o fronde, ' 

Se appoco appoco la gran Madre il cibo 

Lor non porgefle. Ma di fopra poi 

Credon, che un ampio ciel circondi, e copra 

Tutte le cofe, acciò d’augelli in guifa 

I recinti di fiamme in un baleno 

Non fuggan via per lo gran vano a volo ; 

E che nel modo fteffo ogni altra cofa 

Si diffolva in un tratto, e del tonante 

Cielo il tempio fuperno in giù ruini ; 

E che di fotto a’ piè ratto s’ involi 

Il noftro Globo afcofamente , e tutti 

Fra precipizj in un confufi e mifti 

Della terra , e del cielo i proprj} corpi 

Diffolvanfi in più parti, e corran tofto 

Pe’ Vuoto immenfo ; onde in un fol momento 
7 DI 
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Dì tante meraviglie altro non refti, 

Che lo fpazio deferto, e i ciechi femi. 
Poichè in qualunque luogo i corpi reftino 
Privi di freno, in quefto luogo appunto 
Spalancata una porta avran le cofe 

Per gire a morte, ed ogni turba quindi 
Della prima materia in fuga andranne. 
Or fe tu leggerai quefta Operetta 
Attentiffimamente , e tutto quello 

Ben capirai, ch'io vi ragiono dentro, 
Una caufa dall’altra a te fia nota; 

Nè cieca notte omai potrà impedirti 
L’incominciata via, che ti conduce 

Di natura a mirar gl’intimi arcani: 

Sì le cofe alle cofe accenderanno 

Lume, che moftri alla tua mente ii vero. 
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OLc'è mirar da ben ficuro porto 

L’ altrui fatiche all’ ampio mare in mezzo, | 

Se turbo il turba, o tempeftofo nembo; 

Non perchè fia noftro piacer giocondo 

Il travaglio d’alcun, ma perchè dolce 

E’, fe contempli il mal, di cui fei privo. 

Nè men dolce è veder fchierati in campo 

Fanti, e cavalli, e cavalieri armati 

Far tra lor fanguinofe afpre battaglie . 

Ma nulla mai fi può chiamar più dolce, 

Che abitar, che tener ben cuftoditi 

De Saggi i facri templi, onde tu pofla 

Quafi da Rocca eccelfa ad umil piano 

Chinar tal volta il guardo , e d’ ogn’ intorno 

Mirar gli altri inquieti, e vagabondi 

Cercar la via della lor vita, e fempre 

Contender tutti, o per fublime ingegno, 

O per nobile ftirpe, e giorno, e notte 

Durare intollerabili fatiche 

Sol per falir delle ricchezze al fommo , 

E potenza acquiftar, fcettri, e corone. 
Mifere umane menti, animi privi 

Del più bel lume di ragione: Oh quanta, 
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Quanta ignoranza è quella, che v° offende! 

Ed oh fra quanti perigliofi affanni 

Paffate voi quefta volante etade, 

Ciò ch’ella fiat! Or non vedete aperto, 

Che nulla brama la natura, e grida 

Altro giammai, fe non che fano il corpo 

Sia fempre, e che la mente ognor gioifca 

De piaceri del fenfo; e da fe lungi 

Cacci ogni noja, ed ogni tema in bando? 

Chiaro dunque n'è pur, che poco è il noftro 

Bifogno, onde la vita fi confervi , 

Onde dal corpo ogni dolor fi fcacci. 

Che s entro a regio albergo intagli aurati 

Di vezzofi fanciulli accefe faci 

Non tengon nelle deftre, onde abbian lume 

Le notturne vivande, emulo al giorno 

Se non rifulse ampio palagio, e fplende 

D'argento, e d’or, fe di fofhitte aurate 

Tempio non s'orna, e di canore cetre 

Rifonar non fi fente; ah! che diftefi 

Non lungi al mormorar d’un picciol rio, 

Che il prato irrighi, i Paftorelli all’ ombra 

Di felvatiche piante allegri danno 

Il dovuto riftoro al proprio corpo : 

Maffime allor che la ftagion novella 

Arride, e l’erbe di bei fior cofperge. 

Nè piuttofto giammai l'ardente febbre 

Si dilegua da te, fe d’oro, e d’oftro, 

È d’arazzi fuperbi orni il tuo letto , 

Che fe in vefte plebea te membra involgi. 
DI 3 On- 
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Onde pofcia che nulla al corpo giova 
Onor, ricchezze, o nobiltade, o regno, 
Creder anco fi dee, che nulla importi 
JI rimanente all animo; fe forfe, 

Qualor di guerra in fimolacro armate 
Miri le {quadre tue, non fugge allora 
Ogni Religion dalla tua mente 

Da tal vifta atterrita ; e non ti lafcia 

Il petto allora il rio timor di morte 
Libero e fciolto, e d'ogni cura fcarco. 
Che fe tai cofe efler veggiam di rio 
Degne, e di fcherno, e ‘che i penfier nojofi 
Degli uomini fesuaci, e le paure 

Pallide e macilenti il fuon dell’armi 
Temer non fanno, e delle frecce il rombo: 
Se fra Regi, e Potenti han fempre albergo 
Audacemente, e non apprezzan punto 

Nè dell’oro il fulgor, nè l’orgogliofo 
Chiaro f{plendor delle purpuree vefti, 

Qual dubbio avrai, che tutto quefto avvenga 
Sol per mancanza di ragione? effendo 
Maflime tutto quanto il viver noftro 

Nell’ ombre involto di profonda notte. 
Poichè ficcome i fanciulletti al bujo 
Temon fantafmi infuffitenti, e larve; 

Sì noi tal volta paventiamo al Sole 

Cofe, che nulla più fon da temerfì 

Di quelle, che future i fanciulletti 

Soglion fingerì al bujo, e fpaventarfi . 

‘Or sì vano terror, sì cieche tenebre 
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Scuoter bifogna, e via fcacciar dall’animo, 
Non, co be’ rai del Sol, non giù co’ lucidi 
Dardi del giorno a faettar poc' abili 
Fuorchè l’ombre notturne, c i fogni pallidi, 
Ma co”l mirar della Natura, e intendere‘ 
L’occulte caufe, e la velata immagine. 

Su dunque , io prendo a ragionarti, o Memmio 
Come della Materia i primi corpi 
Generin varie cofe, e generate 
Che l'hanno, le diffolvano, e da quale 
Violenza a far ciò sforzati fieno; 
E qual abbiano ancor principio innato 
Di moverfi mai fempre, e correr tutti 
Or qua, or là per lo gran Vano a volo. 
Tu ciò ch'io parlo attentamente afcolta : 
Che certo i primi femi elier non ponno 
Tutti infieme fra lor ftivati aflatto , 
Veggendo noi diminuirfi ognora , 
E per foverchia età mancar le cofe, 
E fottrarle vecchiezza a gli occhi noftri, 
Mentre che pur falva rimane intanto 
La fomma; concioffiachè da qualunque 
Cofa il corpo s'involi, ond’ei fi parte, 
Toglie di mole, e dov'ei viene, aggiunge, 
E fa, che quefto invecchia, e quel fiorifce 
Nè punto vi fi ferma. In cotal guifa 
Il mondo fi rinova, ed a vicenda 
Vivon fempre tra lor tutti i mortali. 
Se un Popol crefce, un all’incontro fcema ; 
E fi cangian l’etadi in breve fbazio 

Da De- 
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Degli animali, e della vita accefe, 
Quafi Curfori, han le facelle in mano + 
Se credi poi, che delle cofe 1 femi 
Poffan fermarfi, e novi moti dare 
In tal guifa alle cofe, erri affai lunge 
Fuor della dritta via della ragione ; 
Poichè vagando per lo fpazio vuoto 
Tutti i principj, è pur meftiero al certo , 
Che fian portati, o dal fuo proprio pefo , 
O forfe fpinti dall’altrui percofie : 
Poichè allor che s'incontraio , e di fopra 
S'urtan veloci lun con l’altro, avviene, 
Che varj in varie parti fi riflettono; 
Nè meraviglia è ciò, poichè duriffimi 
Son tutti, e nulla gl’impedifce a terso. 
Ed acciocchè tu meglio ancor comprenda , 
Che tutti fon della materia i corpi 
Vibrati eternamente, or ti rammenta, 
Che non ha centro il mondo, ove i princi») 
Poflan fermarfi, ed è lo fpazio vuoto 
Senza fin, fenza modo intorno fparlo 
Profondiffimamente in tratto immenfo, 
Conforme innanzi io t'ho moftrato a lunge 
Con vive e gagliardiffime ragioni . 
z che pur noto effendo , alcuna quiete 
Per lo vano profondo i corpi primi 
Non han giammai; ma più, e più commofli 
Da forza interna, e inquieta, e varia 
Una parte di lor s' urta, e rifalta 
Per grande fpazio ripercoffa e fpinta ; 

Un 
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Un’ altra ancor per picciol’ intervalli 

Vien per tal colpo a raggrupparfi infieme , 
E tutti quei, che d’union più denfa 
Infieme avviluppati, ed impediti 

Dall intricate lor figure ponno 

Sol rifaltar per breve fpazio indietro , 
Formano i cerri, e le robufte querce, 

E del ferro feroce i duri corpi, 

E i macigni, e i diafpri, e gli adamanti. 
Quelli, che vagan poi pe ’l Vuoto immenfo, 
E faltan lungi affai veloci, e lungi 

Corton per grande fpazio in varie parti , 
Poflon l’aere crearne, e l’aureo lume 

Del Sole, e delle ftelle erranti, e fifle : 

Ne vanno ancor per lo gran Vano errando 
Senza unirfi giammai, fenza potere 
Accompagnar, non ch’altro, i propr) moti ; 
Della qual cofa un fimolacro vivo , 
Sempre innanzi a’ noftr occhi efpofto abbiamo: 
Pofciachè rimirando attento e fiffo 

Allor che il Sol co’ raggi fuoi penètra 

Per picciol foro in una buja ftanza, 

Vedrai mifchiarfi in luminofa riga 

Molti minini corpi in molti modi, 

E quafi a fchiere efercitar tra loro 

Perpetue guerre: ora aggrupparfi , ed ora 
L’un dall'altro fuggirfi , e non dar fofta; 
Onde ben puoi congetturar da quefto , 
Qual fia P efer vibrati eternamente 
Per lo fpazio profondo i primi femi ; n 
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Se le picciole cofe a noi dar ponno 
Contezza delle grandi , e i lor vetftigj 
Quafi additarne la perfetta idea. 

Tieni a quelto, oltre a ciò , l'animo intento; 
Cioè che i corpi, che vagar tu miri | 
Entro a i raggi del Sol confufi e mifti, | 
Mottrano ancor, che la materia prima 
Ha moti impercettibili ed occulti : 
Che molti quivi ne vedrai fovente 
Cangiar viaggio, e rifofpinti indietro 
Or qua, or là, or fu, or giù tornare, 
E finalmente in ogni parte ; e quefto 
E’ fol, perchè i princip], i quai per fe 
Movonfi, e quindi poi le cofe piccole, 
E quafi accofto alla virtù de femi, 
Dagli occulti lor colpi urtate anch’ elle 
Vengon commofle, ced efle ftefle poi 
Non ceflan d’agitar l'altre più grandi. 
Così da’ primi corpi il moto nafce, 
E chiaro faffi appoco appoco al fenfo ; 
Sicchè fi movon quelle cofe al fine, 
Che noi per entro a’ rai del Sol veggiamo; 
Nè per qual caufa il fanno, aperto appare. 
Or qual principio da Natura 1 corpi 
Della prima materia abbian di moto, 
Quind’ imparar puoi brevemente, o Memmio. 
Pria quando l’ alba di novella luce 
Orna la terra, e che per l’aer puro 
Varj augelli volando in dolci modi 
D’armoniofe voci empion le felve ; 

Co- 
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Come ratto allor foglia il Sol nafcente 
Sparger fuo lume, e riveftirne il mondo, 
Veggiam, ch'è noto, e manifefto a tutti: 
Ma quel vapor, quello fplendor fereno, 
Chei da fe vibra, per lo fpazio vuoto 
Non pafla ; ond’'è coftretto a gir più tardo, 
Quafi dell’aere allor l'onde percota . 
Non van difgiunti i corpicelli fuoi, 
Ma ftretti ed ammaffati ; onde fra loro 
Infieme fi ritirano, e di fuori 
Han mille intoppi in guifa tal, che pure 
Vengon sforzati ad allentare il corfo . 
Non così fanno i genitali corpi 
Per lor femplicitade impenetrabili ; 
Ma quando volan per lo fpazio vuoto, 
Nè fuor di lor impedimento alcuno 
Trovan , che gli trattenga, e da i lorluoghi 
‘Toîto che moffi fon verfo una fola, 
Verfo una fola parte il volo indrizzano, 
Debbono allor viepiù veloci e fneili 
De rai del Sol molto maggiore fpazio 
Paffar di luogo , in quel medefmo tempo, 
Che i foleòri del Sol paffano il Ciclo; 
Pofciachè da configiio, o da fagace 
Ragione i primi femi efter non ponno 
Impediti giammai, nè ritardati; 
Nè vanno ad una ad una inveftigando 
Le cofe, per conofcere in che modo 
Nell Univerfo fi produca il tutto . 

Ma fono alcuni, che di quefto ignari 

Si 
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Si credon, che non poffa la natura 
Della materia per fe fteffa, e fenza 
Divin volere in così fatta guifa 
Con umane ragioni e moderate 
Mutar i tempi, e generar le biade; | 
Nè far null'altro, a cui di gire incontro’ 
Perfuade i mortali, e gli accompagna 
Quel gran piacer, che della vita è guida; 
Acciò le cofe i fecoli propaghino 
Con veneree lufinghe, e non perifca 
L’umana fpecie: onde che fofle il tutto 
Per opra degli Dei fatto dal nulla 
Fingono . Ma, per quanto a me raffembra, 
Eflì in tutte le cofe han traviato 
Molto dal ver; poichè quantunque ignoti 
Mi fian della materia i primi corpi, 
Io non per tanto d’ affermare ardifco 
Per molte, e molte caufe , e per gl iftefli 
Movimenti del ciel, che l univerfo, 
Che tanto: è difettofo, effer nom puote 
Dai Deicreato ; e quant’ io dico, o Memmio, 
Dopo a fio luogo moftrerotti a lungo . 
Or del moto vo’dir ciò che mi refta. 
Quì, sio non erro, di provarti è luogo, 
Che per fe fteffo neffun corpo mai 
Non può da terra formontare in alto. 
Nè già vorrei, che t' ingannaffe il fuoco, 
Che all in fu fi produce, e cibo' prende: 
E le nitide” biade, e l'erba, e i fiori, 
E. gli alberi all'in fix crefcono anch’efli ; 
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Benchè, per quanto s’ appartiene a loro , 

Sempre tutti all’ in giù cafchino i pefi. 

Nè creder dei, che la vorace fiamma, 

Allor che furiofa in alto afcende, 

E dell umili cafe, e de’ fuperbi 

Palagi i tetti in un momento atterra , 

Opri ciò da fe ftella, e fenza efterna 

Forza, che l'urti; il che pur anco accade 

AI noftro fangue, fe dal corpo fpiccia 

Per piccola ferita, e poggia in alto, 

El fuolo afperge di vermiglie ftille . 

Forfe non vedi ancor, con quanta forza 

Rifofpinga all'in fu l’ umor dell’acqua 

Le travi, e gli altri legni? poichè quanto 

Più altamente gli attuftiamo in effa, 

E con gran violenza appena uniti 

Molti di noi ve gli fpingiam pe’l dritto, 

Ella tanto più ratta, e defiofa 

Da fe gli fcaccia, e gli rigetta in alto 

In guifa tal, che quafi fuori aflatto 

Sorgon dall’ onde, ed all'in fu rifaltano; 

Nè per ciò dubitiamo, al parer mio, 

Che per fe fteffe entro allo fpazio vuoto 

Scendan le travi, e gli altri legni al baflo. 

Ponno dunque in tal guifa anco le fiamme 

Dall’aria, che le cinge , in alto efprefle 

Girvi, quantunque per fe ftefli i pefi 

Si sforzin fempre di tirarle al baflo. 

E non vedi tu forfe al caldo eftivo 

Le notturne del Ciel faci volanti x 
Cor- 
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Correr fublimi, e menar feco un lungo 
Tratto di luce in qualfivoglia parte ? 
Lor natura apre il varco. Il Sole ancora , 
Quando al più alto fuo meriggio afcende, 
L’ardor diffonde d’ogn’ intorno, e fparge 
Di lume il fuol: verfo la terra dunque 
Vien per natura anco l’ardor del Sole. 
I fulmini volar vedi a traverfo 
Le grandinofe piogge; or quindi , or quinci 
Dalle nubi fquarciate i lampi ftrifciano ; 
E caggion fpeflo anco le fiamme in terra. 

Bramo oltre a ciò, che tu conofca ,0 Memmio, 
Che mentre a volo i genitali corpi 
Drittamente all'in giù vanno pe’! Vuoto, 
D’ uopo è, ch’ in tempo incerto , in luogo incerto 
Sian fermamente da’lor proprj pefi 
Tutti forzati a declinare alquanto 
Dal lor dritto viaggio: onde tu pofla 
Solo affermar, che fia cangiato il nome. 
Poichè fe ciò non foffe, il tutto al certo 
Per lo Vano profondo in giù cadrebbe, 
Quafi ftille di pioggia; e mai non fora 
Nato tra i primi femi urto o percoffa : 
Onde nulla giammai l alma Natura 
Crear potrebbe. Che fe pure alcuno 
Si penfa forfe, che i più gravi corpi 
Scendan giù ratti per lo retto fpazio , 
E per di fopra ne' più lievi inciampino, 
Generando in tal guifa urti e percolfe, 
Che poffan darne i genitali moti, 
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Erra fenz alcun dubbio , e fuor di ftrada 

Dalla dritta ragion molto fi fcofta . 

Poichè ciò che per entro all'aria, e all’ acqua 

Cade all’ ingiufo , il fuo cadere affretta, 

E de’ pefi a ragion ratto difcende ; 

Perchè il corpo dell’acqua, e la natura 

Tenue dell’aria trattener non puote 

Ogni cofa egualmente, e vicpiù prefto 

Convien, che vinta alle più gravi ceda. 

Ma pe’ contrario in tempo alcun dal Vuoto 

In parte alcuna alcuna cofa mai 

Impedirfi non puote, ond’ ella il corfo 

Non fegua, ove natura la trafporta ; 

Onde tutte le cofe, ancorchè mofle 

Da pefi difuguali , aver dovranno 

Per lo Vano quieto egual preftezza . 

Non ponno dunque ne’ più lievi corpi 

Inciampare i più gravi, e per di fopra 

Colpi crear per fe medefmi, i quali 

Faccian moti diverfi, onde Natura 

Produca il tutto. Ed è pur forza al certo, 

Che declinino alquanto i primi femi , 

Nè più, che quafi nulla, acciò non paja, 

Ch’ io finga adeffo i movimenti obliqui, , 

E che ciò poi la verità rifiuti; 

Pofciachè a tutti è manifefto e noto, 

Che mai non ponno per fe fteflì i pefi 

Far obliquo viaggio allor che d'alto 

Veder gli puoi precipitare al baffo. 

Ma che i principj:poi non torcan po 
ale 
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Dalla lor dritta via chi veder puote ? 

Se finalmente ogni lor moto fempre 

Infieme fi raggruppa, e dall’antico 

Sempre con ordin certo il novo nafce ; 

Nè traviando i primi femi fanno — 

Di moto un tal principio, il qual poi rompa 

I decreti del Fato, acciò non fegua 

L’ una caufa dall'altra in infinito; 

©Onde han quefta (dich’io ) dal fato fciolta 

Libera volontà, per cui ciaftuno 

Va, dove più gli aggrada? I moti ancora 

Si declinan fovente, e non in tempo 

Certo, nè certa region; ma folo 

Quando, e dove comanda il noftro arbitrio. 

Poichè fenza alcun dubbio a quefte cofe 

Dà fol principio il voler proprio , e quindi 

Van poi fcorrendo per le membra i moti. 

Non vedi ancor, che i barbari cavalli, 

Allorchè diflerrata in un fol punto 

E’ la prigion, non così tofto il corfo 

Prendon, come la mente avida brama? 

Poichè per tutto il corpo ogni materia 

Atta a far ciò dee follevarli, e fpinta 

Scorrer per ogni membro, acciò con ella 

Della mente il defio poffa feguire. 

Onde conofcer puoi, che il moto nafce 

Dal core; e che ciò pria dal voler noftro 

Procede ; e quindi poi per tutto il corpo , 

E per tutte le membra fi diffonde . 

Nè ciò avvien, come quando a forza fiamo 
Cao 
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Cacciati innanzi , poichè allora è noto, 
Che rapita è dal corpo ogni materia 
Ad onta noftra, in fin che per le membra 
Un libero voler pofla frenarla. 

Già veder puoi come , quantunque molti 
Da violenza efterna a lor mal grado 
Sian forzati fovente a gire innanzi, 
E fofpinti, e rapiti a precipizio, 
Noi non pertanto un non fo che nel petto 
Noftro portiam, che di pugnarle incontro 
Ha poffanza, e d’oftarle, al cui volere 
Dell iftefa materia anch’è la copia 
Talor forzata a fcorrer per le membra, 
E diffufa {i frena, e torna indietro: 
Per la qual cofa confeflar tè forza, 
Che quefto ifteffo a' primi femi accaggia, 
E ch’oltre a’ pefi, alle percoffe, a gli urti 
Abbian qualch’ altra caufa 1 moti loro; 
Onde pofcia è con noi quefta poffanza 
Nata, perchè giammai nulla del nulla 
Non poter generarfi è manifefto ; 
Che vieta il pefo, che per gli urti il tutto 
Formato fia quafi da forza efterna. 
Ma che la mente poi d’uopo non abbia 
Di parti interiori, ond’ ella poffa 
Far poi tutte le cofe, e vinta fia 
A foffrire, a patir quafi coftretta, 
Ciò puote cagionar de’ primi corpi 
Il picciol deviar dal moto retto . 
Nè mica in luogo certo, o in certo «evana 2 
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Nè fu giammai della materia prima 

Più ftivata la copia, o da maggiori 
Spazj divifa; poichè quindi nulla 
S'accrefce, o fcema, onde in quel moto, in cui 
Son ora i primi corpi, in quel medefimo 
Furono ancor nella trafcorfa etade, 

E fien nella futura ; e tutto quello, 

Che fin quì s'è prodotto, è da produrfi 
Anche per l'avvenire, e con | iftefle 
Condizioni , e nell’iftefa guifa 

Efler , e crefcer debbe , e tanta pofla 
Avere in fe medesmo appunto, quanta 
Per naturale invariabil legge 

Gli fu fempre conceffa ; nè la fomma 
Variar delle cofe alcuna forza 

Non può giammai ; perchè nè dove alcuna 
Spezie di femi a ricovrar fen vada 
Lungi dal tutto non fi trova al mondo ; 
Nè meno ond’altra violenza efterna 
Crear fi poffa, e penetrar nel tutto 
Impetuofamente., e la Natura 

Mutarne, e volger fottofopra i moti. 

Nè creder poi, che meraviglia apporti, 
Ch° effendo tutti 1 primi femi in moto, 
La fomma non pertanto in fomma quiete 
Paja di ftar, fe non fe forfe alcuno 
Mofîtra del proprio corpo .i movimenti ; 
Pofciachè de’ principj ogni natura 
Lungi da’ noftri fenfi occulta giace: 
©nde f quelli mai veder non puoi ,. 
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Ti fien anco nafcofti i moti loto; 
Maffime perchè fpeffo accader fuole, 
Che quelle cofe, che veder fi ponno, 
Celan mirate da lontana parte 
Anch'elle i propr} moti a gli occhi noftri 
Poichè fovente in un bel colle aprico 
Le pecore lanute a pafli lenti 
Van bramofe tofando i lieti pafchi, 
Ciafcuna ove la chiama, ove invita 
La di frefca rugiada erba gemmante; 
E vi f{cherzan lafcivi i graffi agnelli 
Vezzofamente faltellando a gara : 
E pur tai cofe, fe da lungi il guardo 
Vi s'affifla da noi, fembran confufe , 
E ferme, quafi allor s' adorni e veli 
Di bianca fopravvefte il verde colle . 
In oltre allor che poderofe e grandi 
Schiere di guerra in fimolacro armate | 
Van con rapido corfo i campi empiendo', 
E fu prodi cavalli i cavalieri — 
Volan lungi dagli altri, e furibondi 
Scuoton con urto impetuofo il campo; 
Quivi fplende la terra, e l’aria intorno 
Arde tutta e lampeggia, e fotto i piedi 
De valorofi Eroi s’ eccita un fuono,. 
Che mifto con le ftrida, e ripercoffo’ 
Da’ monti in un balen s erge alle ftelle : 
E pur luogo è ne’ monti, onde ci fembra 
Starfi nel campo un tal fulgore immoto. 

Or via da quinci innanzi intendi. omaf', 
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Quali fian delle cofe i primi femi,. 
È quanto 1 un dall'altro abbian diverfe , 
E difformi le forme, e le figure: 
Non perchè fian di poco fimil forma 
Molti di lor; ma perchè tutti eguali 
D’ogn’ intorno non han tutte le cofe. 
Nè meraviglia è ciò, pofciachè effendo 
Tanta la copia lor, che fine, € fomma, 
Lome già dimoftrammo, aver non puote, 
Ben creder deffi, che non tutti in tutto 
Poffan tutte le parti aver dotate 
D’egual profilo, o di fimìl figura . 

Oltre a ciò luman germe, e i muti armenti 
Degli fquamofi pefci, e i lieti arbufti, 
E le fiere felvagge, e i varj augelli, 
O fian quei, che dell’ acque i luoghi ameni 
Amano, e vanno fpaziando intorno 
Alle rive de’ fiumi, a i fonti, a i laghi; 
O quei, che delle felve abitatori 
Volan di ramo in ramo, or tu di quefti 
Segui pure a pigliar qual più t’ aggrada 
Generalmente, e troverai, che tutti 
Han figure diverfe, e forme varie. 
Nè potrebbero i figli in altra guifa 
Raffigurar le madri, nè le madri 
Riconofcere i figli : e pur veggiamo , 
Che ciò far ponno, e fenza error, non meno 
Che gli uomini fra lor fi raffigurano. 
Poichè fovente innanzi a’ venerandi 
Templi de fommi Dei cade il vitello 
Pref. 
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Preffo a fumante Altar d’arabo incenfo,. 
E dal petto piagato un caldo fiume 
Sparge di fangue; ma l'afflitta ed orba 
Madre pe bofchi errando in terra lafcia 
Del bipartito piede impreffe l’ orme : 
Cerca co’ gli occhi ogni ripofto luogo. 
S’ ella veder pur una volta poffa 
Il perduto fuo parto, e ferma fpeflo. 
Di queruli mugiti empie le felve ; 
E fpelfo torna dal defio trafitta 
Del caro figlio a riveder la ftalla ; 
Nè rugiadofe erbette, o falci teneri , 
Mormoranti rufcelli, o fiumi placidi 
Non poffon dilettarla , o fviar punto: 
L’ animo fuo dalla nojofa cuta; 
Nè degli altri giovenchi altrove trarla 
Le mal note bellezze, o i graffi pafchi 
Alleviarle il duol, che la tormenta : 
Sì va cercando un certo che di proprio , 
Ed a lei manifefto. I tenerelli 
Capretti in oltre alle lor voci tremule ,. 
Ed al rauco belar gli agni lafcivi 
Riconofcono pur lirfute madri, 
E le lanofe: in éotal guifa ognuno , 
Qual Natura richiede , il dolce latte 
Dalle proprie fue mamme a fugger Corre. 

Di grano al fin qualunque fpecie offerva ; 
E vedrai nondimen, ch ei non ha tanta 
Somiglianza fra fe, che ancor non abbia 
Qualche difformitade : e per la ftefla 
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“Ragion vedrai, che della terra il grembo 
Dipingon le conchiglie in varie guife 
Là dove bagna il mar con l’onde molli 
Del curvo lido l’ affetata arena ; 
Onde feriza alcun dubbio è pur meftieto, 
Che per la caufa fteffa i primi corpi, 
Pofciachè fon dalla Natura anch’effi, 
E non per opra manual formati, 
Abbian varie fra lor molte figure. 

Già fcior poffiamo agevolmente il dubbio, 
Per qual cagione i fulmini cadenti 
Molto più penetrante abbiano il foco 
Di quel, che nafce da terreftre face. 
Concioffiachè può dirfi, che il celefte 
Ardor del fulmin più fottile effendo, 
Compofto fia di picciole figure j 
Onde penètri agevolmente 1 fori, 
Che non può penetrare il foco noftro 
Generato da’ legni. In oltre il lume 
Pafla pe’l corno; ma la pioggia indietro 
Ne vien refpinta: or per qual icaufa èquefto? 
Se non perchè del lume affai minori 
Gli atomi fon di quelli, onde fi forma 
L’almo liquor dell’acque. E perchè tofto 
Veggiam colarfi il vino, ed il reftìo 
Oglio all'incontro trattenerfi un pezzo? 
O perch’egli ha maggiori i primi femi, 
(O più curvi, o lun l'altro in var} modi 
A foggia d’ami avvilupati infieme ; 
©nde avvien poi, che non sì prefto ponno 

Lun 
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L’un dall altro ftrigarfi, e penetrare 
I fori ad uno ad uno, e fuori ufcirne. 
S'arroge a ciò, che con foave e dolce 
Senfo gufta la lingua il biondo mele, 
E il bianco latte; ed all'incontro il tetro 
Amariffimo affenzio, e’l fier centauro 
Con orribil fapor crucia il palato: 
Onde apprender tu poffa agevolmente , 
Che fon compofti di rotondi e lifci 
Corpi quei cibi, che da noi guftati 
Poflon toccar foavemente il fenfo; 
Ma quelle cofe poi, che acerbe, ed afpre 
Ci fembrano, i lor femi hanno all’ incontro 
Viepiù adunchi, e l'un l'altro a foggia d'ami 
Strettamente intrigati, onde le vie 
Sogliono rifecar de fenfi noftri, 
E con l’entrata lor ftracciarne il corpo. 
AI fin tutte le cofe al fenfo grate, 
E l’ingrate al toccar, pugnan fra loro 
Per le varie figure, onde fon fatte ; 
Acciò tu forfe non penfaffi, o Memmio, 
Che 1 afpr'orror della ftridente fega 
Formato foffe di rotondi e lifci 
Principj anch’egli, in quella guifa ftefla 
Che la foave melodia fi forma 
Da Mufico gentile, allor che fveglia 
Con dotta man l’ armoniofe corde 
Di canoro ftrumento ; e non penfaffi, 
Che con la fteffa forma i primi corpi 
Poffano penetrar nelle narici 
E 4 Dell’ 
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Dell nomo, allor che i puzzolenti e tetri 
Cadaveri s abbruciano, ed allora 
Che tutta è fparfa di Cilicio croco._ 
1 nova fcena, e di Panchei profumi 
Arde di Giove il facrofanto altare ; 
E non credefli, che i color leggiadri, 
E!le noftre pupille a pafcer atti 
Abbian fimìli i proprj femi a quelli, 
Che pungon gli occhi a lagrimar forzando, 
E pajon brutti, e {paventofi in vifta : 
Poichè ogni caufa, che diletta e molce 
I fenfi, ha lifci i fuoi principj al certo: 
Ma ciò ch'è pe’l contrario afpro e molefto , 
Ha la materia fua fcabrofa, e rozza. 

Son pofcia alcuni corpi, i quali affatto 
Non debbono a ragion lifci ftimarfi , 
Nè con punte ritorte affatto adunchi; 
Poichè più tofto han gli angoletti loro 
In fuori alquanto, e che più tofto ponno 
Solleticar, che lacerare il fenfo: 
Qual può dirfi la feccia, ed i fapori 
Dell’ Enula campana; e finalmente 
Che la gelida brina, e’l caldo foco 
Tentati in varie guife, in varie guife 
Pungono il fenfo, e lun, e L'altro tatto 
Chiaro ne porge e manifefto indizio ; 
Pofchiachè il tatto, il tatto, oh Santi Numi! 
Senfo è del corpo, o quando alcuna cofa 
Efterna lo penètra, o quando nuoce 
A quel, che gli è nativo, o fuori ufcendo 

Ne 
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Ne dà Venereo genital diletto ; 

O quando offefi entro a lui fteflo i femi, 

Ed infieme commofli ed agitati 

Turbano i noftri fenfi, e gli confondono ; 

Come potrai fperimentar tu fteflo, 

Se talor con la man percoti a cafo 

Del proprio corpo qualfivoglia parte : 

Ond’è meftier, che de’ principj primi 

Sian pur molto fra lor varie le forme, 

Che varj fenfi han di produr poflanza . 

AI fin le cofe, che più dure e denfe 

Sembrano agli occhi noftri, è d’uopo alcerto, 

Ch’ abbiano adunchi i proprj femi, e quafi 

Ramofi, e l’un con Paltro uniti e ftretti; 

Tra le quai fenza dubbio il primo luogo 

Hanno i diamanti a difprezzare avvezzi 

Ogni urto efterno, e le robufte felci, 

E il duro ferro, e il bronzo, il qualpercoffo 

Suole altamente rimbombar ne’ chioftri. 

Ma quel, ch’è poi di liquida foftanza, 

Convien, che fatto di rotondi e lifci 

Prificip] fia ; poichè tra lor frenarfi 

Non ponno i fuoi viluppi , e verfo il chino 

Han volubile il corfo. In fomma tutte 

Le cofe, che fuggirfi in un momento 

Vedi, e fvanir, come le fiamme, e’! fumo, 

Le nebbie, e le caligini , fe tutte 

Non hanno i femi lor lifci e rotondi, 

D’ uop è almen, che ritorti, € lun con l’altra 

Non gli abbiano intrigati, acciò fian atti 
A pnn- 


73 


74. LIBRO SECONDO. 


A punger gli occhi, e penetrar ne’ faffi, 

Senza che fieno avviticchiati infieme ; 

Il che vede ciafcuno effer concetto 

Di conofcer a’ fenfi, onde tu pofla 

Facilmente imparar, ch’ elle non fono 

Fatte d’adunchi, ma d’acuti femi. 

Ma che amari tu poi conofca i corpi, 

Che fon liquidi e molli, appunto come 

E’ del mare il fudor, non dei per certo 

Meraviglia ftimar; poichè quantunque 

Sia ciò, ch’è molle, di rotondi e lifci 

Semi compofto, nondimen fra loro 

Doloriferi corpi anco fon mifti ; 

Nè per ciò fa meftier, che fiano adunchi, 

E l’un l’altro intrigati, ma piuttofto 

Debbon, benchè fcabrofi, effer rotondi; 

Acciò che infieme agevolmente fcorrere 

Poffano al baffo, e lacerarne i fenfi. 

Ma perchè tu più chiaramente intenda 

Effer mifti co' lifci i rozzi, e gli afpri 

Principj, ond’ ha Nettuno amaro il corpo , 

Sappi, che dolce aver da noi fi puoter 

L'acqua del mar, purchè per lungo tatto 

Di terra fia colata, e caggia a ftille 

In qualche pozza, e placida diventi; 

Pofciachè a poco a poco ella depone 

Del fuo tetro veleno i femi acerbi ; 

Comme quelli, che ponno agevolmente, 

Stante l’afprezza lor, fermarfi in terra. 

Or ciò moftrato avendo, io vo’ feguire 

A con- 
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A congiunger con quefto un’altra cofa, 
Che quindi acquifta fede; ed è, che i corpi 
Di lor materia variar non ponno 

Mai le figure in infinite guife : 

Che fe quefto non foffe, alcuni femi 

Già dovrebbon di novo a’ corpi mifti 
Apportar infinito accrefcimento . 

Poichè non'in qualunque angufta mole 

Si poffon molto variare infieme 

Le lor figure ; concioffiachè fingi, 

Che fian pur quanto vuoi minuti e piccioli 
I primi femi, indi di tre gli accrefci, 

O di poc'altri, e troverai per certo, 

Che fe tu piglierai tutte le parti 

Di qualche corpo, e variando i luoghi 
Sommi co’ gl imi, e co finiftri i deftri, 
Dopo che in ogni guifa avrai provato, 
Qual dia fpecie difforme a tutto il corpo 
Ciafcun ordine lor; nel rimanente 

Se tu forfe vorrai cangiar figure, 

Anche altre parti converratti aggiungere : 
Quindi avverrà, che l’ordine ricerchi 
Per-la fteffa ragion ‘nuove altre parti , 

Se tu forme vorrai cangiar di novo. 
Dunque co ’l variar delle figure 

S’ augumentano i corpi, onde non devi 
Creder, che i femi abbian tra lor le forme 
Difformi in infinito, acciò non forzi 
Ad effer cofe fimifurate al mondo ; 

Il che già falfo ti provai di fopra. 
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Già Ie barbare vefti, e le fuperbe: 
Lane di Melibea tre volte intinte 
Nel fangue di Teffaliche conchiglie, 
E dell’ aureo Pavon l'occhiute piume 
Di ridente lepor cofperfe intorno , 
Da novelli colori oppreffe e vinte 
Giacerebbero omai; nè della mirra. 
Saria grato l’odor, nè del foave 
Mele il fapore; e l'armonia de’ Cigni , 
Ed i carmi Febei fpofati al fuono 
Di cetra tocca da Dedalea mano 
Foran già muti; concioffiachè fempre 
Nafcer potriano. alcune cofe al mondo 
Più dell’antiche preziofe e care, 
Ed alcun’altre più neglette e vili 
AI palato, a gli orecchi, al nafo, a gliocchi; 
Il che falfo è per certo, ed ha la fomma 
E dell une, e dell’altre un fin prefcritto : 
Ond’è pur forza confeffar , che i femi 
Forme infinite variar non ponno. 
Dal caldo al fine alle pruine algenti 
E finito paffaggio ; ed all’ incontro 
Per la ftefla ragion dal gelo al foco; 
Poichè finifce e l'uno, e l'altro; e pofti 
Sono il tiepido, e il frefco a loro in mezzo, 
Adempiendo per ordine la fomma. 
Diftanti dunque le create cofe 
Per infinito fpazio effer non ponno; 
Perchè hanno d’ogni banda acute punte, 
Quind’ infefte alle fiamme , e quinci al ghiaccio. 

Il 
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Il che moftrato avendo , io vo’ feguire 
A congiunger con quefto un’altra cofa, 
Che quindi acquifta fede ; ed è, che i femi, 
Chan da Natura una figura ftefla, 

Son infiniti; concioffiachè effendo 

Finita delle forme ogni diftanza , 

Forza egli è pur, che fimili fra loro 

Sian infinite , o fia finita almeno 

La fomma; il che già falfo effer provammo. 

Or poichè ciò t' è noto, io vo moftrarti 
In pochi, ma foavi e dolci verfi, 

Che de primi principj i corpicciuoli 
Sono infiniti in qualfivoglia fpecie 

Di forme ; e fol così poffon la fomma 
Delle cofe occupar, continuando 

D’ogn intorno il tenor delle percofle . 
Poichè febben tu vedi efler più rari 
Certi animali, e men feconda in effi 

La natura ti par; ben puote un’altra 

O terra, oluogo, o region lontana 
Efferne più ferace, ed adempirne 

In cotal guifa il numero: ficcome 
Veggiam , che tra i quadrupedi fuccede , 
Specialmente a gli anguimani Elefanti, 
De quai l'India è sì fertile, che cinta 
Sembra d’ eburneo impenetrabil vallo : 
Tal di quei Bruti immani ivi è la copia; 
Benchè fra noi fe ne rimiri appena 
Qualch’ efempio rariflimo . Ma pofto 


Che foffe al mondo per natura un corpo 
Co- 
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Cotanto fingolar, ch'a lui fimìle 
Null altro fia nell’ univerfo intero ; 
Se non per tanto de’ principj fuoi 
Non fia la moltitudine infinita, 
Ond'’ ella concepirfi, o generarfi 
Poffa, non potrà mai nafcere al mondo ; 
Nè, benchè nata, alimentarfi e crefcere . 
Poichè fingi co’ gli occhi, che finiti 
Semi d’una fol cofa in varie parti 
Vadan pe’l Vano immenfo a volo errando: 
Onde, dove, in che guifa, e con qual forza 
In così vafto pelago, e fra tanta 
Moltitudine altrui potranno infieme 
Accozzari giammai? Per quanto io credo ,. 
Ciò non faranno in neffun modo al certo. 
Ma qual fe nafce in mezzo all’onde infane 
Qualche grave naufragio, il mar crucciofo 
Sparger fovente in varie parti fuole 
Banchi , antenne, timoni, alberi, e farte, 
Poppe, e prore, e trinchetti, e remi a nuoto 
In guifa che mirar puote ogni fpiaggia 
Delle navi fommerfe i fluttuanti 
Arredi, che avvertir dovrian ciafcuno 
Mortale ad ifchivar del mare infido 
E P'infidie, e le forze, e i tradimenti; 
Nè mai fidarfi, ancorchè alletti., e rida 
L’ingannatrice fua calma incoftante: 
Tal fe tu fingi in qualche’ fpecie i femi 
Da numero comprefi.. effi dovranno 
Per lo: Vano: profondo efler difperfi 
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in varie parti, e da diverfì flutti 

Della prima materia in guifa tale, 

Che non potran congiungerfì,, o congiunti 

Trattenerfì un fol punto in un fol gruppo; 

Nè per novo concorfo augumentarfi : X 

E pur, che l'uno, e l’altro apertamente 

Si faccia, il fatto fteflo a noi ben noto 

Ne moftra, e che formarfi, e che formate 

Poffon crefcer le cofe. E’ chiaro adunque, 

Che fono in ogni fpecie innumetabili 

Semi, onde vien fomminiftrato il tutto. 

Nè fuperare eternamente ponno 

I moti a lor mortiferi, nè meno 

Seppellir la falute eternamente; 

Nè di fempre fervar da morte intatte 

Le cofe una fol volta al mondo nate 

Gli accrefcitivi corpi hanno poffanza : 

Tal con pari certame infieme fanno 

Battaglia i femi infra di lor contratta 

Fin da tempo infinito. Or quinci , or quindi, 

Vince la vita, ed all’ incontro è vinta; 

Mifta al rogo è la cuna, ed al vagito 

De’ nafcenti fanciulli il funerale ; 

Nè mai notte feguìo giorno, nè giorno 

Notte, che non fentiffe in un confufo 

Col vagir di chi nafce il pianto amaro, 

Della morte compagno, e del feretro. 
Abbi in oltre per fermo , e tieni amente,. 

Che nulla al Mondo ritrovar fi puote ,, 

Che d'un genere fol di genitali 
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Corpi fia generato, e che non abbia 
Mifti più femi entro fe ftefflo; e quanto 
Più varie forze, e facoltà poffiede , 
Tanto in fe fteflo effer più fpecie infegna 
D’atomi differenti, e varie forme . . 
Pria, la terra contiene i corpi primI, 
Onde con moto affiduo il mare immenfo 
Si rinova da i fonti, i quai foflopra 
Volgono i fiumi: ha, donde nafce il foco, 
Perchè accefo in più luoghi il fuol terreftre 
Arde; ma più d’ ogni altro è furibondo 
L'incendio d’ Etna : ha poi, donde le biade, 
E i lieti arbufti erga per l’uomo, e donde 
Porga alle fiere per le felve erranti 
E le tenere frondi, e i graffi pafchi; 
Ond’ella fol fu degli Dei gran Madre 
Detta, e madre de’ bruti, e genitrice 
De’ noftri corpi; e ne cantaro a prova 
Degli antichi Poeti i più fovrani, 
Ch'Argo ne deffe ; e finfer, che fublime 
Sovra un carro a feder fempre agitaffe 
Due Leon domi, ed accoppiati al giogo; 
Affermando oltre a ciò, che pende in aria 
La gran macchina fua, nè può la terra 
Fermarfi in terra: aggiunfero i Leoni 
Sol per moftrar, ch’ogni più crudo germe 
Dee, la natìa fua ferità depofta, 
Renderfi a’ Genitori obbediente, 
Vinto da’loro officj : al fin le ornaro 
La facra tefta di mural corona, 

Per. 


i - «Gel 


LIBRO SECONDO. 81: 


Perch élla regge le Città munite 

Di luogh' illuftri. Or di sì fatta infegna 

Cinta per le gran Terre orrevolmente 

Si porta ognor della divina Madre 

L’ Immagin fanta. Ella da genti varie 

Per antico coftume è nominata 

Ne facrific] la gran Madre Idea : 

Le aggiungon pofcia le Trojane turbe 

Per fue fide feguaci; effendo fama, 

Che pria da que’ confini incominciaffe 

A generarfi, a propagarfi il grano: 

Le danno i Galli, per moftrar, che quelli, 

Ch avranno oflefo di lor Madre il Nume, 

O fieno ingrati a’ Genitor, non fono 

Degni d’efporre a’ dolci rai del giorno 

Delle vifcere lor prole vivente: 

Dalle palme percoffi in fuon terribile 

Tuonan timpani tefi, e cavi cembali, 

E con rauco cantar corni minacciano , 

E la concava tibia in frigio numero 

Tuona, e le menti altrui rifveglia e ftimola ; 

E le portano innanzi orrendi fulmini 

In fegno di furore, acciò baftevoli 

Siano a frenar con la paura gli animi 

Ingrati della plebe, e i petti perfidi, 

Di cotal Dea la maeftà moftrando . 

Or tofto ch’ella entro le gran Cittadi 

Vien portata, di tacita falute 

Muta arricchifce gli uomini mortali: 

Laftricando il fentier d’argento, e rame, 
E Dan 





82 Lipro SECONDO. 


Dan larghe offerte, e nevigando un nembo 
Di rofe, fanno alla gran Madre, ed anco 
De’ feguaci alle Turbe ombra cortefe . 
Quì di Frigj Coreti armata fquadra 
(Sì li chiamano i Greci) infieme a forte 
Suonan catene, ed a tal fuon concordi 
Movon faltando i paffì ebri di fangue ; 
E percoteado con divina forza 
De’ lor elmi i terribili cimieri, 
Rapprefentan di Creta i Coribanti, 
Che ficcome la fama al Mondo fuona, 
Già di Giove il vagito ivi celaro , 
Allorchè intorno ad ui fanciullo armato | 
Menar gli altri fanciulli in cerchio un ballo 
Co’ bronzi a tempo percotendo i bronzi, 
Acciò dal proprio genitor fentito 
Divorato non foffe, c trafiggefle 
Con piaga eterna della Madre il petto. 
Quindi accompagnan la gran Madre armati, 
O foffe per mofîrar, ch'ella ne avverte 
A difender co’ fenno, e con la fpada 
La patria terra, ed a portar mai fempre 
E decoro, e prefidio a i Genitori. 
Tutte le quali cofe, ancorchè dette 
Con ordin vago a meraviglia e belio, 
Son però falfe fenza dubbio alcuno; 
Che d’ uopo è pur, chein fomma eterna pace 
Vivan gli Dei per lor natura, e lungi 
Sian dal governo delle cofe umane, 
Scevri d'ogni dolor, d'ogni periglio,, - 

Ric- 
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Ricchi fol di fe ftefli, e di lor fuori 
Di nulla bifognofi, e che nè merto 
Noftro gli alletti, 0 colpa accenda ad. ira . 
Ma la terra di fenfo In ogni tempo 
Manca fenz’ alcun dubbio; e percac tiene 
Di molte cofe entro il fuo grembo i femi, 
Molti ancor ne preduce in molti modi. 
Quì fe alcun vuol chiamar Nettuno il mare ,, 
Cerere i grano, ed abufar più tofto 
Di Bacco il nome, che la propria voce 
Pronunziar del più falubre umore, 
Concediamogli pur, ch’ egli a fua voglia 
Dica gran madre degli Dei la Terra; 
Purchè ciò fia veracemente falfo . 

Sovente adunque ancor che pafcan | erba 
D'un prato fteffo fotto un ciclo ftelfo 
E pecore lanofe, e di cavalli 
Prole guerriera, ed aratori armenti, 
E bevan l’acqua d’un medefmo fiume; 
Vivon però fotto diverfa fpecie , 
E de’ lor genitori in fe ritengono 
Generalmente la natura, e fanno 
Imitarne i coftumi. Or tanto var] 
I corpi fon della materia prima 
In ogni fpecie d’erba, in ogni fiume; 
Anzi oltre a quefto ogni animal fi forma 
Di tutte quefie cofe umido fangue, 
Offa, vene, calor, vifcere, e nervi, 
Le quai fon pur fra lor diverfe, c nate 
Da principj difformi: e fimilmente E 
2 1194 


Zo 


$4. LiBRo SECONDO. 
{Ciò ch’ arde il foco, fe null’ altro , almeno 
Sol di fe fteflo tannini fi i corpi, 
Che vibrar il calor, fparger la luce, 
Agitar le fcintille, e largamente 
Poffono intorno feminar le ceneri. 
E fe tu con la mente in fimil guifa 
L’altre cofe contempli ad una ad una, 
Senz’ alcun dubbio troverai, che tutte 
Celan nel proprio corpo, e v ha riftretti 
Molti femi diverfi, e varie forme. 
AI fin tu vedi in molte cofe unito 
Con l'odore il fapor: dunque è pur d’uopo, 
Che quefte abbian diffimili figure ; 
Poichè l’odor penètra in quelle membra , 
Ove non entra il fucco ; e fimilmente 
Penetra i fenfi feparato il fucco 
Dal fapor delle cofe, onde s' apprenda , 
Ch'ei le prime figure ha differenti. 
Dunque forme difformi in un fol gruppo 
Certamente s’ unifcono , e fi forma 
Di mifto feme il tutto: anzi tu ftefflo 
Puoi fovente veder ne’ verfì noftri , 
Effer comuni a molte voci. e molte 
Molti elementi; e non per tanto è d’ uopo 
Dir, che d'altri elementi altre parole 
Siam pur compotte: non perchè comuni 
Si trovin poche lettere, e non poffano 
Formarfi. mai delle medefme appunto 
Due voci varie; ma perchè non tutte 
Hann' ogni cofa in ogni parte eguale... 5 
° dr 


LiBro SEconDa 84 


Or fimilmente al altre cofe accade, 

Che febben molte hanno comuni i femi, 

Poffono aricor di molto vario gruppo 

Formarfi al certo ; onde a ragion fi dica, 

Che d’atomi diverfi ognor fi creino 

Gli uomini, gli animai; Perbe, e le piante. 

Nè creder dei, che non per tanto unirfi 

Poflan tutti 1 principj in tutti i modi; 

Perchè nafcer vedrefti in ogni parte 

Ognor novi portenti : umane forme 

Mifte a forme di fiere; e rami altiffimi 

Spuntar tal volta da vivente corpo; 

È molte rnembra d’animai terreftri 

Con quelle degli acquatici congiungerfì ;, 

E le Chimere, con l'orribil bocca 

Fiamina, fpirando, partorire al mondo 

Il tutto, e pafcer la natura appieno , 

Del che nulla effer vero, aperto appare 5 

Mentre veggiam da genitrice certa.’ 

Nafcer tutte le cofe, e crefcer poi 

Da certi femi, e confervar la fpecie . 

E d’uopo è pur, che tutto quefto accaggia 

Per non dubbia ragion; poichè a ciafcuno 

Scendon da tutti î cibi entro alle membra: 

1 proprj corpi, onde congiunti fanno 

Convenevoli moti ; ed all incontro 

Veggiam gli altrui dalla natura in terra 

Ributtarfi ben tofto; e molti ancora 

Fuggon cacciati da percoffe occulte 

Per meati infenfibili del corpo, sata 
Ds I qua 
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* quai nè unirfi ad alcun membro , 0 quivi | 
Produr moti vitali, ed animarfi 
Non poteron giammai. Ma perchè forfe 
Tu non ‘credeffi a quefte leggi aftretti 
Solo i viventi, una ragione ftefla 
Decide il tutto: che ficcome in tutta 
L’effenza lor le generate cofe 
Son tra lor varie ; in cotal guifa appunto 
Forz è, che di diffimili figure 
Abbiano i femi lor, non perchè molte 
Sian di forma fra lor poco fimìli ; 
Ma fol perchè non tutte in ogni parte 
Hanno egtiale ogni cofa : o varj effendo 
I femi, è di meftier, che differenti 
Sian le percoffe, l’unioni, i pefi , 
I concorfi, le vie, gli {paz}, i moti; 
I quai non pur degli animali 1 corpi 
Difgiungon ma la terra, e'l mar profondo, 
E? Cielo immenfo dal terreftre Globo . 

Or porgi in oltre a quefti verfi orecchio 
Da me con foaviffima fatica 
Compofti, acciò tunon penfafli, o Men.imio, 
Che nate fian da candidi princip] 
Le bianche cofe, o che di nero feme, 
Si producan le nere; o pur che quelle, 
Che fongialle, e vermiglie, azzurre, o perfe, 
O rancie, o di qualunque altro colore, 
Sol tali fian, perchè il color medefmo 
Della prima materia abbiano i corpi; 
Pofciachè i primi femi affatto privi 
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Son di tutti i colori; e non può dirfi, 
Che in ciò le cofe a lor principj fieno 
Simili, nè diffimili : e fe forfe 
Pareffle a te, che l'animo non poffa 
Veder corpi cotali, erri per certo 
Lungi dal ver; poichè fe i ciechi nati, 
Che mai del Sol non rimirar la luce, 
Conofcon pur fol con toccare 1 corpi , 
Benchè fin da fanciulli alcun colore 
Non abbian vifto, è da faper, che ponno 
Anco le noftre menti aver notizia 
De corpi affatto d’ogni lifcio privi. 
AI fin ciò che da noi nel bujo ofcuro 
Si tocca, al fenfo dimoftrar non puote 
Colore alcuno. Or perchè io già convinco, 
Che ciò fuccede , io vo’ moftrarlo adeffo . 
Pofciachè ogni color del tutto in tutti 
Si cangia, il che per certo a patto alcuno 
Far mai non ponno i genitali corpi, 
Che forza è pur, che invariabil refti 
Di chi muor qualche parte, acciò le cofe 
Non tornin tutte finalmente al nulla ;. 
Poichè qualunque corpo il termin palla 
Da natura prefcritto all’ effer fuo, 
Quefto è fua morte, e non è più queldeflo: 
Per la qual cofa attribuir non devi 
Colore a i femi, acciò per fe non torni 
Il tutto in tutto finalmente al nulla. 

Se in oltre i primi corpi alcun colore 
Non hanno, hanno però forme diverfe 
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Atte a produrli, e variarli tutti; 
Poichè fenz’ alcun dubbio importa molto; 
Con quai fian mifti tutti i femi, e come 
Pofti, e quai dian fra lormoti, e ricevano ; 
Acciò tu pofla agevolmente addurre 
Pronte ragioni: ond’è , che molti corpi, 
Che poc'anzi eran neri, in un momento 
Di marmoreo candor fe ftefli adornino ; 
Come il mar, fe talvolta irato il turba 
Vento, che fpiri dall’arene Maure, 
Cangia in bianco alabaftro i fuoi zafhri. 
Pofciachè dir potrai, che fpeflo il nero, 
Tofto che internamente agita e mefce 
La fua prima materia, e varia alquanto 
L’ordine de’ principj , e ch’altri aggiunti 
Corpi gli fono , altri da lui fottratti , 
Puote a gli occhi apparir candido e bianco. 
Che fe dell’Ocean l’onde tranquille 
Foffer compofte di cerulei femi, 
Non potrebber giammai cangiarfi in bianche : 
Poichè comunque fi commova un corpo 
Di ceruleo color, non puote al certo 
Di candidezza alabaftrina ornarfi. 
Che fe dipinti di color diverfo 
Foffero i femi, onde fr forma un folo 
Puro e chiaro nitor nel fen di Teti; 
Come fovente di diverfe forme 
Faffi un folo quadrato , era pur d’uopo , 
Che ficcome da. noi veggonfi in quefto 
Forme difformi, anco del mar tranquillo 
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Si vedeffer nell’ onde, ed in qualunque 
Altro puro nitor var) colori. 

Le figure oltre aciò, benchè diverfe, 
Non ponno oftar, che per di fuori il tutto 
Quadro non fia; ma poffon bene 1 var} 
Colori delle cofe oprar, che nulla 
D’ un fol chiaro nitor s° orni e rifplenda ; 
Senzachè ogni ragion , che induce altrui 
Ad affegnare alla materia prima 
Differenti colori, è vana affatto. 

Poichè di bianchi femi i bianchi corpi 
Non fi vedon crear, nè men di neri 

1 neri; ma di varj e difterenti. 
Concioffiach è più facile a capirli, 

E più agevole a farfi, che da feme 

Privo d'ogni color nafcan le cofe 
Candide, che da nero, o da qualunque 
Altro, che incontro lor combatta ed ofti. 

Perchè in oltre i colori effer non ponno 
Senza luce, e la luce unqua non mottra: 
La materia fvelata a gli occhi noftri; 
Quindi tice imparar, che i primi femi 
Non fon velati da neffun colore. 

E qual colore effer potrà giammai 

Nelle tenebre cieche, il qual fi cangi 
Nel lume fteffo, fe percoffo fplende 

Cor retta luce, o con obliqua, 0 mifta ? 
Così piuma, che il collo, 0 la cervice 
Di vezzofa colomba omni e coroni , 


Or d’accefo rubin fiammeggia, ed ora 
Fra 
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Fra cerulei fimeraldi i verdi mefce; 
E così di pavone occhiuta coda, 
Qualor pompofo ei fi. vagheggia al Sole, 
Cangiando va mille colori anch’ ella , 
I quai, pofciachè pur fon generati 
Solo allor che la luce urta ne corpi, _ 
Non dei ftimar, che fenza quefto poffa 
Ciò farli, e perchè l'occhio in fe riceve 
Una tal forta di percofle allora 
Ch'ei vede il bianco, e fenza dubbio un’ altra 
Da quella affai diverfa, allorch'ei mira 
Il nero, e qualfivoglia altro colore. 
Nè quale abbian color punto rileva 
I corpi, che fi toccano; ma folo 
Qual più atta figure : onde ne lice 
Saper, che nulla ban di mettieri i femi 
D’alcun colore, e che producon folo 
Con varie forme toccamenti var] . 

Perchè incerta, oltre a quefto, è del colore 
L’ effenza; e pende da figure incerte, 
E tutte poffon de’ principj primi 
In qualunque chiarezza effer le forme, 
Ond’è, che. ciò che d’effe è poi formato, 
Anch'ei non è nel modo fteflo afperfo 
D'ogni forte color ? poichè fovente 
Efler potrà, ch’anco i volanti corvi 
Vantin con bianche penne il color bianco; 
E di nera materia i cigni neri 
Sian fatti, o di qualunque altro. colore, 
O puro e fchietto, o fra fe vario e mifto. 

An- 
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Anzichè quanto in più minute parti 
si ftritolan le cofe, allor fuccede, 
Che tu meglio veder pofla i colori 
Svanire appoco appoco, ed annullarfi : 
Qual fe in piccioli pezzi 0 l'oro, 0 l’oftro 
Si frange, e ilfovra ognialtro illuftre e chiaro 
Color cartaginefe a filo a filo 
Si ftraccia, e tutto fi difperde im nulla; 
Onde tu poffla argumentar , che prima 
Spiran le parti fue tutto il colore, 
Che fcendan delle cofe a i primi femi. 

Perchè al finnon concedi, che ogni corpo 
Maadi alle nari odor, voce all’ orecchie, 
Quindi avvien poi, che non affegni a tutti 
Odori, e fuono. Or in tal suifa appunto, 
Perchè non tutte puoi veder co’ gli occhi 
Le cofe, è da faper, che fono alcune 
Tanto d'ogni color fpogliate affatto, 
)uanto alcune di fuon prive, e d’odore; 
E che non men può l'animo fagace 
Intender ciò, ch'ei l'altre cofe intende. 
Prive d'altri accidenti, e mote a’ fenfi. 

Ma perchè forfe tu non creda ignudi 
Sol di colore i primi femi, avverti, 
Che fon difgiunti dal colore in tutto, 
E dal freddo, e dal tiepido vapote; 
E fterili di fuon, magri di fucco» 
Corron per lo gran Vano, e non efalano 
Dalla propria foftanza odore alcuno ; 
Come fuole efalamne alle narici DI 


q% Ligro SECONDO: 


Il foave liquor dell’ Amaraco, 
Della Mirra l’ unguento; e il fior del Nardo. 
Che fe di quefto efperienza brami, 
Pria convienti cercar ciò che ti lice; 
E ben puoi ritrovàr Finterna effenza 
Dell’ oglio inodorifero, che alcuna 
Alle noftre narici aura non manda; 
Acciò mifchiando, e digerendo in eflo 
Molti odori diverfi , egli ron pofla 
Rendergli poi del fuo veleno infetti . 
Per quefto in fomma i genitali corpi 
Nel generar le cofe il proprio odore 
Lor compartir non denno, oil proprio fuono 4 
Perchè nulla da lor puote efalare. 
Nè il fapor finalmente, o il freddo, o il caldo 
Per la fteffa ragion, nè fimilmente 
Il tiepido vapor, nè gli altri corpi, 
Che fon mortali, e per ciò tutti a quefta 
Legge foggetti, che di molle i teneri , 
Di rozza gli afpri, ed i porofi in fomma 
Sian di rara foftanza, è d’uopo al certo, 
Che tutti fian da’ lor principj primi 
Diverfi ; fe pur brami ad ogni cofa 
Affegnar fondamenti incorruttibili , 
Ove poffa appoggiarfi ogni falute ; 
Acciò per fe tutte le cofe alfine 
Non fian coftrette a diffiparfi in nulla. 

Or ciò che fenti, nondimeno è d’uopo; 
Che di femi infenfibili formato 
Si confefli da te; nè pugna il fenfo 

Cons 
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Contro quefto, ch'io dico : anzi egli fteffo 
Quafi per mano ad affermar ne guida’, 
Che vero è pur, che gli animai non ponno, 
Se non che d’infenfibili principj 
Nafcer giammai; poichè veder ne lice 
Sorger dal tetro fterco i vermi vivi, 
Allorchè per tempefte intempeftive 
Umido il fuolo imputridifce ; ed anco 
Tutte le cofe trafmutar fe ftefle : 
Si trafmutan le frondi, i pafchi, i fiumi 
In gregge, il gregge fi trafimuta anch'egli 
In Uomini, e degli uomini fovente 
Dell’ indomite fiere, e de’ pennuti 
Crefce il corpo, e la forza: adunque i cibi 
Tutti per lor natura in vivi corpi’ 
Si cangiano, e di quì nafce ogni fenfo 
Degli animai, quafi nel modo fteffo , 
Che fpiega il foco un fecco legno in fiamma, 
E ciò che tocca in cenere rivolta. 
Vedi tu dunque omai, di qual momento 
Sia l'ordine de’ femi, e la miftura, 
E i moti, che fra lor danno, e ricevono. 
In oltre ancor, che cofa efler può quella, 
Che percote dell’Uom l'animo, e il move ;° 
E lo sforza a produr fenfi diverfi; 
Se pur non credi i fenfitivi corpi 
Di materia infenfibile formarfi ? 
Certamente la terra; i legni, 1 fai, 
Ancorchè fian in un confufi e miti, 
Non producon però fenfo vitale. na 
Pia 
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Fia dicevol: dunque il rammentarfi 
Di quefta lega de principj primi; 
Cioè che ron di tutti in tutto a un tratto 
Faffi 'l corpo fenfibile, ed il fenfo; 
Ma che molto rileva in primo luogo 
Quanto piccioli fian, qual abbian forma, 
Ordini, moti, e pofiture al fine 
Gli atoini , che crear denno il fenfibile : 
Delle quai cofe tutte ‘alcun non vede 
Nulla ne sotti legni, e nell infranto 
Terreno: e pur fe quefte cofe fono, 
Quafi per pioggia putrefatte a guafte, 
Generan vermi ; perchè mofli eflendo 
Della materia i corpi dall’ antico 
Ordine lor per l accidenre novo , 
S'unifcon pofcia in tal maniera infieme , 
Che d’uopo è pur, che gli animai fi formino . 
In fomma allor che di fenfibil feme 
Dicon crearfi il fenfitivo , in vero 
Dall’ altre ‘cofe a giudicare avvezzi 
Fanno allor molle la materia prima, 
Perehè ogni fenfo è certamente unito 
Alle vifcere, a i nervi, ed alle vene, 
Che pur fon molli, e di mortal foftanza 
Tutte create. Ma fia vero omai, 
Che poffan quefte cofe eternamente 
Reftare in vita; non pertanto è forza, 
Ch'elle abbian pure, come parti, il fenfo , 
O fian fimìli a gli animali interi. 
Ma non fan per fe fteffe effer le parti, 

fon 


LIBRO SECONDO. gs. 


Non che fentir; nè può la mano , od altra 

Parte del corpo effer da lui divifa, 

E per fe fteffa confervare il fenfo; 

Poichè tofto ogni fenfo ella rifiuta : 

Dell’ altre membra : onde riman, che folo 

A gl'interi animali abbian fimìle 

L’effenza, acciò che d’osn’ intorno poffano 

Sentir con vital fenfo. Or come adunque 

Potran chiamarfi genitali corpi, 

E la morte fuggir, mentre pur fono 

Animali ancor effi, e co’ mortali 

Viventi una fol cofa? il che fe pure 

Efler poteffla. non farian giammai 

Dall’ union divifi altro che un volgo, 

Ed una turba d’animai nel mondo; 

Come certo non ponno alcuna cofà 

Gli Uomini generar, le fiere, i greggi, 

Quando uniti fra lor piglian follazzo 

Venereo, altro che fiere, uomini, egreggi. 

Che fe forfe del corpo il proprio fenfo 

Perdendo, altro ne acquiftano, a che fine 

Deffi loro aflegnar ciò ch'è lor tolto? 

In oltre ancora, il che fcanfammo avanti, 

Perchè veggiam, che de’ creftati augelli 

Si cangian lova in animati polli, 

E di piccioli vermi il fuol ribolle , 

Allorchè per tempefte intempeftive . 

Divien putrido e marcio, indi ne lice 

Saper, che faffi di non fenfo il fenfo ... 
Ma fe foffe dirai crearfi i fenfi en 
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Sol da non fenfo , purchè pria che nafca, 
Abbia di moto un tal principio il parto, 
Sol bafterà, ch'io ti dimoftri aperto, 
Che mai fenza union de’ corpi primi 
Non fi genera il parto, e non fi muta 
Nulla fenza lor gruppo innanzi fatto. 
Poichè per certo la materia è fparta 
Pe fiumi, in aria, in terra, e nelle cofe 
Già di terra create, e non s'accozza 
In convenevol modo, onde comparta 
Fra fe moto vital, per cui s’ accenda 
Senfo, che guardi’! tutto, e gli animali 
Difender pofia da’ contrarj infulti. 
In oltre ogni animal, fe più gran colpo , 
Che la natura fua foffrir non puote, 
Il fere, in un momento anco l’atterra, 
E s'avaccia a turbar tutti, e fcomporré 
E del corpo, e dell’alma i fentimenti; 
Poichè {ì fciolgon de’ principj primi 
Le pofiture, ed impediti aflatto 
Sono i moti vitali , infino a tanto 
Che f{quaffata, e fcompofta ogni materia 
Per ogni membro il vital nodo fcioglie 
Dell’ anima dal corpo, e fuor difperfa 
D'ogni proprio ricetto al fin la fcaccia. 
Poichè qual altra cofa oprar può mai 
Negli animali un violento colpo, 
Se non crollargli, e diflipargli in tutto? 
Succede ancor, che per minot percofla 
Pon del moto vital gli ultimi avanzi 
Vin- 


LIBRO SECONDO. 
Vincer fovente j vincere , e dei colpo 
Acquietare i grandiffimi tumulti, 
E di novo chiamar ne proprj alberghi 
Ciò che partiffi, e nell’ afflito corpo 
Moti produr fignoreggianti omai 
Di morte, e dentro rivocarvi i fenfi 
Quafi fmarriti : che per qual cagione 
Poffon più tofto ripigliar vigore, 
E dallo fieffo limitar di morte 
Tornare in vita, che partirfi, ed ire 
Là dove già quafi è finito il corfo ? 
Perchè il duolo , oltre a quefto y allor fi genera, 
Che per le membra, e per le vive vifcere 
Da qualche violenza i primi corpi 
Vengono ftimolati, e nelle proprie 
Lor fedi interamente fi conturbano ; 
Ma quando pofcia alla lor propria ftanza 
Tornano, il lufinshevole piacere 
Tofto fi crea, quindi faper ne lice, 
Che mai non poffon da dolore alcuno 
Effere afflitti i genitali corpi, 
Nè pigliar per fe fteffi alcun diletto. 
Concioffiachè non fon d'altri principj 
Fatti, per lo cui moto aver travaglio 
Debbano, o pur qualche foave frutto 
Di dolcezza guftar: Non ponno adunque 
Effer dotati d’alcun fenfo i femi. i 
Se in fomma, acciocchè fenta ogni animale, 
Senfo a’ principj fuoi deve: affegnarfi, 
Dimmi, che ne avverrà? fia d’uopoalcerto, 
G Che 
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Che i femi, onde {i crea l’umano germe, 
Si feanafcin di rifa, e di ftillanti 
Lasrime amare ambe le gote afpergano ; 
E ne fappian ridir, come fian mifte 
Le cofe, e pofflan domandar l'un l'altro 
Le qualità de’ lor principj, e l'effere. 
Pofciachè effendo affomigliati a tutti 
I corpi corruttibili, dovranno 
D’altri Elementi effer formati anch’ eflî , 
E quindi d'altri in infinito gli altri; 
E converrà, che ciò che ride, o parla, 
O fa, creato fia d'altri princip), 
Che ridan effi ancor, parlino, e fappiano. 
Che fe tai cofe effer delire e pazze 
Ognun confeffa, e rider puote al certo 
Chi fatto è pur di non ridenti femi; 
Ed effer faggio, e nel parlar facondo 
Chi nato è pur di non facondi e faggi, 
Dimmi, per qual cagion ciocchè fi mira 
Aver fenfo vital, non può formarfi 
D’atomi affatto d'ogni fenfo ignudi ? 

AI fin ciafcuno ha da celefte feme 
L’ origine primiera: a tutti è padre 
Quello fteffo; onde allor che in fe riceve 
L’alma gran Madre Terra il molle umore 
Della pioggia cadente, i lieti arbufti 
Gravida figlia, ilgran, lebiade, egliuomini, 
Ed ogni fpecie d’ animai filveftri ; 
Mentr' ella a tutti fomminiftra i pafchi , 
Onde nutrirfi, onde menar tranquilla 

Pol 
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Poflan la vita, e propagar la.prole, 
Onde a ragiéne ebbe di madre il nome. 
Similmente ritorna indietro in terra 
Ciocchè di terra fu creato innanzi; 
E quel, che fu dalle celefti, e belle 
Regioni fuperne in giù mandato, 
Di nuovo anch'egli riportato in Ciclo 
Trova ne’ templi fuoi dolce ricetto : 
Nè sì la morte uccider può le cofe, 
Che le annichili affatto . Ella difcioglie 
Solo il gruppo de’ femi, e quindi un altro 
D'altri poi ne congiunge, e fa, che tutte 
Cangin forma le cofe, e acquiftin fenfo 
Tal volta, edanco inun fol punto il perdano . 
Onde apprender fi può, che molto importa , 
Come fian mifti i primi femi, e pofti, 
E quai moti fra lor diano, e ricevano ; 
Poichè forman gl’ifteffi il Cielo, il Sole; 
Gl'iftefi ancor la terra, i fiumi, il mare, 
Gli uomini, gli animai, l'erbe, e le piante; 
E fe non tutti, una gran parte almeno 
Son tai corpi tra lor molto fimìli, 
E folo han vario, e differente il fito: 
Tal fe dentro alle cofe in varie guife 
Cangianfi de’ principj i colpi, i peli, 
1 concorfi, le vie, gli fpazj, i gruppi, 
Gli ordini, i moti, e le figure, i fiti, 
Debbon le cofe variarfi anch’ elle . 
Or mentre il vero io ti ragiono, o Memmio, 
Sta con l'animo attento a’ detti noîtri; 
: G 2 Per. 
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Perchè novi concetti entro all’ orecchie 
Tentan di penetrarti, e nuove forme 
Di cofe a gli occhi tuoi fe fiefle fvelano. 
Ma nulla è di sì facile credenza, 

Che di molto difficile non paja 

AI primo tratto ; e fimilmentè nulla 

Per sì grande e mirabile s' addita 

Mai da principio, che volgare e vile 

* Appoco appoco non diventi anch'egli: 
Come il chiaro e puriffimo colore 

Del Cielo, e quel, che le vaganti e fille 
Stelle in fe fteflle d’ogn intorno accolgono, 
E della Luna or mezza, or piena, or fcema 
L’argenteo lume, e i vivi rai del Sole. 
Che sor primieramente all’ improvvifo 
Rifulseffero a noi quafi ad un tratto 

Poft innanzi a’ noftr occhi, c qual potrebbe 
Cofa mai più mirabile chiamaifi 

Di quefte? o che giammai la gente innanzi 
Men di credere ofaffle? A quel, ch’ ioftimo, 
A neffun, più che a te, parfa farebbe 
Degna di maraviglia una tal vifta . 

E pur già fazio, non che ftanco, ognuno 
Del foverchio mirar, non degna a i templi 
Rifplendenti del Cielo alzar più gli occhi. 
Onde non voler tu, folo atterrito 

Dalla fua novità, la mia ragione 

Correr veloce a difprezzar ; ma prendi 

Con più fino giudizio a ponderarla ; 


E fe vera ti par, confenti e taci: I 
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Se no, t'accingi a difputarle incontro, 
Poichè fol di ragion l'animo è pago. 
Effendo fuor di quefto noftro mondo 
Spazio infinito , l'animo ricerca 
Ciò ch'egli fia, fin dove può la mente 
Penetrare a veder; dove lo ftefflo 
«Animo può fpiegar libero il volo. 
{_ Pria, fe ben ti rammenta, in ogni parte, 
A deftra, ed a finira, e fotto, e fopra 
Per tutto è fparfo un infinito fpazio, 
Com'io già t infegnai, come vocifera 
Per fe medefino il fatto; e del profondo 
A ciafcun la natura è manifefta. 
Dunque penfar già non fi dee, ch’ effendo 
Spario a noi d’ogn’ intorno un infinito 
Spazio, nel quale in mille guife, e mille 
Numero innumerabile di femi 
Profondi immenfamente , irrequieti 
Volan mai fempre, ed a crear baftanti 
Fur quefta terra, e quefto Ciel; che miri; 
Nulla fuori di lui faccian quei tanti 
Principj; effendo maffime anche. quefto 
Fatto dalla Natura; e delle cofe 
Gl’iftefli femi in molti modi a cafo 
Urtandofi lun P altro indarno uniti 
Avendo pur fatto quei sruppi al fine, 
Che repentinamente in varie parti 
Lanciati, foffer poi fempre principj 
E di terra, e di mar, di cieli, e ftelle, 
D’ uomini, d’animai, di piante , e d’erbe. 

3 On- 
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Onde voglia , o non voglia, è pur meftiero , 
Che tu confeffi effer da noi lontani 

Molti altri gruppi di materia prima ;. 
Quale appunto ftim° io quefto , che ftringe 
L’Etere con tenace abbracciamento . 

In oltre allor che la materia è pronta, 
Il luogo apparecchiato , e nulla manca, 
Debbon le cofe generarfi al certo . 

Or fe dunque de’ femi è tanto grande 

La copia, quanto a numerar baftevole 

Non è degli animai l’etade intera, 

E la forza medefma, e la natura 

Ritengono i principj atta a lanciarli 

In tutti i luoghi nell’'iftela guifa 

Che fur lanciati; in queftoegli è pur d’ uopo 
Confeffar, ch’ altre terre in altre parti 
Trovinfi, ch’altre genti, ed altra fpecie 
D’uomini, e d’animai vivano in effe. 

S'arroge a ciò, che non è cofa alMondo, 
Che fi generi fola, e fola crefca; 

Il che principalmente in ogni fpecie 
D’animai può veder chiunque volge 
La mente a contemplarle ad una ad una. 
Pofciachè fempre troverà , che molti 
Son fimili tra loro, e d’una razza. 
Così veder potrai, che fon le fere, 
Che van pe’ i monti, e per le felve errando ; 
Così lumana prole ; e finalmente 
Così de’ pefci gli fquamofi greggi , 
E tutt'i corpi de’roftrati augelli. 
Ond’ 
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Ond'è pur forza confeflar, che il Cielo , 
Per la fteffa ragion, la terra, il Sole, 
La Luna, il mare, e tutte l'altre cofe 
Non fian nell’univerfo uniche e fole; 
Ma piuttofto di numero infinito . 
Poichè tanto altamente è della vita 
Il termine prefiffo a quefte cofe , 
E tanto han quefte naturale il corpo, 
Quante ogni altra foftanza , ond’ efe abbondano 
Generalmente ; il che, fe bene intendi, 
Tofto libera e fciolta, e di fuperbi 
Tiranni priva, e fenza Dei parratti 
La natura per fe creare il tutto . 
Concioffiachè , fia detto pur con pace 
De fommi Dei, che placida e tranquilla 
Vivon fempre un'età chiara e ferena, 
Chi dell’Immenfo regger può la Somma? 
Chi del Profondo moderare il freno? 
Chi dare il moto ad ogni Cielo, e tutte 
Di fuochi eterei rifcaldar le terre, 
E pronto in ogni tempo, in ogni luogo 
Trovarfi ? ond’egli tenebrofi renda 
D’atre nuvole i giorni, e le ferene 
Regioni del Ciel con tuono orrendo 
Squaffi, e vibri talor fulmini ardenti, 
E fpeffo atterri i proprj templi, e fpeffo 
Contro i deferti incrudelifca, ed opri 
Irato il telo, onde fovente illefi 
Reftano gli empj, e gl’ innocenti opprefli ? 
In fomma allor che fu creato il mondo du 
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Il mar, la terra, e generato il Sole, 

Gli furo eternamente intorno aggiunti 
Molti altri primi corpi ivi lanciati 

Dal tutto immenfo ; onde la terra, e’ mare 
Crefcer potele, cd ‘adattar lo fpazio 

Il gran tempio del cielo, e gli alti tetti 
Erger lungi da terra, € rtafcer l'aria. 
Polciachè tutti i corpi a’ propr] luoghi 
Concorron d'ogni banda, e fi ritira 
Ciafcuno alla fia fpecie : all’ acqua l’acqua, 
Alla terra la terra, al foco il foco, 

Il Cielo al Ciel, finchè all’ eftremo termine 
Di fua perfezion giunga ogni cofa: 

Ciò Natura operando, appunto come 

Suole allora accader, che nulla omai 

Più di quel; che fpirando ognor fe n'eite, 
Nelle vene vitali entrar non puote . 

Che debbe pur di quefte cofe allora 

L'età fermarfi, e con le proprie forze 

La natura frenarne ogni augumento: 

Poichè ciò che fi mira appoco appoco 

Farfi più grande, e dell’adulta etade 

Tutti gradi i più corpi al certo 

Piglia per fe, che for di fe non caccia ; 
Mentre che per le vene agevolmente 

Può tutto il cibo difpenfari, ed effe 

Non fon diffufe in suiffa tal, che molto 
Ne rimandino indietro, e fia” maggiore 
Deli acquifto la. perdita. Che certo 

Forza è pur confeffar, che dalle cofe 
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Spirin corpi, e fi partano; ma denno 
Correrv' in maggior copia, infino a tanto 
Ch? elle poffan toccar l ultima meta 
Del crefcer loro; indi la forza adulta 
Si fnerva appoco appoco, e fempre in peggio 
L'età declina ; concioffiachè quanto 
Una cofa è più grande, ella per certo, 
Toltone l augumento , ognor difcaccia 
Da fe tanti più corpi; eper le vene 
Sparger non puofii in.sì gran copia il cibo, 
Che quanto è d’uopo fomminiftri al corpo, 
E ciò, che ad orad or langue, evien meno, 
Sia per natura a rinovar baftante. 
Dunque a ragion ciafcuna cofa in tutto 
Perifce, allor che rarefatta fcorre, 
È che foggiace alle percoffe efterne ; 
Poichè per lunga etade il cibo al fine 
Manca fenz’ alcun dubbio, e mai non cefiano 
Di martellar, di tormentar le cofe 
Efternamente i lor nemici corpi, 
Finchè non l hanno diffipate affatto. 
Così della gran macchina del morido 
Le mura eccelfe al fin crollate e fcoffe 
Cadranno un giorno imputridite e marcie. 
Pofciachè il cibo dee rinovellando 
Reintegrar tutte le cofe indarno ; 
Perchè nè fopportar poffon le vene 
Ciocchè d’ uopo faria , nè la natura 
Ciocchè d’ uopo faria fomminiftrare . 
E già manca l'etade ; e già la terra 
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Quafi del tutto ifterilita appena 

Genera alcuni piccioli animali: 

Ella, che un tempo generar poteo 

Tutte le fpecie, e {mifurati corpi 

Dare alle fiere ; poichè le mortali 

Specie, così cred’io, dal Ciel fuperno 

Per qualche fune d’or calate al certo 

Non furo in terra, e’l mar, lefonti, ei fiumi 

Non fi crear da lagrimanti faffi j 

Ma quel terren, che gli nutrica e pafce 

Or di fe fteffo, di fe fteffo ancora 

Generògli a principio. Egli a’ Mortali 

Fu baftante a produrre il grano, e l'uva: 

Egli i frutti foavi, egli i fecondi 

Pafchi ne diè, che in quefta etade appena 

Con fatiche e travagli aver fi ponno. 

E benchè noi degli aratori armenti 

Snerviam le forze, e le robufte braccia 

Affatichiam de’ contadini induftri, 

E ferree zappe, e vomeri, e bidenti 

Logoriam per la terra, ella ne porge 

Appena i cibi neceffarj al vitto : 

Talmente il fuolo appoco appoco fcema 

Di frutto , e fempre le fatiche accrefce ; 

E già P'affflitto agricoltor fofpira 

D'aver più volte confumati indarno 

I fuoi gravi travagli ; e quando infieme 

I fecoli trafcorfi all’età noftra 

Piglia a paragonar, loda fovente 

Le fortune del padre, e s'ange e duole, 
; Che 
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Che gli uomini primieri Sa ale 
Fra oli angufti confini , allorchè molto 
La mifura i de campi era minore, 
Viffero la lor vita; e non fovviengli, 
Che appoco appoco s*infiacchifce il tutto - 
E ftanco al fin per la foverchia etade 

Va di morte allo fcoglio, e vi fi fpezza. 
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DI TITO LUCREZIO CARO 
DELLA NATURA DELLE COSE 


Li i Erto Ea Bad Di 
OTRS II 


Tu, che in mezzo a così buje e denfe 

Tenebre d’ ignoranza erger potefli 
D’alto faver sì luminofa lampa, 
Di noft:a vita i comodi illuftrando , 
Io feguo te: te della Greca Gente 
Onore, e de’ piè miei fifli i veftigj — 
Imprimo, ove tu già l’orme fegnafti ; 
Non per defio di garesgiar, ma folo 
Per dolce amore, onde imitarti agogno © 
Che come può la rondinella a prova 
Cantar co’ cigni del Caiftro? O come 
Ponno agguagliar le {mifurate forze 
De’ Leoni i Capretti? e con le membra 
Molli ancor per l’etade e vacillanti 
Vincer nel corfo le veloci Damme ? 
Tu di cofe inventot; tu Padre fei; 
Tu ne porgi paterni infegnamenti : 
E qual fucchiar da tutti i fiori il mele 
Soglion le pecchie entro le piagge apriche A 
Tal io dalle tue dotte inclite carte 
Gli aurei detti delìbo ad uno ad uno, 
Aurei, e di vita fempiterna degni. 
Che non sì tofto a fparger cominciofli 

Il 
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Il tuo parer. che dagli Dei creata 

Delle cofe non fia l’alma natura, 

Che dalle menti ogni timor fi {gombra: 

Fuggon del Mondo le muraglie, e veggio 

Pel Vuoto immenfo generarfi il tutto ; 

De fommi Dei la maeftà contemplo, 

E le fedi quietiffime da venti 

Non commofle giammai; nè mal coverte 

Di fofche nubi, o d’atri nembi afperfe, 

Nè violate da pruine, o nevi, 

O gel; ma fempre d’un fereno e puro 

Etere cinte, e d’un diflufo, e chiaro, 

E tranquillo fplendor liete, e ridenti. 
Natura in oltre fomminiftra all’ uomo 

Ciocchè gli è d’uopo, e la fua pace interna 

Non turba in alcun tempo alcuna cofa; 

Nè più fi mira a’ danni noftri aperto 

L’Inferno, e fcritte di fua porta al fommo . 

L’acerbe note di colore ofcuro: 

,» Lafciate ogni fperanza, o voi, ch' entrate. 

Nè può la terra proibir, che tutte 

Non fi mirin le cofe, che pe ’l Vano: 

Ci {i fan fotto i piedi; ond'io rapirmi” 

A te mi fento da cotal divino 

E diletto, e ftupor, che la natura 

Sol per tuo mezzo in cotal guifa a tutti 

D'ogni parte fvelata omai fi moftri. 

E perchè innanzi abbiam provato a lungo, 

Quali fian delle cofe i primi femi, 

E con che varie forme effi pe’! Vano 
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Per fe vadano errando , e fian commoffi 

Da moto alterno, e come poffà il tutto 

Di lor crearfi, ormai par, che dell'anima 

Dichiarar la natura, e della mente 

Ne verfi miei fi debba; e il rio timore 

Delle fquallide rive d’ Archeronte 

Cacciarne affatto, il qual dall’imo fondo 

Turba lumana vita e la contrifta, 

E fparge il tutto di pallor di morte; 

Nè prender lafcia alcun diletto intero. 
Perchè quantunque gli uomini fovente 

Dican, che più fon da temerfi i morbi 

Del corpo, e della vita il difonore, 

Che le tartaree grotte ; e che ben fanno , 

Che P'eflenza dell'anima confifte 

Nel fangue, e che non han bifogno alcuno 

Di mie ragioni, a te di quindi è lecito 

Dedur, che molti per ventofa e vana 

Ambizion di gloria , ed a capriccio 

Van di quel millantandofi, che poi 

Non approvan per vero: effi medefimi 

Efuli dalla Patria, e dal commercio 

Degli uomini cacciati, e fozzi e laidi 

Per falli enormi , a tutte le difgrazie 

Finalmente foggetti il viver bramano ; 

E dovunque infelici il piè rivolgono, 

Fanno efequie dolenti, e nere vittime 

A° Numi inferni del profondo Tartaro 

Sol per placargli in fagrificio offrifcono ; 

E fempre in volto paurofi e pallidi "i 
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Ne duri cafi lor, nelle miferie 

Alla religion l'animo affiffano. 

Ne? dubbiofi perigli è d’ uopo adunque 

A gli uomini por mente, e nell’ avverfe 
Fortune, chi defia, che i loro interni 

Senfi gli fian ben manifefti e conti; 
Poichè allor finalmente efcon le vere 

Voci dell’ imo petto, e via fi toglie 

La mafchera, e fcoperto il volto appare. 
In fomma l'avarizia, e degli onori, 
L’ingorda brama, è, che 1 Mortali fciocchi 
Sforza a paflar d'ogni. giuftizia il fegno ; 

E d’ogni empio misfatto anche talvolta 

1 compagni, i miniftri e notte, e giorno 
Durare intollerabili fatiche 

Sol per falir delle ricchezze al fommo, 

E potenza acquiftar , fcettri , e corone. 

Or quefte piaghe dell’ umana vita 

Dal timor della morte hanno in gran parte 
Cibo e foftesno, che la fama rea, 

E il difprezzo, e lo fcherno, e la pungente, 
E fconcia povertà difgiunte affatto 

Par, che fian dalla dolce e ftabil vita, 

E che fol della morte avanti all’ ufcio 

Si vadan trattenendo ; onde i mortali, 
Mentre da van terror sforzati e fpinti 
Tentan lungi fuggirfi, al civil fangue 
Corrono, e ftragi accumulando a ftragi 
Raddoppian le ricchezze: empj e crudeli 
De fratelli, e del padre i funerali 
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Miran con lieto ciglio, e de’ congiunti 
Di fangue odian le menfe, e n’ han fofpetto. 
Per lo fteffo timor nel modo fteffo 
L’aver Quefti poffente avanti a gli occhi, 
Que’ da tutti ftimato e riverito , 
Gli macera d'invidia, e in efli imprime 
Defio di gloria immoderato ardente : 
Par lor, che nelle tenebre, e nei fango 
Sian convolti i lor nomi. Altri perifce 
Di folle aura di fama, o d’ infenfate 
Statue invaghito, e l'odio della vita, 
E del Sole, e del giorno appo i mortali 
Co?’ timor della morte è mifto in guifa, 
Che ancidon fe medefmi , e dentro al petto 
Se ne dolgono intanto ; e non rammentanfi, 
Che fol quefta paura è delle noje 
L’origin prima: quefta è, che corrompe 
Ogni onefto pudor: quefta i legami 
Spezza dell’ amicizia ; e quefta in fomma 
Volge foffopra la pietade , e tofto 
Dalle radici la divelle e fchianta. 
Concioffiachè già molti hanno tradito 
E la Patria, e i parenti, e i genitori 
Sol per defio di non veder gli orrendi 
Templi fagrati al torvo Re dell’ Ombre. 
Poichè ficcome i fanciulletti al bujo 
Temon fantafmi infuffifienti e larve; 
Sì noi tal volta paventiamo al Sole 
Cofe, che nulla più fon da temerfi 
Di quelle , che future i fanciulletti 

So- 
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Soglion fingerli al bujo, e fpaventarfi . 

Or sì vano terror, sì cieche tenebre 

Scuoter bifogna , e via fcacciar dall’ animo 

Non co bei rai del Sol, non già co’ lucidi 

Dardi del giorno a faettar poc' abili 

Fuorchè l’ombre notturne, e i fogni pallidi ; 

Ma co’! mirar della natura, e intendere 

L’occulte caufe, e la velata immagine . 
L’animo adunque, entro del quale è pofto 

Della vita il configlio, ed il governo, 

E che fpeflo da noi mente fi chiama, 

Prima, dich’io, che nulla meno è parte 

Dell’ uom, che fianle mani, ipiedi, e gli occhi 

Parti d'ogni animale, ancorchè grande 

Schiera di Saggi abbia creduto, e fcritto , 

Che dell'animo il fenfo entro una parte 

Certa luogo non abbia, e folamente 

Sia del corpo un tal abito vitale ; 

Detto Armonia da’ Greci, il qual ne faccia 

Viver con fenfo, benchè in parte alcuna 

Non fi trovi la mente .. E quale appunto , 

Sovente alcun fano vien detto, e pure 

Non è la fanità parte del corpo; 

Tal dell’animo noftro il fenfo interno 

Non han locato in una certa parte ; 

Nel che parmi, che molti abbiano errato 

Troppo altamente ; poichè fpeffo accade , 

Che nell’ efterno il corpo egro e dolente 

Ne fembra, allor che .d’ altra parte occulta 

Pur la mente fefteggia; ed all’ incontro 

H V° ha 


113 





114 Ligro TERZO. 


V’ ha chid’animo è afiflito ,, ein tutto il corpo 
Lieto pur n’apparifce: in quella guifa 

Che duol talora a qualche infermo un piede, 
Mentre la tefta alcun dolor non fente.. 

In oltre allor che per le membra ferpe 

La placida quiete, e giace eftufo, 

E privo d’ogni fenfo il grave corpo, 

E’ pure in noi qualche altra cofa intanto, 
Che s’agita in più modi , e che in fe ftella 
Ricever può d’ogni allegrezza i moti, 

E le noje del cor vane e fugaci . 

Or acciocchè tu fappia anco, che l’alma 
Abita nelle membra, e che non puote 
Dalla fola Armonia reggerfi il corpo, 

Pria convienti offervar, che fpeffo accade, 

Che gran parte del corpo altrui vien tolta ; 

E pur dentro alle membra ancor dimora 

La vita, e l’alma: e pe’l contrario fpeflo 

Non sì tofto fuggito alcuni pochi 

Corpi di caldo, ed efalò per bocca 

Il chiufo fpirto, che le vene, e l’offla 

Lafcia prive di fe l’alma, e la vita. 

Onde tu poffa argomentar da quelto , 

Che non di tutti i corpi in tutto eguali 

Son le minime parti, e che non tutte 

La falute foftentano egualmente ; 

Ma che i femi del tiepido vapore , 

E quei dell’aura, a confervar la vita 

Viepiù fon atti. Entro del corpo adunque 

E° lo fpirto vitale, e il caldo innato, 
Che 
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Che lafcia al fin le moribonde membra 
Rigide e fredde, e fi dilegua e sfuma: 
Onde poichè dell’animo, e dell’alma 
La natura è dell’uom quafi una parte, 
Dì pur, che il nome d’ Armonia fu tratto 
Dal canoro Elicona, o d'altro luogo, 
Ed a cofa applicato, che di propria 
Voce avea d’uopo. Or che fi fia di quefto , 
Tu nol curar; ma gli altri detti afcolta. 

L’anima dunque, e 1’ animo congiunti 
Son fra di loro, ed una fola efienza 
Si forma d’ambedue ; ma è del corpo 
Quafi capo il configlio, il qual da noi 
Vien detto animo, e mente ; e quieftii in mezzo 
Del core è pofto, poichè quindi efulta 
Il fofpetto, il timor; quì l’allegrezza 
Molce: quì dunque ha pur!’ animo il feggio. 
L’altra parte dell'anima è diffufa 
Per tutto il corpo, e della mente al moto _ 
Si muove anch'ella, ed ubbidifce al cenno; 
Ma fol per fe piace a fe fteffo, e feco 
Gode 1 animo, allor. che nulla il corpo © 
Perturba , el’alma; ecome gli occhi, e’'lcapo 
Sovente in noi lieve dolore offende, 
Mentre che l'altre membra angofcia alcuna 
Non fentono ; in tal guifa anco alle volte 
Lieta, o mefta è la mente, ancorchè 1° altra 
Parte dell’alma per le membra fparfa 
Non provi novità. Ma fe comimoflo 
L’animo è poi da più gagliarda tema, 
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Veggiam, che tutta per le membra a parte 
L’alma è di ciò: tofto un fudor gelato, 
Un efangue pallore occupa il corpo j 
Balbutifce la lingua, e fioche e mozze 
Dal petto efcon le voci ; abbacinati 
Gli occhi in terra conficcanfi; l’ orecchie 
Sentonfi zufolar ; fotto i ginocchj 
Fiacche treman le gambe, e il più vacilla. 
Vedefi al fin, che per terror di mente 
Speffo l’uom 5’ avvilifce ; onde ciafcuno 
Può di quindi imparar, che unita e ftretta 
E’ l’anima con l animo , e che tofto 
Ch’ ella è fpinta da lui, sferza e commove 
Le membra: e ciò fenz’ alcun dubbio infegna, 
Che l’effenza dell’ animo, e dell'anima 
Incorporea non è: ch’ove tu miri, 
Ch' ella porge alle membra impulfo e moto; 
Che nel fonno le immerge, il volto muta, 
E l'uom tanto a fua voglia affrena, e volge; 
Nè fenza tatto di tai cofe alcuna 
Far fi può mai, nè fenza corpo il tatto, 
Meftiero è pur, che di corporea effenza 
Si confeffin da noi l’alma, e la mente. 
L’ animo in oltre è fottopofto a tutti 
Gti accidenti del corpo, e dentro ad eflo 
Partecipa con noi d’ogni fuo danno : 
Dunqu'è meftier, che per natura anch'egli 
Corporeo fia, mentre nel corpo immerfo 
Può da corporei dardi effer piagato . 
Or, che corpo fia l'animo, e di quali 
Semi 
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Semi formato in chiari detti efporti ; 
Vo”, fe attento m'afcolti . Io dico adunque 
Pria, ch'egli è fottilifimo, e compofto 
D'atomi affai minuti; e fe tu forfe 
Come ciò vero fia, d’intender brami, 
Quindi intendere il puoi. Nulla più rattò 
Far fi vede giammai di quelle cofe, 
Che la mente propone, e ch’ ella fteffa 
A far comincia: più veloce adunque 
Corre per fe medefima la mente 
D’ogni altra cofa, che veder co’ gli occhi 
Si poffa; ma di femi affai rotondi, 
È minuti convien, che fia formato 
Quel, ch'è mobile tanto ; acciocchè fpinti 
In picciolo momento abbiano il moto . 
Che fe l’acqua fi move, e per tantino 
Di momento fi mefce, ondeggia, e fcorre , 
Ciò fa, perchè il fuo corpo è per natura 
D’atomi molto piccioli e volubili 
Contefto: ma fe l’oglio, 0’l vifco, o’ mele 
Più tenaci han le parti, e men veloce 
L’umido innato, e viepiù tardo il corfo, 
Quefto avvien lor; perchè la lot materia 
Stretta è fra fe con più gagliardo laccio; 
Nè di tanto fottili e sì rotondi 
Atomi è fatta, e così lifci e mobili. 
Concioffiachè fofpefa aura leggiera 
Può di molli papaveri un acervo 
Sforzar co’l foffio a diffiparfi affatto j 
Ma non puògià per lo contrario un pe 
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O di pietre, o di dardi. Adunque quanto 

I corpi fon più lievi, e più minuti; 

E più lifci, e più tondi, efli altrettanto 

Son più facili a moverfi; ma quanto 

Son più gravi all’incontro, e più fcabrofi, 

Efli altretanto han più fermezza in loro. 
Dunque perchè da noi già s'è provato, 

Che la mente dell’uomo è mobiliffima , 

Mettier farà, che i fuoi principj primi 

Molto piccioli fian, lifci e rotondi: 

Il che fe bene intenderai, faratti 

D’ utile non mediocre, ed opportuno 

Dar potrà lume a molte caufe occulte. 

Ma di che tenue, e fottil feme ell’abbia 

L’effenza intefta, e da che picciol luogo 

Contenerli dovria, fe in un fol gruppo 

S' uniffe, a te palefe anco da quefto 

Certamente faraffi. Offerva l’ uomo 

Toîto che della morte acquifta , e gode 

La ficura quiete, e che dell’ alma 

Si fuggìo la natura, e della mente ; 

E nulla dal fuo corpo effer limato 

Veder potrai nella figura efterna, 

Nulla nel pefo: ogni altra cofa intatta 

Ne conferva la morte, eccetto il fenfo 

Vitale e’ vapor caldo. Adunque è forza, 

Che di femi affai piccioli contefta 

Sia tutta l’alma per l’interne vifcere, 

Per le vene, e pe mufcoli, e pe nervi. 

Poichè quantunqu' ella 5’ involi affatto 

Dal 


LiBRro TERZO. 119 


Dal corpo, non per tanto illela refta 
D'intorno a lui la fuperficie efterna ; 

Nè pur gli manca del fuo pefo un pelo: 
Qual fe dal vino, o dal foave unguento 
Sfuma lo fpirto, e fi diffolve in aura; 

O d’altro corpo fi dilegua il fucco, 

Che non fembra però punto minore 

O di mole; o di pefo; e ciò fuccede 

Sol perchè molti piccioli e minuti 

Semi i fucchi compongono, e 1’ odore 
Comparton delle cofe a tutto il corpo . 
Dunque voglia, o non voglia, è pur meftiero, 
Che l’effenza dell'animo, e dell’alma 

Si confeffi da te fatta di femi i 
Piccioli afai; mentre in fuggir dal corpo 
Della fua gravità nulla non toglie. 

Nè già creder fi dee, che tal natura 
Semplice fia; poichè un fottile fpirto 
Mifto con vapor caldo a’ moribondi. 

Dal petto efala, e il vapor caldo a forza 
Trae feco d’aria qualche parte, e mai. 
Non fi trova calor, che in fe mifchiato 
Aere non abbia: poichè rara effendo 

La fua natura, è neceffario al certo, 
Che fra gli atomi fuoi molti principj 
D’aria fiano agitati. Or dunque omai 
Della mente, e dell’alma abbiam trovato 
Tre varie effenze; e pur tre varie eflenze 
Non fon baftanti a generare il fenfo. 


Concioffiachè capir noftro intelletto 
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Non può siammai, come di quefte alcuna 
Bafti a produrre i fenfitivi moti, 
Che a più cofe applicar poffan la mente. 
D’uopo fia dunque aggiungere una quarta 
Natura; e quefta totalmente è priva 
Di nome, nè di lei fi trova al mondo 
Più nobil cofa, o di più tondi femi. 
Quefta pria per le membra i fenfitivi 
Moti diftribuifce; e perchè fatta 
E’ d’atomi affai piccioli, fi move 
Pria d’ogni altra natura : il caldo quindi, 
Quindi dell’ aura l'invifibil forza 
Riceve il moto, e quindi l’aere, e quindi 
Si mobilita il tutto, il fangue fcorre, 
Senton tutte le vifcere, e conceflo 
E° finalmente all’offa , e alle midolle 
Il diletto , il dolor; nè quefto, o l’acre 
Infermità può penetrarvi mai 
Senza che il tutto fi perturbi in guifa, 
Che luogo al viver manchi, e che dell’ alma 
Fugga ogni parte pe’ meati occulti 
Del noftro corpo ; ancorchè fpeffo accaggia, 
Che reftino interrotti i movimenti 
Quafi al fommo del corpo, e fia baftante 
L’uomo in tal cafo a confervarfi in vita. 
Or mentre io bramo di narrarti appieno 
Come fian fra di lor quefte nature 
Mefcolate nel corpo , ed in qual modo 
Abbian forza e vigor, me ne ritragge 
La povertà della Romana lingua . 
Ma 
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Ma pur, com’ io potrò, fommariamente 

Dirolti : poichè de’ principj i corpi 

Trafcorron 1 un con l'altro uniti in guifa 

Che alcun non fe ne fepara, nè mai i 

Crear fi può per interpofto fpazio 

Un diverfo poter; ma quafi molte 

Potenze fono in un fol gruppo unite; 

E qual degli animai l’interne vifcere 

Han tutte un certo odore, un.certo caldo, 

Ed un certo fapore; e pur veggiamo , 

Che di quefte tre cofe una fol cofa 

Non per tanto fi crea; tale il calore, 

E Paere, e la virtù cieca del vento 

Fan tra lor mifti una natura fola 

Con quella per fe mobile energia, 

Che lor comparte i movimenti, ed onde 

Fin per entro alle vifcere fi crea, 

Prima che altrove, il fenfitivo moto. 

Pofciachè tal natura affatto occulta 

E fenza dubbio alcuno, e più ripofta 

Cofa di quefta immaginar non puoffi 

Da noi; perch’ ella fteffa alma è dell’ alma : 

E qual dentro alle membra, e in tutto il corpo 

Stafti mifto ed occulto, e della mente, 

E dell’alma il vigor, perchè di femi 

Tenui e piccioli è fatto; in fimil guifa 

Quefta tale energia priva di nome 

E di corpi affai piccioli e fottili 

Creata anch'ella, e fta nel corpo afcofa 

Alma di tutta Palma, e fignoreggia .. 3 
n 
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In tutto il corpo . Or in tal modoè d’uopo, 

Che l'aura, e l’aere, el vaporcaldo infieme 

Mifti fian per le membra, e ch’altri adaltri 

Stian più fopra, o più fotto; acciocchè pofla. 

Far di tutti un fol compofto, el foco 

Diftintamente, e l'aura, e l'energia 

Dell aere non ancida, e fciolga il fenfo. 

E° nell’animo poi certo altro caldo, 

Ch'ei piglia nello fdegno, allor che ferve, 

E che per gli occhi torvi incendio fpira: 

V’è del freddo timor compagna eterna 

Molt' aura fparfa atta a produr nel corpo 

L’orror di morte, e concitar le membra : 

Ed evvi ancor quel placido e quieto 

Stato dell’aria, che dall’uom fi gode 

Nel cor tranquillo, e nel fereno volto; 

Ma viepiù di calor fi trova in quelli, 

Che di.cor fon crudeli, ed iracondi 

D’animo, e facilmente ardon di fdegno: 

Qual fovra ogni altra cofa è la poffanza, 

E il furor degl’ indomiti Leoni, 

Che gemendo e mugghiando orribilmente 

Squarcian tal volta il petto, e più non ponno 

In lor capir di sì grand’ ira il flutto. 

Ma le timide Cerve han più ventofa, 

E più fredda la mente, e per le vifcere 

Concitan viepiù prefto aure gelate, 

Che fan fovente irrigidir le membra. 

AI fin d’aria più placida e tranquilla 

Vive il Gregge arator, nè mai foverchio 
: Dell 
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Dell ira il turba la fumante face, 
Di caligine cieca. ombre fpargendo ; 
Nè mai dal telo del timor trafitto 
Gelido torpe ; ma. nel mezzo è pofto 
Fra paurofi Cervi,.e Leon fieri. 
Tale anch’ è I uman Germe; e benchè molti. 
Siano egualmente di dottrina adorni, . 
Reftan però nella natura imprefle 
Di qualunque alma de veftigie prime. 
Nè già creder fi dee, che la virtude, 
Siafi quanto effer voglia eccelfa e grande, 
Sveller poffa giammai dalle radici 
Dell’ uomo i vizjj e proibir, che Quetti 
Più facilmente non trafcorra all ire; 
Quei dal freddo timor più preito alquanto 
Affalito non venga; e più del giufto 
Non fia quell’ altro placido e clemente: 
Anzi è meftier, che in altre cofe affai 
Degli nomini fra lor fian differenti 
Le nature, e diverfi anco i coftumi, 
Che dipendon da quelle. E sio non poflo 
Di tai cofe fpiegar le caufe occulte; 
Nè tanti nomi di figure imporre, 
Quanti d’uopo fariano a quei principj ; 
Onde sì gran diverfità di cofe ; 
Nafce nel mondo , io per me credo ‘almeno 
Di potere affermar, che i naturali 
Primi veftig}; che non puote affatto 
Difcacciar la ragion , sì lievemente 
Reftino impreffi in noi, che nulla polla 
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Vietare all’uom, che placida e tranquilla; 
E degna degli Dei vita non viva. 

Così fatta natura è fparfa adunque 
Pe ’l corpo, e ’l cuftodifce e lo conferva: 
Poichè l’anima, e’l corpo han le radici 
Sì ftrettamente avviticchiate infieme, 
Che impoffibil mi par, che poffan l’ une 
Dall’ altre effer divelte, e che il compofto 
Ratto a morte non corra. E quale appunto 
Mal fi può dall’incenfo eftrar 1 odore 
Senza ch’ci pera , e fi corrompa affatto ; 
Tal dell’alma, e dell’ animo l’effenza 
Mal diveller fi può dal nottro corpo 
Senza ch'ei muoja, e fi diffolva il tutto : 
Così fin dall’ origine primiera 
Create fon d’avviluppati femi 
Le predette nature, ed han comune 
Fra lor la vita; nè capir fi puote , 
Come nulla fentir poffano i corpi 
Dalle menti divifi; o pur le menti 
Separate da i corpi: ond’è pur d’ uopo, 
Che di moti comuni e quinci, e quindi 
Per le vifcere a noi s'accenda il fenfo. 

In oltre non fi genera, nè crefce 
Mai per fe fteffo il corpo; e d’alma privo 
Tofto s'imputridifce e fi corrompe. 
Poichè quantunque il molle umor dell’ acque 
Perda fpeffo il fapor, che gli fu dato, 
Nè per ciò fia diftrutto, anzi rimanga 
Senz' alcun danno; non per tanto i corpi 

Nor 
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Non fon baftanti a fofferir, che l’alma 

Si parta, € gli abbandoni; ma convulfi 
Muojon del tutto, e fanfi efca de’ vermi. 
Poichè fin da principio , anco ripofti 

Nelle membra materne , e dentro all’ alvo 
Hanno i moti vitali in guifa uniti, 

E fcambievoli i morbi il corpo, e l’alma, 
Che non può l’un dall’altra effer divifo 
Senza pefte comun. Tu quindi adunque 
Ben conofcer potrai, che fe congiunta 

La caufa è di falute, è d’uopo ‘ancora, 
Che unita fia la lor natura; e l'effere. 

Nel rimanente poi, fe alcun rifiuta, 

Che fenta il corpo; e crede pur, chel’ alma 
Sparfa per ogni membro abbia quel moto, 
Che fenfo ha nome, egli per certo impugna 
Cofe veraci, e manifefte al fenfo. 

Che chi mai potrà dire, in che confifta 
Del corpo il fenfo, altri che il fenfo ifteflo,. 
Che fol n’addita , e ne fa noto il tutto? 

Nè quì fia chi rifponda: il corpo privo 
D’ anima refta anco di fenfo ignudo ; 
Pofciach’ egli , oltre a ciò , molte altre cofe 
Perde, fenz’ alcun dubbio, allor che lunga 
Età l'opprime, e lo converte in polve. 

Ma l' affermar, che gli occhi oggetto alcuno 
Veder non ponno , e che la mente è quella 
Che rimira per lor, come per due i 
Spalancate fineftre, a me per certo 
Difficil fembra, e che il eontrario seo 
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Degli occhi fteffi ne dimoftri il fenfo : 
Maffime allor che per foverchia luce 
Ne vien tolto il veder de’ rai del Sole 
L’aureo fulgor; perchè da’ lumi i lumi 
Son talvolta ofcurati. Or ciò non puote 
Alle porte accader, che gli ufci aperti , 
D’onde noi riguardiamo, alcun travaglio 
Non han giammai. Ma fe i noftr’ occhi in oltre 
Ci fervon d’ufci, ragionevol parmi, 
Che traendogli fuor, debba la mente 
Meglio veder fenza le fteffe impofte . 
Nè quì ricever dei per cofa vera, 
Benchè tal la timafle il gran Democrito, 
Che del Corpo, e dell’alma i primi femi 
Pofti l'un preffo all’altro alternamente 
Varie faccian le membra, e le colleghino. 
Poichè non fol dell’anima i principj 
Son di quelli del corpo affai minori; 
Ma lot cedon di numero , e più rari 
Son difperfi per effo; onde affermare 
Quefto folo potrai, che tanti {paz} 
Denno appunto occupar dell’ alma i femi, 
Quanti baftano a noi per generare 
1 moti fenfitivi entro alle membra: 
Poichè talvolta non fentiam la polve , 
Nè la creta aderente al noftro corpo , 
Nè la nebbia notturna, nè Je tele 
De'ragni, allor che nel gir loro incontro 
Vi reftiamo irretiti, nè la fpoglia 
De’ fuddetti animai, quando fu'l capo 
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Ci cafca, nè le piume degli uccelli , 
Nè de’ cardi fpinofi i fior volanti, 
Che per foverchia leggierezza in giufo 
Caggion difficilmente :. e non fentiamo 
Il cheto andar degli animai, che repono , 
Nè tutti ad uno ad uno i fegni imprefli 
In noi dalle zanzare. In cotal guifa 
D’uopo è, che molti genitali corpi 
Movanfi per le membra, ove fon mifti , 
Pria che dell’alma gli acquiftati femi 
Poffan difgiunti per sì grande fpazio 
Sentire, e martellando urtarfi,, unirfi, 
E faltare a vicenda in varie parti . 

Ma viepiù della vita i chioftri ferra, 
E più ne regge e fignoreggia i fenfi 
L’animo in noi, che l’ energia dell’alma . 
Concioffiachè dell’alma alcuna parte 
Non può per alcun tempo, ancorchè breve, 
Rifeder fenza mente entro alle membra; 
Ma compagna la fegue agevolmente , 
E fuggendo per l’aure il corpo lafcia 
Nel duro freddo della morte involto . 
Ma quegli, a cui la mente illefa refta, 
Vivo rimane, ancorchè d’ ogn’ intorno 
Abbia lacero il corpo. Il tronco bufto, 
Benchè tolte gli fian l' alma, e le membra, 
Pur vive, e le vitali aure refpira, 
E dell’alma in gran parte orbo reftando, 
Se mon in tutto, non per tanto in vita 


Trattienfi e fi conferva; appunto come. 
L’oc- 
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L’ occhio ritien la facoltà vifiva, 

Quantunque intorno cincifchiato e lacero, 

Finchè gli refta la pupilla intatta ; 

Purchè tu Porbe fuo tutto non guafti, 

Ma tagli intorno al criftallino umore, 

E folo il lafci: concioffiachè farlo 

Anco il potrai fenza timore alcuno 

Dell efterminio fuo . Ma fe corrofa 

Fia la pupilla, ancorchè fia dell’ occhio 

Una minima. parte, e tutto il refto 

Dell’ orbe illefo e fplendido rimanga, 

Tofto il lume tramonta, e buja notte 

N’ ingombra. Or fempre una tal lega appunto 

Tien congiunti fra lor l’animo, e l’alma. 
Orvia, perchè tu, Memmio , intender poffa , 

Che fon degli animai Palme, e le menti 

Natìe non pur, ma fottopofte a morte, 

Jo vo’feguire ad ordinar condegni 

Verfi della tua vita, e da me cerchi 

Lungo fpazio di tempo, e ritrovati 

Con foave fatica. Or fu fra tanto 

Lun di quefti due nomi all’altro accoppia; 

E quand’io, verbigrazia, effer mortale 

L’alma t'infegno, a creder t' apparecchia , 

Che tale anco è la mente, in quanto l’ una 

Fa congiunta con l’altra un fol compofto: 

Pria , perchè già la dimoftrammo innanzi 

Di corpi fottiliffimi e minuti, 

E fatta di principj affai minori 

Di quelli, onde fi forma il chiaro e liquido 

Umor 
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Umor dell’acqua, o purla nebbia, oilfumo: 
Poichè nell’ effer mobile d’ affai A 
Vince tai cofe, e per cagion più lieve 
E’ fovente agitata, anzi talvolta 
Commoffa è fol da fimulacri ignudi 
In lei dall’acqua, o dalla nebbia imprefii, 
O pur dal fumo: il che fuccede allora 
Che noi fopiti in placida quiete 
Veggiam. per l’aere atri vapori, e fumo 
D’ogn' intorno efalar fublimi Altari; 
Pofciachè tali immagini per certo 
Forinanfi i noi. Or fe tu vedi adunque, 
Che rotti i vafi in ogni parte fcorre 
Impetuofa l’acqua, e via fen fugge, 
E fumo, e nebbia fi diffolve in aura, 
Ben creder puoi, che l’anima , e la mente 
Si diftrugga, e perifca affai più prefto , 
E che in tempo minore i fuoi princip) 
Sian diffipati, allor che una fol volta 
Rapita dalle membra fi diparte. 
Concioffiachè fe”l corpo, il qual ad cffa 
Serve in vece di vafo, o perchè rotto 
Sia da qualche percoffa, o rarefatto 
Per mancanza di fangue, omai baftante 
A frenarla non è, come potrai 
Creder, che vaglia a ritenerla alcuno 
Aer, che la circondi? Egli del noftro 
Corpo è più raro; e con più forte laccio 
Stringer potralla, ed impedirle il corfo? 

In oltre il fenfo ne dimoftra aperto ÙÉ 
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Nafcer la mente in compagnia del corpo, 

E crefcer anco, ed invecchiar con eflo + 

Poichè ficcome i piccioli fanciulli 

Han tenere le membra, e vacillante 

Il pargoletto piè; così veggiamo, 

Che dell'animo lor debole e molle 

E’ la virtù. Ma fe crefcendo il corpo 

S’ augumenta di forze, anco il configlio 

Maggior diviene , e della mente adulta 

Più robufto è il vigor. Se al fin crollato 

E’ dagli urti del tempo, e vecchio omai 

Langne ilcorpo, evien meno; e fe le membra 

Perdon l'ufate poffe, anco l ingegno 

Zoppica, e delirando in un fol punto 

E la lingua, e la mente il tutto manca. 

Dunqu è meftier, che tutta anco dell’alma 

La natura fi diffipi, qual fumo 

Per laure aeree; poichè nafce, e crefce 

Co”l corpo, e per l’etade al fin diventa, 

Com'io già t'infegnai, debole e fiacca. 
S'arroge a ciò, che fe veggiamo il corpo 

Soggetto a gravi morbi, e a dure ed afpre 

Fatiche, anco la mente alle mordaci 

Cure è fogsetta; alle paure, al pianto . 

Per la qual cofa effer del rogo a parte 

Ancor l'è d’uopo; anzi fovente accade, 

Che mentre il noftro corpo infermo langue ,. 

L’animo vagabondo efce di ftrada; 

Poichè fpeflo vaneggia, e di fe fuori 

Parla cofe da pazzi; ed è talvolta. È 
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Da letargo duriffimo e mortale 
Sommerfo in alto: e grave fonno eterno 1 
Cade il volto fu’l petto, e fiffi in terra 
Stan gli occhi, ond’egli o le parole tdire , ‘ 
O conofcer i volti omai non puote 
Di chi ftandogl’ intorno, e procurando 
Di richiamarlo in vita, afflitto e mefto: 
Bagna d’amare lagrime le gote. 
Ond’ è pur d’ uopo il confeffar, che l’alma 
Perifce anch’ ella ; mentre in lei penètra 
Îl contagio de’ morbi. E ilduolo, e’1 morbo 
Ambi del rogo a noi fono architetti; 
Come di molti 1 efferminio infegna. 
In fomma per qual caufa allor che l’acre 
Violenza del vino ha penetrato 
Dell’ uomo il corpo, e per le vene interne 
E° diffufo l’ardor; tofto ne fegue 
Gravezza nelle membra? Il piè traballa ; 
Balbutifce la lingua, ebra vaneggia I 
La mente, nuotan gli occhi, e crefcon tofto 
E le grida, e i finghiozzi, e le contefe, 
E tutto ciò che s' appartiene a quefto. 
O perchè ciò? fe non perchè la forza 
Violenta del vino entro lo fteflo 
Corpo anco l’alma ha di turbar coftume? 
Ma tutto quel, che da cagione efterna 
Turbar fi puote, ed impedir, ne moftra , 
Che s'egli fia' da più molefto incontro’ 
Urtato , perirà reftando affatto 
Della futura età privo-in etetno + i 
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Anzi fovente innanzi a gli occhi noftri 
Veggiamo alcun da repentino morbo 
Cader, quafi da fulmine percoflo : 
Lordo ha. il volto dibava, e geme, etrema, 
Efce fuor di fe ftefflo, i nervi ftende, 
E fi crucia, ed anela, ed incoftante 
Dibatte, e ftanca in varie guife il corpo; 
Poichè del morbo la poffanza allora 
Per le membra diftratta agita e turba 
L’alma.; e fpuma, qual onda in falfo mate, 
Se Borea il fiede impetuofo, ed Aufîro, 
Gorgoglia e bolle: il gemito s' efprime 
Sol perchè punte dal dolor le membra 
Fan, che fcacciati delle voci i femi 
Efcan per bocca avviluppati infieme : 
Nafce il deliro poi, perchè l’ interna 
Virtù dell’alma, e della mente allora 
Si turba, e com’io diffi, in due divifa 
Vien fovente agitata , e quinci, e quindi 
Dallo fteffo velen fparfa, e diftratta. 
Ma fe il fiero accidente omai fl placa, 
E l'altro umor del già corrotto corpo 
Ne ripoftigli fuoi fugge e 5° afconde ; 
Prima allor vacillando in piè fi rizza, 
E quindi in tutti appoco appoco i fenfi 
Riede, e l’alma ripiglia. Or quefta dunque, 
Mentre chiufa è nel corpo, avrà da tanti 
Morbi travaglio, e fia diftratta e fparfa 
In così varie e miferande guife, 
E creder vuoi, che la medefma poffa’ 
Pri 
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Priva affatto del corpo all’ aere aperto 

Viver fra i venti, e le tempefte, e i nembi? 

Perchè in oltre fanar con medic'arte. 

Si può la mente, come il corpo infermo , 

E fedarne i tumulti, anco da quefto 

Apprender puoi, ch’ ella è foggetta:a morte; 

Poich’ è meftier, che aggiunga parti a parti. 

E Vordin cangi, o. dell’ interna fomma: 

Qualche cofa detragga ognun; che piglia. 

A variar la mente , o qualunque altra. 

Corporea effenza trafmutar procura. 

Ma poffibil non è, che l’ immortale. 

Cangi fito di parti, o nulla altronde 

Riceva , o perda del fuo proprio un pelo; 

Poichè qualunque corpo il termin pafla 

Da natura prefcritto all’ effer fuo , 

Quefto è fua morte, e non è più qual era. 
L’ animo adunque , o fia da morbo oppreflo , 

O da medica man reftituito i 

Nel primiero vigor, chiaro ne mofîtra, 

Com’ io già t'infegnai, d’effer mortale: 

Talmente par, ch'alla ragion fallace 

S’ opponga il vero, e le interchiuda affatto 

Di rifugio e di fcampo ogni fperanza, 

E con doppio argomento il falfo atterri. 

Speffo infomma veggiam, che appoco appoco 

Perifce l’uomo, e perde il vital fenfo 

A membro a membro. Piia Pugna, e le dita 

Livide fanfi, i piè quindi, e le gambe 

Muojono, e fcorre poi di tratto in tratto... 
|) ale Per 
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Per l'altre membra il duro gel di morte. 

Or fe dell’alma la natura adunque 

Si divide in più parti, e nello fteffo 

Tempo non è fincera, ella fi debbe 

Creder mortale ; e fe tu forfe ftimi, 

Ch’ ella fe {tela in fe pofla ritrarre, 

E le fue parti in un fol gruppo unire ; 

E che per quefto ad un ad un le membra 

Perdano il vital fenfo, erri e vaneggi . 

Poichè ciò concedendo, il luogo almeno, 

In cui 5 unifce in sì gran copia l’alma, 

Avria fenfo maggior. Ma quefto luogo 

Non fi vede giammai ; perchè ftracciata, 

Come già diffi, e lacerata in molte 

Parti fuor fi difparge , e però muore. 

Anzi fe pur ne piace omai fupporre 

Per vero il falfo, e dir, che poffa infieme 

L’alma aggomitolarfi entro alle membra 

Di quei, che moribondi a parte a parte 

Perdono il fenfo ; non per tanto è d’ uopo; 

Che mortal fi confeffi: e poco monta, 

Ch'ella per 1 aere fi difpersa, o ch'ella 

Ritirando in fe fteffa ogni fua parte 

Stupida refti, e d'ogni moto priva; 

Mentre già tutto l’uomo il fenfo perde 

Più, e più d’ogn’intorno , e d’ogn’ intorno 

Meno, e meno di vita omai gli avanza. 
ggiungi, che dell’uomo una tal parte 

Determinata è l'animo, e in un luogo 

Certo rifiede ; in quella guifa appunto, | 
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Che fangliocchi, el’orecchie, e gli altri fenfi 

Che governan le membra : onde ficcome ì 

E lemani, el’orecchie, egliocchi, e il nafo 

Separati da noi fentir non ponno, 

Nè lungo tempo confervarfi in vita ; 

Così non può per fe medefma , e priva 

Del corpo efler la mente, e fenza l’uomo ;: 

Che le ferve di vafo, e di qualunque 

Altra natura immaginar tu pofla 

Più congiunta con lei ;. perch’ ella al corpo 

Con forte laccio è faldamente unita. 

Finalmente e dell’.animo, e del corpo 

Le vivaci energie fane e robufte 

Godon congiunte i dolci rai del Sole ;, 

Che priva delle membra,.e per fe fola 

Non può la mente efercitare i moti 

Vitali; ed all’ incontro orbe dell’ alma 

Non pon le membra efercitare i fenfi. 

Ma qual fe tratto dalla tefta un occhio 

Lungi’l getti dal corpo, egli non vede 

Nulla per fe ; tal feparate ancora 

Dall uom? alma, e la mente oprar non ponno 

Nulla; poichè mifchiate e per le vene, 

E pe nervi, e per l’offa, e per le vifcere 

Trovans in tutto il corpo, e i primi femi 

Non ponno in varie parti a lor talento 

Lungi faltare : onde riftretti infieme 

Creano i moti fenfiferi, che pofcia 

Dopo morte a crear non fon baftanti, 

Poichè più non gli frena il freno ftefflo; | 
1 4 Che 
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Che corpo infieme, ed animal farebbe 

L’aer per certo , fe frenar fe ftefla 

L’anima vi poteffe , e far quei moti, 

Che pria nel corpo efercitar folea 

Per opera de’ nervi. Ond’è pur forza, 

Che poichè rifoluto ogni coperchio 

Fia del corpo dell’uomo, e fuor cacciata 

La dolce aura vitale, anco dell’alma, 

E della mente fi diffolva il fenfo ; 

Mentre P'iftefa caufa a due fa guerra. 

Se il corpo in fomma tollerar non puote 

Dell’ anima il partir fenza che tofto 

S' imputridifca, e d’ogn’ intorno fpanda 

Alito abominevole ed orrendo, 

Perchè dubbiar, che fin dell’ imo fondo 

Sradicata da lui ratta non fugga 

Sparfa qual fumo l'energia dell’alma ? 

Onde per così putrida, e sì grande 

Ruina il corpo variato e guafto 

Perifca affatto. Concioffiachè mofi - 

Son da’ proprj lor luoghi i fondamenti . 

Dell'alma, e per le membra efalan fuori, 

E per tutte le vie curve del corpo, 

E per tutti ‘i meati; onde tu pofla i 

Quind’ imparar, che per le membra ufcìo . 

Divifa l’ alma in varie parti, e prima 

Fu nel corpo medefimo diftratta 

Effa da fe, che fuor di lui fofpinta: 

Anzi mentre che l’anima fi fpazia 

Ne'confin della vita, a noi fovente i 
3 Par 
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Par nondimen, ch° ella perifca ‘oppreffa 
Per qualche caufa , e che dal corpo efangue 
Si diffolvan le membra, e quafi giunto 
AI eftremo fuo dì languifca il volto: 

Come fuole accader , quando fvenuti 

Cafcan gli uomini in terra, allor che ognuno 
Trema infieme , e defia di ritenere 
L'ultimo laccio alle mancanti forze. 

Poichè allor della mente ogni visore 

Si fquaffa, e feco ogni virtù dell’ alma 
Stranamente fi crolla, e con lo fteffo 

Corpo ambedue s’ indebolifcon tanto, 

Che diffolverle affatto omai potrebbe 

Caufa poco più grave. E nondimeno 
Dubiterai, che finalmente ufcita 

L’anima fuor del corpo all'aria aperta, 
Debole e ftanca, e di ritegno priva 

Non fol non duri efternamente intatta , 
Ma nè pur fi confervi un fol momento? 
ConcioMachè non fembra a i moribondi 
Di fentire accoftar l’anima illefa 

AI petto, indi alla gola, indi alle fauci ; 
Ma par lor, che perifca in un tal fito 

A lei prefiffo : in quella guifa appunto 

Che fa ciafcun di noi, ch’ogni altro fenfo 
Nella propria fua parte fi diffolve . 
Che fe pure immortal foffe la mente, 

Effa giammai non fi dorria morendo 
D'effer difciolta dal mortal fuo laccio ; 
Anzi con volar via libera e fciolta 
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Goder. dovrebbe di lafciar la vefte : 

Qual gode di depor 1’ antica fpoglia 
Langue già vecchio, e le fue corna il cervo, 
In fomma perchè mai non fi produce 
Dell’animo il configlio o nella tefta , 

O nel doro, o ne piedi, o nelle mani? 
Ma fempre fta tenacemente affiflo 

In quel fito medefmo , in cui natura 

Da prima il collocò; fe pur non fono 
Prefcritti i luoghi, ove ogni cofa pofla 
Nafcere, e nata confervarfi in vita? 

Sì tutti i corpi han le lor fedi, e mai 

Non fuol per entro alle pruine algenti 

Nafcere il fuoco, e tra le fiammeil ghiaccio, 
In oltre fe dell'anima l’effenza 

A morte non foggiace, e può fentire 

Separata dal corpo, a quel, ch'io ftimo, 
Forza farà, ch’ella fi creda ornata 

De’ cinque fentimenti ; e noi proporre 

Poffiam, che Palme per l’inferno errando 

Vadano; onde i Pittori, ed i Poeti 

Ne fecoli primieri in cotal guifa 

L’ alme introduffer d'ogni fenfo ornate . 

Ma non poffon per fe, prive dell’alma, 

O le mani, olalingua, oilnafo, ogli occhi; 

O l’orecchie goder vita, .nè fenfo; 

Nè per fe ponno i fenfi e fenza mani, 

E fenza lingua, e fenza orecchi, e fenza 

Occhi, e nafo goder fenfo, nè vita: 

E perchè il fenfo effer ne moftra il fenfo 
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Comune a tutto il corpo, ed ognun vede, 
Che animale è ilcompofto, egli è purd’ nopo, 
Che fe quefto con fubita percoffa 

Vien ferito nel mezzo in guifa tale, 

Che reftin feparate ambe le parti, 

E divifo e ftracciato anco dell’ alma 

Sia co’l corpo il vigore, e quinci, e quindi 
Senz alcun dubbio feminato e fparfo. 

Ma ciò che fi divide , ed in più d'una 
Parte fi fparge, per fe fteffo nega 

D’ effer dotato di natura eterna. 

Fama è, che pria nelle battaglie era ufo 
L’oprar carri falcati, e che da quefti 
Speffo di mifta uccifion fumanti 
Sì repente folean ? umane membra 
Tronche reftar , che già cadute in terra 
Tremar parean, benchè divife affatto . 

Dal reftante del corpo, ancorchè l'animo; 

E dell’uom Y' energia nulla fentiffe s 

Per la preftezza di quel male il duolo; 

Sol perchè tutto allor l'animo intento - 

Era in un con le membra al fiero Marte, 

Alle morti, alle ftragi, e di null'altro 

Parea, che gli calefle, e non fapea, 

Che le ruote, e le falci afpre e rapaci 

Gli avean pe’l campo ftrafcinata a forza 

Già con lo f{cudo la finiftra mano: 

Nè s' accorge talun, mentre in battaglia 

Salta a cavallo, e furiofo corre, 

D’aver perfo la: deftra. Un altro cadi i 
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D'ergerfi, ancorchè d’uno ftinco affatto 
| Privo, mentre nel fuolo il piè morendo 
Divincola le dita, e il capo in terra 
Tronco dal caldo e vivo bufto al volto 
Moftra fegni vitali, ed apre gli occhi, 
Finchè deli’alma ogni reliquia efali. 
Anzi fe mentre il minaccevol ferpe 

Sta vibrando tre lingue, a te piaceffe 
Di tagliar con la fpada in varie parti 
La lunga coda fua, veder potrefti , 
Che ciafcuna per fe di frefco incifa 

S' attorce, e fparge di veleno il fuolo; 
E con la bocca egli medefino indietro 
Cerca la prima parte, e’l dente crudo 
Vi ficca in guifa, che pe’l duolo acerbo 
Cruciata l’impiaga, e con l'ardente 

Morfo l’opprime. Or direm noi, che in tutte 
Quelle minime parti un’ Alma intiera 

Si trova? Ma da ciò fegue , che molte 
Anime fiano in un fol corpo unite: 
Dunque divifa è pur quella, che fola 

Fu prima, onde mortale e l’alma, e’! corpo 
Stimar fi dee , giacchè ugualmente entrambi 
Poffono in varie parti efler divifi . 

Se Palma in oltre è per natura eterna, 
E nel corpo a chi nafce occultamente 
Penetra, e per qual canfa altri non puote 
Rammemorarfi i fecoli trafcorfi, 
Nè delle cofe da lui fatte ‘alcuno . 
Veftigio ritener? poichè fe tanto 
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La virtù della mente in noi fi :cangia, 
Che refti affatto ogni memoria eftinta 
Delle cofe operate, al creder mio, 
Ciò dalla morte omai lungi non erra. 
Sicchè d’uopo ti fia dir, che perifce 
L’alma di prima, e che all'incontro quella, 
Ch'or nel corpo dimora, or fi creaffe. 
Aggiungi, che fe in noi l’animo è chiufo 
Poi chel corpo è perfetto, allor che nafce : 
L'uomo, e che pria ne limitari il piede 
Pon della vita, in neffun modo al certo 
Non converria, ch'egli nel fangue immerfo 
Co” corpo, e con le membra in fimil guifa 
Crefcer pareffe, anzi dovria per fe 

Viver folo a fe fteffo , e quafi in gabbia. 
Onde voglia, o non voglia, è pur meftiero , 
Che fi credan da noi lalme, e le menti 
Natìe non pur, ma fottopofte a morte. 
Pofciachè fe di fuori infinuate 

Foffero, non potrianfi ftrettamente 

A i corpi unirfi, il che pur moftra aperto 
Il fenfo a noi; mentre connefle in guifa 
Per le vene, pe nervi, e per le vifcere 
Sono, e per l’offa,, che gli fteffi denti 

Son di fenfo partecipi; ficcome 

N’ additano i lor mali, e lo ftridore 
Dell’acqua fredda, e le pietruzze infrante 
Da noi con effi in mafticando il pane: 

Nè sì contefte effendo, ufcirne intatte 
Potranno, e falve fe medefme fciorre 
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E da’nervi, e dall’offa, e dagli articoli, 
Che fe tu forfe penetrar ti credi 

L’anima per le membra infinuata 

Di fuori in noi, tanto più dee co’l corpo 
Liquefatta perir; poichè disfaffi 
Tutto ciò che penètra ; e' però. muote+ 
Concioffiichè divifa al fin fi fpande: 

Pe’ meati infenfibili del corpo: 

E qual fe per le membra è compattito, 
Tofto il cibo perifce, e di fe fteflo: 

Porge riftoro e nutrimento al corpo j 

Tal dell’alma, e dell’animo l effenza; 
Benchè novellamente entri nel corpo 
Intera, nondimen pur fi diffolve,, 

Mentre il penètra, e che pe’ fori occulti 
Vengon: diftribuite: ad ogni membro 

Le fue minime parti; onde fi forma 
Queft’ altra effenza d'animo, che pofcia 
Donna è del corpo, e che di novo ‘è nata. 
Di quella, che perìo diftribuita 
Già per lemembra ; onde non par, che alma 
Priva fia di natal, nè di ferètro. 

Ir oltre non rimangono i principj 
Dell’anitna nel corpo; ancorchè morto? 
Che fe pur vi rimangono, e vi fanno, 
Non par > che giuftamente' ella fipoffa. 
Giudicate immortal : poichè libata 
Fuor fe ne glo parte di fe lafciando.. 
Ma s'ella. poi dalle fincere membra: 
Sen fugge in guifa, che'nel corpo ‘alcuna. 
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parte di fe medefima non lafci, 
Onde fpirano i vermi entro alle vifcere 
Già rance de’ cadaveri , e sì grande 
Numero d’animali affatto privi 
D’offa, e di fangue in ogni parte ondeggia 
Per le tumide membra, e per gli articoli? 
Che fe tu forfe infinuarfi a' vermi 
L'anime credi, e per di fuori entrate 
Ignude entro lor corpi; e non confideri; 
Come mille, e mill’ anime s’ adunino 
In quel corpo medefmo, onde una fola 
Già fi partìo, ciò nondimeno è tale, 
Che fembra pur, che ricercar fi debba, 
E forte dubitar; fe l'alme i femi 
Si procaccin de’ vermi ad un ad uno; 
E i luoghi, ove abitat denno , effe fteffe 
Si vadan fabbricando , o pur di fuoti 
Sian ne’ corpi già fatti infinuate. 
Ma nè come operar debbano ; o come 
Affaticarfi V anime, ridire 
Non pnofli : comcioffiachè fenza corpo 
Inquiete e follecite non vanno 

ua, e là fvolazzando a forza fpinte 
O dal male, o dal freddo, o dalla fame. 
Che per quefti difetti, ed a tal fine 
Par, che più tofto s'affatichi’l corpo; 
E ch’entro a lui dal fùo contagio infetto 
L’animo a molte infermità foggiaccia . 
Ma concedafi pur, che giovi. all’ alme 
Il fabbricarfi i corpi in quello fteflo: n 
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Tempo, che vi fottentrano ; pur, come 
Debbian ciò fare, immaginar non puoffi, 
Effe dunque per fe le proprie membra; 
Fabbricar non potranno; e non per tanto 
Giudicar non fi dee, che infinuate 
Sian ne’ corpi già fatti. Imperocchè 
Non potrian fottilmente effer conneffe, 
Nè fottopofte per confenfo a’ morbi. 
AI fine ond’è; che violenta forza 
De fuperbi leon fempre accompagna 
La femenza crudele, e che de’ padri 
Han le volpi l’aftuzie, e per natura 
Fuggonfi i cervi, ove il timor gli caccia? 
E l'altre proprietà fimili a quefte 
Ond’è, che tutte per le membra innate 
Sembrano. in noi, fe non perchè una certa 
Energia della mente in un con tutto 
Il corpo crefce del fuo feme, e della 
Propria femenza? che fe foffle immune 
Da morte, e corpo variar folefle , 
Permifte avrian le qualità fra loro 
Gli animali; e potrebbe alcuna tigre 
Cani produr, che de’ cornuti cervi 
Paventaffer l’incontro ; e lo fparviero 
Gli affalti fusgiria della colomba 
Per laure aeree timido e tremante, 
Pazzo ogni uomo faria, faggia ogni fiera; 
Poichè falfo è, che l’anima immortale, 
Comme alcun dice, in variando il corpo 
Si cangi: concioffiachè fi diffolve 
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Tutto ciò che fi cangia, e però muore; - 
Giacchè le parti fue l’ordin primiero 
Mutano ; onde poter debbono ancora 
Per le membra diffolverfì ; e perire 
Finalmente col corpo. E fe diranno, 
Che fempre in corpi umani anime umane 
Entrin, chiederò loro: ond’è, che pofla 
Pazza di faggia divenir ia mente? 
Nè prudente giammai neffun fanciullo 
Si trovi, nè puledro adorno in guifa 
Di virtù militar, che pofla in guerra 
Far prove di fe ftello al par d’ogni altro 
Bravo deftrier? fe non perchè una certa 
Energia della mente in un col corpo  , 
Crefce eziandio del proprio feme, e della 
Propria femenza. Nè fchifar fi puote, 
Che ne’ teneri corpi anco la mente 
Tenerella non fia: che fe pur vero 
Ciò credi, omai che tu confeffi è d’uopo, 
Che l’anima è mortal, mentre fi cangia 
Sì fattamente per le membra, e perde, 
La primiera fua vita, e’l proprio fenfo. 
E come in oltre in compagnia del corpo - 
Divenuta -robuta, al fior bramato 
Giunger dell’ età fua l’alma potrebbe, - 
Se della prima origine non fofle 
Conforte? O come dalle vecchie membra 
Defidera d’ufcir? forfe paventa 
Chiufa reftar nel puzzolente corpo? 
O che l'albergo fuo già vacillante 
K ‘ Per 
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Per la foverchia età caggia, e l’opprima? 
Ma non può immortale effer disfatto . 

In fomma affai ridicolo mi fembra 
Il dir, che fiano apparecchiate e pronte 
Ne Venerei diletti, e delle fiere 
Ne parti Palme ;. e che immortali effendo 
Sian coftrette a guardar membra mortali 
Menti infinite , e guerreggiar fra loro 
Qual prima, o dopo infinuar fi deggia ; 
Se non: fe forfe han pattuito: infieme, 
Che quella, che volando arriva prima, 
Anco prima s'infinui , e che di forze 
L’ una. all'altra giammai lite non mova. 
Gli alberi finalmente effer nell’ Etere 
Non: ponno , nè le nubi entro: all’ Oceano, 
Nè vivo il pefce dimorar ne’ campi , 
Nè da legno fpicciar tepido fangue, 
Nè mai' fucco: ftillar da pietre alpine: 
Certo, ed' acconcio: è per natura il luogo; 
Ove crefca ogni cofa, ove dimori . 
Così dunque per fe l’alma, e la mente 
Senza corpo giammai nafcer non- puote , 
Nè dal fangue vagar lungi, o da nervi; 
Poichè fe ciò. poteffè , ella. potrebbe 
Molto: più facilmente o nella. tefta. 
. Vivere’, o nelle fpalle, o: ne’ calcagni; 
E nafcer anco in: qualfivoglia parte 
Del corpo ; e: finalmente abitar fempre 
Nell uomo fteffo ,, e nello iteffo. albergo. 
©nde poichè prefiffo i corpi noftri 
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Han per natura, ed ordinato il luogo, 
Ove diftintamente o nafca, o crefca 
La natura. dell’animo:,. e dell'anima ;, 
Tanto men ragionevole ftimarfi 
Dee, che fi pofla generare il tutto 
Scevro dal corpo; o mantenerfì in vita . 
Onde tofto che il corpo a morte corre, 
Meftier farà ,, che tu confeffi, o Memmio ,, 
Che ancor l alma perì diftratta in effo. 
Conciofiiachè 1’ unire all’immiortale 
Il caduco, e penfar, ch’ei poffa infieme 
Operar , e foftrir cofe a vicenda, 
E' folenne pazzia; poichè qual altra 
Cofa mai sì diverfa, e sì difsiunta, 
E fra fe diferepanre immaginarfi 
Potria ,, quanto l’unirf all immortale 
E perenne il caduco e fragil corpo, 
E foffrir nel concilio afpre tempefte? 

In oltre tutto quel, che dura eterno, 
Conviene o che refpinga ogni percoffa 
Per efler d’ infrangibile foftanza, 
Nè foftra mai, che lo penétri alcuna 
Cofa , che difunir poffa l' interne 
Sue: parti ,. qual della. Materia appunto» 
Gli atomi fon, la cui natura innanzi 
Già per noi s'è dimoftra ; o che immortale. 
Viva. perchè dagli urti affatto: efente 
Sia,. come il Vuoto, che non tocco dura, 
Nè mai foggiace alle percoffe un pelo: 
© perchè intorno a lui alcuno fpazio: 
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Non fia, dove partirfi , e diffiparfi | 

Poffa; come la fomma delle fomme 

Fuor di fe non ha luogo, ove fi fugga , 

Nè corpo, che l’intoppi, e con profonda 

Piaga l’ancida, e però vive eterna. 

Ma nè, come infesnammo , effer contefta 

L’alma non può d’ impenetrabil corpo : 

Che mifto è fempre infra le cofe il Vuoto: 

Nè però, come il Vuoto, intatta vive; 

Poichè corpi non mancano, che forti 

Dall infinito, ed agitati a cafo 

Poffan cozzar con violento turbine 

Quefta mole di mente, ed atterrarla, 

È farne in altri modi orrido fcempio : 

Nè del luogo l'effenza, e dello fpazio 

Profondo manca, ove diftrarfi, e fpargerfi 

L'Anima poffa, e per lo Vano immenfo 

Spinta da qualunque altra efterna forza 

Finalmente perir. Dunque non fia 

Chiufa alla mente del morir la porta . 
Che fe forfe immortal credi piuttofto 

L’anima, perchè fia ben cuftodita 

Dalle cofe mortifere ; o perchè 

Tutto quel, che la incontra in qualche modo, 

Pria che le noccia rifofpinto a forza 

Indietro {i ritiri; o perchè nulla, 

Che nemico le fia, poffa incontrarla , 

Erri lungi dal ver: poich’ella al certo 

Oltre al mal,.che patifce , allor che inferme 

Giaccion le membra, è macerata fpeflo 

Dal 
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Dal penfare al fatato, onde il timore 
Nafce, che la maltratta, e le nojofe 
Cure, che la travagliano;, e rimorfa 
E’ dalle colpe in gioventù commeffe. 
Aggiungi in oltre il proprio fuo furore; 
E l’obblio delle cofe; aggiungi il nero 
Torrente di letargo, in cui s' immerge . 
Nulla dunque è la morte , e nulla all’ uomo 
Appartenerfi può , poichè mortale 
E’ alma: e come ne trafcorfi tempi 
Nulla afflitti fentimmo , allor che il fiero 
Annibale inondò d’ arme, e d’ armati 
Del Lazio i campi, e che fquaffato il tutto 
Da così fpaventevole tumulto 
Di guerra , fotto l’ alte aure dell’ Etere 
Tremò fovente, e fu più volte in dubbio 
Sotto qual di due popoli doveffe 
Cader l’ Impero univerfal del mondo; 
Tale appunto fentir nulla potremo 
Toftochè fra di lor l’anima, e’l corpo, 
Dell’ union de’ quai l’uomo è formato, , 
Difuniti faranno. A noi per certo, 
Che allor più non faremo, accader nulla 
Più non potrà: non fe confufo e mifto 
Fia con la terra il mar, co’l mare il cielo» 
Senzachè, fe diftratta omai del noftro 
Corpo la mente, e l'energia dell’ alma 
Sentir poteffe, mon per tanto a rici 
Ciò nulla apparterria; perchè formati 
Siam d'anima; e di corpo unitamente. 
3 Nè 
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Nè fe l'età future avranno i femi 

‘Noftri raccolti dopo morte, ed anco 

Di novo allo ftefs’ ordine ridotti 

C’ hanno al prefente, onde ne fia conceflo 
Novo lume di vita, a noi per certo 
Nulla quefto appartien; poi che interrotta 
Fu la noftra memoria una fol volta. 

Ed or nulla di noi che fummo innanzi, 
Nè cal, nè punto ne contrifta ed ange 

Il penfate a color, «che della noftra 
Materia in altra età nafcer dovranno. 
Poichè fe gli occhi della mente fifli 

Del tempo omai trafcorfo all’ infinito 
Spazio, € contempli quanto varj, € quanti 
I moti fian della materia prima, 
Agevolmente crederai, che i femi 

Foffero in quello :fteff' ordine e fito, 

In cui fon or molto fovente; e pure 
Non può di quefto rammentarfi alcuno, 
Poichè interpofte fur paufe alla vita, 

E fparfi i moti errar lungi da’ fenfi : 
Poichè quel, ch'è per eflere infelice, 
D’uop è, che vivo fia nel tempo, in cui 
Poffa a mal foggiacere. Or fe la morte 
Da quefto lo difende, e proibifce, 

Che quelli, in cui ponno adunarfi i mali 
Steffi; che noi fan miferi, vivefle 

Ne’ fecoli trafcori, omai ne lice 

Senza dubbio affermar, che nella morte 
Non è, di che temere, e che non puote 
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Chi non vive effer mai dolente e -mifero ; 
Nè punto differir da quei, che nati 
Unqua al mondo non fon quegli, a cui tolta 
Fu da morte immortal vita mortale . 
Onde fe vedi alcun, che di fe ftello 
Abbia compaffion, perchè fepolto 

Dopo morte il fuo corpo, imputridirfi 
Debba, o da fiamme ardenti effer confunto, 
O dilaniato da rapaci augelli , 

O da fiere sbranato, indi ti lice 

Saper, che non fincero il cor gli punge 
Qualche ftimolo- cieco , ancorch’ ei neghi 
Di creder, che fentir dopo la morte 

Si poffa alcuna cofa., onde non ferba 

Ciò che promette largamente altrui, 

Nè dalla vita fe medefimo affatto 

Stacca; ma no”! fapendo, alcuna parte 
Fa, che refti di fe: che mentre vivo 
L’uom penfa, che morendo o degli augelli 
Fia pafto il proprio corpo , 0 delle belve, 
Totto di fe medefimo gl increfce, 

Sol perchè non fi libera a baftanza 

Dal ‘corpo a gli animai gettato in preda 5 
Ma quel fi finge, e del fuo proprio fenfo 
L’infetta ; e quindi a lui ftando prefente 
D' effer nato mortal fdegna, e non vede , 
Che nella vera morte effer non puote 
Neffun altro fe fteflo , il qual vivendo 
Pianga sè morto, o lacerato, od arfo. 
Concioffiachè fe mal foffe morendo, 


4 ‘Che 





152 LiBro TERZO. 
Che dall’avido roftro, o dall’ ingorda 
Bocca degli animai fi divoraffe ‘ 
Dell’ uomo il corpo; io non intendo il come 
Duro non fia l'effer nel foco ardente 
Arroftite: le membra, o foffocate 
Nel mele, o per lo freddo intirizzite 
Pofte a ‘giacer d'una gelata felce 
Sul''equabile cima, o per di fopra 
Dal grave pefo della terra infrante . 
Ma nè l'albergo tuo vago, ed adorno, 
Nè l'amata Conforte omai potranno 
Accoglierti, nè i dolci e cari figli 
Corrert incontro, e con lufinghe e vezzi 
Prevenirti ne’ baci, e’l core, e 1? Alma 
Di tacita dolcezza inebriarti. 
Più non potrai con onorate imprefe 
O di mano, odi fenno, cin pace. oiri guerra 
Effer a te, nè a’ tuoi d’ajuto alcuro . 
Povero te, povero te gridando 
Vanno! un fol giorno, una fol’ ora, un punto 
Nemico a’gufti tuo potrà rapirti 
Delia vita ogni premio; e taccion folo. 
Nè defiderio alcuno avrai di quette 
Cofe, il cne fe cogli occhi della mente 
Molto ben guarderanno, e feguitarlo 
Votran con detti, omai fcioglier fe Mtefli 
Potranno e dall’ agnofcie, e dal timore, 
Venti contrar) alla tranquilla vita. 
Tu, qual da morte adormentato fei, 
Tale al certo farai nella futura 
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Età privo d° affanno , e di ‘cordoglio: 
Ma noi vicini al tuo fepolcro orrendo 
Te piangeremo infaziabilmente 
Dal rogo in poca cenere converfo ; 
Nè l'eterno dolor dal cor profondo 
Tolto mai ne farà. Chiedere adunque 
Deggiamo a quefti: che vi fia d’amaro 
Cotanto , fe una cofa omai ritorna 
AI fonno, alla quiete? e ‘qual cagione 
Abbia alcun di dolerfi, e pianger fempre? 
Sogliono ancor, mentre fedendo a menfa 
Tengon gli uomini in man coppe fpumanti, 
Di ghirlande odorofe ornati il crine 
Dirfi di cuor Pun l'altro : è breve il frutto 
Del bere, e’l Già godemmo, e nel futuro 
Forfe più no’ godrem; quafi il maggiore 
Mal, che la tomba a' quefti. tali apporti , 
Sia l'effer dalla fete arfi e confunti; 
O dall’arida terra, o da qualunque 
Altro defio miferamente afflitti. 
Ma nè la vita fua, nè sè ricerca 
Alcun, mentre di par giaccion fopiti 
In placida quiete il corpo, e l’alma : 
Concioffiachè in tal guifa a noi pur lice 
Dormir fonno perpetuo , e non ci punge 
Di noi medefimi defiderio alcuno ; 
E pur dell’alma i primi femi allora 
Non vanno per le membra errando lungi 
Da i fenfiferi moti, anzi fi defta: 
L’uom per fe-fteffo. Molto meno Ano 

re- 
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Creder fi dee, che appartener ‘fi poffa | 
La morte a noi, fe men del nulla è nulla; — 
Poichè più diffipata è nel feretro 
L’ union de’ principj, e mai neffuno 
Svegliofli dopo che feguìo la fredda 
Paufa della fua vita una fol volta. 
AI fin fe voci la natura ifteffa 
Fuor imandaffe repente, ed in, tal guifa 
Prendeffe :a rampognare : E qual sì grave 
Caufa , 0 fciocco mortal, ti fpinge al duolo? 
Perchè temi la morte, «e perchè piangi? 
Giacchè fe dolce la primiera vita 
Ti fu, nè tutti i comodi di quella 
Scorfer quafi congefti in un forato 
Vafo, nè tutti trapaffar nojofi ; 
Perchè di viver fazio ‘omai non parti 
Dal mio convito, e volentier non pigli 
La ficura quiete? e fe profufo 
Svanì ciò che godetti, e fe la vita 
T'offende omai, per qual cagione, 0 ftolto, | 
Cerchi d’aggiunger più quel, che di novo 
Dee malamente diffiparfi, e tutto 
Perire a te nojofo? e non piuttofto 
Fine alla vita, ed al travaglio imponi ? 
Concioffiachè oggimai nulla mi refta, 
Che macchinar per te, nè trovar poffo 
Cofa, che più t1 piaccia. Il mondo è fempre 
Lo fteffo, e fe per gli anni ancor non langue 
Il corpo tuo; fe per vecchiezza eftrema 
Non hai le membra affaticate e ftanche, 
Sap- | 
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‘Sappi, che nondimen ciò che ti refta 
Sarà fempre il medelfmo, ancorchè vivo 
Steffi ben mille, e mill’eradi, ed anco 
Mai per morir non foi. E qual riipofta 
Dar potrem noi, fe non che la natura 
Giufta lite ne move, e il vero ‘efpene? 
Ma chi più del dover s'ange e lamenta 
D'effer nato mortal, con più ragione 
Non fia feridato o rampognato in voce 
Viepiù alta e fevera? Afciunga, 0 ftolto , 
Dagli occhi’! pianto, e le querele affrena ; 
E fe per troppa età vecchio e canuto 
Altri {i duol, tu pur godefti i premj, 
Che la vita ne dà, pria che languifli. 
Ma perchè fempre avidamente brami 
D’aver quel, che ti manca ; ed all’ incontro 
Sprezzi, qual cofa vil, ciò che poffiedi, 
Quindi avvien, che imperfetta, e poco grata 
Ti raffembra la vita; e quindi innanzi 
Che tu poffa partir lieto e fatollo 
Delle .cofe del mondo, ‘all’ improvvifo 
Ti fovrafta la morte. Or lafcia adunque 
Ciò che più tuo non è, benchè prodotto 
Foffe al tuo tempo, e volentier concedi, 
Ch’ altri poffegga quel, che indarno omai 
Tenti di poffeder. Giufta per certo 
Sarebbe al creder mio tal caufa , e giufto 
Un sì fatto rimprovero: che fempre 
Cedon 1’ antiche alle moderne cofe 
A viva forza difcacciate, e l'una 
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Si riftaura dall’ altta, e nulla cade 
O nel Tartaro cieco , o nel profondo 
Baratro. Acciò ne’ fecoli futuri 
Gli uomini, gli animai, P erbe, e le piante 
Crefcano, han d’uopo di materia; e pure 
Meftieri è, che ciò fegua allor che avrai 
Compito affatto di tua vita il coro. 
Dunque non men di te caddero innanzi | 
Tai cofe, e caderanno. In cotal guifa 
Di nafcer l'un dal altro unqua non refta; 
E fu dalla natura il viver dato 
A neffuno in mancipio, a tutti in ufo. 

Pon mente inoltre, come pria che al mondo 
Fuffimo generati, alcun trafcorfo 
Secolo antico dell’ eterno tempo 
A noi nulla appartenne . Or quefto adunque 
Specchio natura innanzi a gli occhi noftri 
Pofe, acciò quivi un fimulacro vero 
Rimiriam dell’ età, che finalmente 
Dee feguir dopo morte. Ivi apparifce 
Nulla forfe o d’ orribile; o di mefto ? 
Forfe non d’ ogni fonno alto e profondo 
E’ più ficuro il tutto? in vita, in vita 
Si patifce da noi ciafcun tormento, 
Che l'anime cruciar nel baffo Inferno 
Credon gli fciocchi. Tantalo infelice 
Non teme il grave ed imminente faffo, 
Come fama di lui parla e ragiona ; 
Ma ben fono i' mortali in vita oppreffi 
Dal timor degli Dei cieco e bugiardo ; 
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E paventan ognor quella caduta, 

Che tor la forte apprefta. Erra chi penfa, 
Che Tizio giaccia in Acheronte , e fempre 
Pafca del proprio cor l’augel vorace; 

Nè per cercar: lo fmifurato petto 

Con fomma diligenza unqua potrebbe 

L’ Avvoltojo trovar cibo, che foffe 

Baftante a faziar l’avido roftro 
Eternamente. E fia quantunque immane 
Tizio, e non pur con le diftefe membra 
Occupi nove jugeri, ma tutto 

Il grand’orbe terreno; ci non; per tanto 
Non potrà foflerir perpetua doglia, 

Nè porger del fuo corpo eterno pafto . 

Ma Tizio è quei, che dal rapace artiglio 

D’ amor ghermito, è lacerato, e rofo 

Dal crudo roftro d’anfiofa. angofcia ; 

E quei, che per qualunque altro defio 
Stracciano ad or ad or noje; e tormenti. 
Sififo in oltre in quefta vita abbiamo 

Pofto innanzi a’ noftri occhi, e quello è deffo, 
Che dal popolo i fafci, e le crudeli ; 
Securi aver defidera, e fi trova 

Sempre ingannato , onde fi ‘crucia ed ange : 
Poichè Impero bramar, che affatto è vano ; 
Nè mai può confeguirfi, e fempre in eflo , 
Durare intollerabili fatiche, 

Quefto è voler lo farucciolevol faffo 

Portar fulla più erta eccelfa cima. 

Del monte alpeftre, ond’ egli poi fi ruoti 
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Di novo, e caggia in precipizio al piano. 
Pafcer fempré oltre a ciò l'animo ingrato» 
De beni di natura, e mai contento 
Non empier, nè faziar la brama ingorda : 
Qual allor che degli anni in fe rivolti 
Tornano i tempi, e ne rimenan feco 
Varie, e liete vaghezze ,, e novi parti; 
E pur fazio giammai P uomo infelice 
Non é di tanti, e così dolci frutti, 
Che la vita gli porge. A quel, ch'io: ftimo ,, 
Altro queito non è, che radunare 
Acqua in vafi forati, i quai non ponno 
Empierfi mai; come fi dice appunto, 
Che a far fian condannate in Acheronte 
Dell’ empio Re le giovinette figlie . 
Cerbero: fiera. orribile e diverfa, 
Che latra con tre gole, e il cieco Tartaro , 
Che fumo erutta ,; e fpaventofi incendj, 
E le Furie crinite di ferpenti, 
Ed Eaco, e Minoffe,. e Radamanto 
Non fono in alcun luogo, e fenza dubbio 
Effer non ponno ; ma la tema in vita 
Delle pene dovute a’ gran misfatti 
Gravemente n’afflisge , e la fevera 
Penitenza ‘del fallo, e’l carcer tetro, 
E del faffo: Tarpeo l’orribil cima, 
I flagelli,, i carnefici, e la pece, 
E le piaftre infocate, e le facelle,, 
E qual altro fupplicio. unqua inveritaffe 
Sicilia de’ Tiranni antico nido ; 
1 qua, 
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I quai, benchè dal corpo affai Iontani 
Forfe ne fian,, pur di temer' non refta 
L’ animo confapevole a. fe ftefo 
De’ malvagi fuoi fatti; e’l core, e Y alma 
Sì ne sferza, e ne ftimola, e n’afflige, 
Che nell’ effer crudel Falari avanza: 
Nè fa veder, qual d’ogni male in fine 
Sarebbe, e d’ ogni pena; anzi paventa,, 
Che viepiù dopo morte afpre e nojofe 
Non fian le fue miferie. Or quindi faffîf 
La vita degli fciocchi un vivo Inferno. 
Talvolt' ancor puoi fra. te fteffo: dire : 
Vide put anco Marzio eterna notte, 
Che di te fcellerato-affai migliore 
Era per molte caufe, e tanto: avea 
Dilatati i confini al proprio Regno. 
Anzi a molt’ altri Re, Duci,, Signori, 
E Capi di gran popolo convenne 
Pur morir finalmente. E quello fteffo, 
Che del vafto Ocean fu”l molle dorfo 
Vie laftricando paffeggiò per I Alto 
Con le fue Legioni ; e fovr all’onde 
Delle falfe lagune a piede afciutto . 
Infegnò cavalcare, e pria d’ogni altro 
Sprezzò del mare il rmurmure: tremendo ,. 
Perduto il vital giorno al fin: difperfe 
L’anima fuor del moribondo corpo . 
Polve è già Scipione, alto: fpavento 
D'Africa, e chiaro fulmine di guerra, 
Non altrimente che un vil fervo: der 
Ss” 
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Aggiungi poi delle dottrine i primi 
Inventori, e dell’'Arti, e delle Grazie: . 
Aggiungi delle nove alme Sorelle 
I divini compagni. Un folo Omero 
Fu Principe di tutti, e pur fi giace 
Sopito anch’ei nella medefn a quiete, 
Che fi giacciono gli altri. Al fin Democrito, 
Poi che imparò dalla. vecchiezza eftrema, 
Che già languian della fua mente i moti, 
Corfe incontro alla morte, e’l proprio capo 
Volontario le offerfe ; anzi lo fteffo 
Epicuro imorìo , che il germe umano 
Superò nell’ ingegno , e d’ogni ftella 
Gli fplendori ofcurò, nato fra noi, 
Qual Sole etereo, ad illuftrare il mondo. 
E tu temi’l morire, e te ne fdegni? 
Tu, che vivo,.e veggente hai quafi morta 
La vita omai? Tu, che nel fonno involto 
La maggior parte dell'età confumi? 
Tu, che dormi vegliando, e mai non refti 
Di veder fogni, e di paura vana 
Hai la mente follecita, e non trovi 
Sovente il. male, che ti crucia ed ange, 
Allorchè d’ ogn’intorno egro infelice 
Sì gravemente da nojofe cure 
Travagliato, ed oppreffo, e. fra penfieri 
Dubbiofo ondeggi in mille errori, e mille? 
AR! che fe gl’infelici uomini ftolti. 
Drizzaffer gli occhi a rimirar quel pefo, 
Che sì gli opprime, e manifefte e conte 

Fof- 
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Foffer lor le cagioni, onde ciò nafca, 
Ed onde ognor tanta, e sì grave alberghi 
Quafi mole di male entro i lor petti, 
Non così viverian, come veggiamo 
Viver molti di lor fenza fapere 
Nè pur quel, che fi vogliano ; nè fempre 
Vorrian luogo mutar , quafi poteffero 
Da tal pefo fgravarfi. Efce fovente 
Un fuor di cafa, a cui rincrefce omai 
Lo ftarvi, e quafi fubito vi torna; 
Come quello , che fuori efler non vede 
Cofa, che più gli aggradi. A tutta brigli . 
Caccia quefti’! cavallo, e furiofo 
Quafi ajuto apportar debba all’ accefe 
Mura del fuo Palagio , in villa corre; 
Ma tocco appena il limitar bramato 
Sbadiglia, e dorme, e d’obliar procura 
Ciò che tedio gli reca; e torna in fretta 
Di novo alla città. Fugge in tal guifa 
Se fteffo ognun; ma chi non può fuggirf, 
Staffi ingrato a fe fteffo, e fi tormenta, 
Sol perchè nota la cagion del morbo 
AI? infermo non è: che fe mirarla 
Senza velo poteffe , ogni altra cura 
Pofta in non cale, a contemplare omai 
Di natura i fegreti, e le cagioni 
Tutto fi volgeria : che non d’un’ora, 
Ma d’ infiniti fecoli in contefa 
Si pon lo ftato, in cui dopo la morte 
Staranno in ogni età tutti i mortali. 
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In fomma qual malvagia avida brama 

Di vita a paventar, sì fattamente 

Ne dubbiofi pericoli ti sforza? 

Certo è il fin della vita: ogni mortale 

D’ uopo è, che muoja. In un medefmo luogo 
Sempre oltre a ciò dimorafi, e vivendo 
Mai non fi gode alcun piacer, che novo 

Si poffa nominar. Ma fe lontano 

Sei da quel, che defideri, ti fembra, 

Che quelto ecceda ogni altra cofa; e tofto 
Che tu l'hai confeguito, altro defio 

Il cor ti punge. Un’egual fete han fempre 
Quei, che temon la morte, e mai non ponno 
Saper, che forte la futura etade 

Apprefti , o ciò che portar deva il cafo, 

O qual fin lor fovrafti. Ed allungando 

La vita, non per tanto alcun non puote 
Scemar del tempo della morte un pelo; 
Nè punto fminuir la lunga etade, 

In cui ftar gli convien privo di vita. 

Onde ancorchè vivendo un uom godeffe 
Ben mille, e mille fecoli futuri, 

Non fia nulla però men fempiterna 

La morte, che l’afpetta; e fenza dubbio 
Nulla men lungamente avrà perduto 

L’ effer colui, che terminò la vita 

Quefto giorno medefimo , di quello, 

Che già morìo molti , e molt'anni innanzi» 
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V O paflesgiando dell’ Aonie Dive 

I luoghi fenza ftrada, e da neffuno 

Mai più calcati. Ame diletta e giova 

Gire a vergini fonti a inebriarmi 

D’onde non tocche. A me diletta e giova: 

Coglier novelli fiori ; onde ghirlanda 

Peregrina ed illuftre al crin m'intrecci, 

Di cui fin quì non adornar le Mufe 

Le tempie mai d’alcun Poeta Tofco : 

Pria perchè grandi e gravi cofe infegno , 

E feguo a liberar gli ‘animi altrui 

Da gli afpri ceppi e da’ tenaci lacci 

Della Religion: Poi perchè canto 

Di cofe ofcure in così chiari verfi, 

E di nettar febeo tutte le fpargo. 

Nè quefto è, come' par, fuor di ragione 

Poichè , qual fe fanciullo infermo langue, 

Fifico efperto alla fua cura intento 

Suol porgergl’ in bevanda affenizio tetro , 

Ma pria di biondo e dolce mele afperge 

L’orlo del nappo, acciò guftando’l poi 

La femplicetta età refti delufa 

Dalle mal caute labbra, e beva intanto _ 
JA Dell 


164 Lipro QUARTO- 
"Dell’'erba a lei falubre il fucco amaro , 
Nè {i trovi ingannata, anzi confegua 
Solo per mezzo fuo vita e falute ; 
Tale appunto or faccio, perchè mi fembra, 
Che le cofe, ch'io parlo, a molti indotti 
Potrian forfe parer afpre e malvage; 
E fo, che’l cieco e fciocco volgo aborre 
Da mie ragioni. Io per ciò volli, oMemmio, 
Con foave eloquenza il tutto efporti , 
E quafi afperfo d’ Apoliineo mele 
Te’ porgo innanzi per veder, sio poflo 
In tal guifa allettar l animo tuo ; 
Mentre dipinta in quefti verfi miei 
La natura vagheggi, e ben conofci 
Quanto l'utile fia, ch'ella n' apporta. 

Ma perchè innanzi io t' ho provato a lungo , 
Quali fian delle cofe i primi femi, 
E con che varie forme effi per fe 
Vadan nel Vano errando, e fian commofli 
Dal moto eterno, e come pofla il tutto 
Di lor crearfi; ed ho moftrato in oltre 
La natura dell’ animo, infegnando 
Ciò ch'egli fiafi, e di quai femi intefto 
Viva infieme co’l corpo, ed in qual modo 
Torni diftratto ne princip} primi; 
Tempo mi par di ragionarti omai 
Di quel, che molto in quefte cofe importa ; 
Cioè che quelle immagini, che dette 
Son da noi fimolacri, altro non fiano , 
Che certe fottiliffime membrane, 

Che 
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Che ognor ftaccate dalla buccia efterna 
De corpi, or qua, or là volin per Paura; 
E che quelle medefime, che incontro 

Ci fi fanno vegliando, e di fpavento 
Empion gli animi noftri, anche dormendo 
Ci fi paran davanti allor che fpeffo 
Veggiamo ignudi fimolacri, ed ombre 

Sì fpaventofe, e d’ogni luce prive, 

Che ne deftan dal fonno orribilmente . 
Acciocchè forfe non fi penfi alcuno, 

Che del baflo Acheronte ufcendo 1 alme 
Volin tra’ vivi, o che rimanga intatta 
Qualche parte di noi dopo la morte, 
Quando del corpo , e della mente infieme 
Diffipata l’effenza, il tutto omai 

Avrà ne femi fuoi fatto ritorno. 

Se dunque io dico, che de’ corpi ognora 
Le tenui fomiglianze e i fimolacri 
Vengon dal fommo lor vibrati intorno , 
Quefti da noi quafi membrane, o bucce 
Debbon chiamarfi ; concioffiachè feco 
Portin fempre d'immagini’ fembiante , 
E la forma di quello, ond’effe in prima 
Staccanfi, e per lo mezzo erran diflufe ; 
E ciò quind’imparar , benchè alla groffa , 
Lice a ciafcun. Pria, perchè molte cofe 
Vibran palefemente alcuni cotpi 
Lungi da fe, parte vaganti e fparfi, 
Come il fumo le querci, e le faville 
Il foco ; e parte più contefti infieme; 
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Come foglion talor P antiche vefti 
Spogliarfi le cicale allor che Sirio 
Di focofì latrati il mondo avvampa: 
O quale appunto il tenero vitello 
Lafcia del corpo la membrana efterna 
Nel prefepio, ove nafce: o qual depone 
Lubrico fdrucciolevole ferpente 
La fpoglia infra le fpine, onde le fiepi 
Delle lor vefti fvolazzanti adorne 
Speffo veggiamo. Or fe tai cofe adunque 
Si fanno , è ben credibile, che debba 
Vibrar dal fommo fuo qualunque corpo 
Di fe medefmo una fottile immago . 
Concioffiachè giammai ragione alcuna 
Affegnar non fi può, perchè ftaccarfi 
Debbiano dalle cofe i detti corpi , 
E non i più minuti e più fottili ; 
Maffim' effendo delle cofe al fommo 
Molti piccioli femi, i quai vibrarfi 
Ponno con lo ftefs° ordine, che prima 
Ebbero , e confervar la fteffa forma; 
E ciò tanto più ratti, quanto meno 
Ponno i pochi impedirfi, e nella fronte 
Prima hanno luogo. Conciofliachè fempre 
Emergon molte cofe, e fon vibrate 
Non pur da’ cupi penetrali interni, 
Com’ io già diffi; ma fovente ancora 
Il medefino color diffufo intorno 
E’ dal fommo de’ corpi, e l’auree vele, 
E le purpuree, e le fanguigne fpeffo dI 
Ci 
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Ciò fanno allor che ne’ Teatri augufti 
Son tefe, o fventolando in full’ antenne 
Ondeggian fra le travi. Ivi’! confeffo 
Degli afcoltanti , ivi la fcena, e tutte 
L’immagini de’ Padri, e delle Madri, 
E degli Dei di color var} ornate 
Veggonfi fluttuare. ; e quanto più 
Han d’ogn’ intorno le muraglie chiufe, 
Sicchè da’ lati del Teatro alcuna 
Luce non paffi , tanto più cofperfe 
Di grazia e di lepor ridon le cofe 
Di dentro, avendo in un balen concetta 
L’alma luce del dì. Se dunque il panno 
Dall’ efterne fue parti il color vibra , 
Meftiero è pur, che tutte l'altre cofe 
Vibrino il tenue fimolacro loro ; 
Pofciachè quello, e quefti è dall’ efterne 
Parti fcagliato. Omai fon certi adunque 
Delle forme i veftigj, che per tutto 
Volano, e fon di fottil filo intetti, 
Nè mai poffon difgiunti ad uno ad uno 
Effer vifti da noi. L’odore in oltre, 
Il fumo, il vapor caldo , e gli altri corpi 
Simili errar foglion diffufi e fparfi 
Lungi da quelle cofe, ond’ efalaro ; 
Perchè venendo dalle parti interne, 
Nati dentro di lor per tortuofe 
Vie camminando, fon divifi, e curve 
Trovan le porte, ond’ eccitati al fine 
Tentan d’ufcir. Ma pel contrario allora 
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Che le tenui membrane dall’ eftremo 
Color. de’ corpi fon vibrate intorno, 
Cofa non è, che diffipar le poffla; — 
Perch’ elle in pronto fono, e nella prima 
Fronte locate. Finalmente è d’uopo , 
Che ciafcun fimolacro , che apparifce 
Negli fpecchi, nell'acqua , ed in qualunque 
Forbita e lifcia fuperficie, avendo 
La medefima forma delle cofe, 
Ch' egli altrui rapprefenta, anche fi ftia 
Nelle fcagliate immagini di quelle . 
Conciofliachè giammai ragione alcuna 
Affesnar non fi può, perchè ftaccarfi 
Debbiano i corpi, che da molte cofe 
Son depofti, o lafciati apertamente , 
E non i più minuti e i più fottili 

Son dunque al mondo i tenui fimolacri , 
E fimili alle forme delle cofe ; 
1 quai benchè vederfi ad uno ad uno 
Non poffan; non per tanto a gli occhi noftri 
Con urto affiduo ripercofli e fpinti 
Dal piano degli fpecchi a noi vifibili 
Fannofi al fin ; nè par, che in altra guifa 
Deggiano ille confervarfi, e tanto 
A qualunque figura affomigliarfi . 

Or quanto dell’ immagini | effenza 
Sia tenue, afcolta. E pria, perchè i principi 
Son da’ fenfi dell’uom tanto femoti, 
E minori de’ corpi, che i moftti occhi 
Comincian prima a non poter vedere se 
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Or nondimeno acciò che meglio provi 
Tutto quel, ch'io propongo, afcolta, o Memmio, 
Ne brevi detti miei, quanto fottili 

Sian d'ogni cofa i genitali femi. 

Pria, fono al mondo sì fatti animali, 

Che la lor terza parte in guifa alcuna 
Veder non puofli: or. qual di quefti adunque 
Creder fi debbe ogn' inteftino? quale 

Del core il globo , e gli occhi ? e quai le membra, 
Quai le giunture? e quai dell’ alma in fomma 
Gli atomi, e della mente? Or non conofci 
Quanto piccioli fian, quanto fottili? 

In oltre, ciò che dal fuo corpo efala 
Acuto odor, la Panacea, 1 Affenzio , 

E l'amaro Centauro, e’l grave Abrotano, 
Se fia moffo da te, vedrai ben tofto 

Molte effigie vaganti in molti modi 

Prive affatto di forze, e d'ogni fenfo, 
Delle quai quanto fia picciola parte 
L'immagine, uom non è; che fia baftante 
A dir altrui, nè con parole poffa 

Render di cofa tal ragione alcuna . 

Ma perchè tu forfe vagar non creda 
Quelle immagini fol, che dalle cofe 
Vengon lanciate, altre fi creano ancora 
Per fe medefme in quefto ciel, che detto 
Aere è da noi. Quefte formate in var] 
Modi all'in fu van formontando , e molli 
Non ceffan mai di variar fembianza; 

E novi Protei in qualfivoglia forma È 
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Cangian fe fteffe ; in quella guifa appunto, 
Che le nubi talor miranfi in alto 
Facilmente accozzarfi, e la ferena 
Faccia turbar del mondo , e’l cielo intanto 
Lenir co’l moto : concioffiachè fpeflo 
Ne fembra di veder per l’aere errando 
Volar giganti {mifurati, e l'ombra 
Diftender largamente, e fpeflo ancora 
Gran monti, e faffi da gran monti fvelti 
Precorrere, e feguir del Sole i raggi; 
E belve al fin di non ben noto afpetto 
Trar feco, e generar nembi e tempette . 

Or quanto agevolmente , e come prefto 
Sian generati, e dalle cofe efalino 
Perpetuamente , e fdrucciolando cedano , 
Tu quindi apprendi: poichè fempre in pronto 
Ogni eftremo è de’ corpi, onde fi pofla 
Vibrare; e quando all’ altre cofe arriva, 
Le penetra e le paffla; e ciò gli avviene 
Principalmente in quelle velti urtando , 
Che intefte fon di fottil filo e raro: 
Ma fe ne’ rozzi fafli, o nell’opaco 
Legno percote, ivi fi fpezza in guifa, 
Che fimolacro alcun non puote a gli occhi 
Rapprefentar. Ma fe gli fieno oppofti 
Corpi lucidi e denfi, in quella guifa, 
Che fovra ogni altro di criftallo terfo, 
E di forbito acciar fono gli fpecchi, 
Nulla ‘accade di ciò; poichè non puote, 
Come le vefti penetrargli, ed oltre 
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Paffar, nè diffiparfi in varie parti , 

Giacchè la lifcia fuperficie intero 

Ed intatto il conferva , e’l ripercote; 

E quindi avvien, che fon per noi formati 
De corpi i fimolacri, e che ponendo, 
Quando vuoi, ciò che vuoi, quanto vuoi tofto 
Dirimpetto allo fpecchio , appar l’immago . 
Onde ben puoffi arsomentar, che fempre 
Dal fommo delle cofe efalan fuori 

Tenui effigie e figure. In breve fpazio 
Dunque fi crean ben mille, e mille immagini ; 
Onde a ragion l'origine di quefte 

Si può dir velociffima. E ficcome 

Dee molti raggi in breve fpazio il Sole 
Vibrar d’ intorno, acciocchè fempre il cielo 
Illuftrato ne fia; tal anco è d’uopo, 

Che molti fimolacri in molti modi 

Sian dalle cofe in un medefimno iftante 
Certamente fcagliati in ogni parte. 

Poichè rivolgi pur dove t’' aggrada 

Lo fpecchio, ivi apparir vedrai le .cofe' 
Tra lor di forma, e di color fimili..: © 
Mira oltre a ciò, che fe tranquillo e chiaro 
Di luce, e di feren l'aere fiammeggia, 
Talor sì fconciamente, e così tofto 

D’atra e nera caligine s° ammanta, 

Che ne par, che le tenebre profonde 

Del cupo e cieco abiffo abbandonando 

Le lor fedi natie tutte in un punto, 

E fuor volando ad ecliffar le ftelle 
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Ripiene abbian del-ciel l’ampie fpelonche : 
Tal già forta di nembi orrida notte, 
Veggiam d’atro terror compagne eterne 
Spalancate nel Ciel fauci infiammate 
Eruttar verfo noi fulmini ardenti; 

E pur quanto di ciò picciola parte : 
Sia l’immago, uom non è, che bafti appieno 
A dire altrui ,, nè con parole poffa 

Render di cofa tal ragione alcuna . 

Or via, quanto l’ immagini ‘nel corfo 
Celeri fiano; e quanta in lor prontezza , 
Mentre nuotan per laure, abbiano al moto, 
Sicchè in brev' ora, ovunque il volo indrizzino, 
Spinte da vario impulfo un lungo fpazio 
Paffino , io con foavi e dolci verfi, 
Piucchè con molti, di narrarti intendo: 
Qual più grato è de’ Cigni il canto umìle 
Del gridar, chele Grue fan tra le nubi, 
Se i gran campi dell’aria Auftro conturba. 

Pria fovente veggiam, che affai veloce 
Movimento ‘han le cofe, i cui principj 
Interni atomi fon lifci e minuti;. 

Qual è forza, che fia la luce, e quale 
Il tepido vapor de’ rai del Sole: 
Che fatti efendo di minuti femi 
Son quafi a forza ognor vibrati, e nulla 
Temono il penetrar l'aereo fpazio', 
Sempre:da novi colpi urtati e fpinti. 
Concioffiachè la luce è dalla luce 
Somminiftrata immantinente, ed ave 
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Dal fulgore il fulgor ftimolo eterno ; 
Onde per la medefima cagione 
Meftieri è, che l'effigie in un momento 
Sian per immenfo fpazio a correr atte. 
Pria perchè bafta ogni leggiero impulfo, 
Che l'urti a tergo, e le fofpinga avanti; 
Poi, perchè fon di così tenui e rari 
Atomi intefte, che lanciate intorno 
Penetrano ogni cofa agevolmente, 
E volan quafi per l'aereo fpazio. 

In oltre fe dal Ciel vibranfi in terra 
Minimi corpi, qual del Sole appunto 
E° la luce, e’l vapor, miri, che quetti 
Diftondendo fe fteffi, in un momento 
Irrigan tutto il ciel fupremo, e tutta 
L'aria, l'acqua, e la terra, ove sì mobile 
Leggerezza gli fpinge: or che dirai? 
Dunque le cofe, che de’ corpi al fommo 
Sono al moto sì pronte, fe lanciate 
Fian fenza intoppo, ir non dovran più ratte, 
E più fpazio paflar nel tempo ifteflo, 
Che la luce, e’l vapor. paffano il cielo? 
Ma di quanto l’immagini de’ corpi 
Sian veloci nel corfo, io per me ftimo 
Effer principalmente indizio vero 
L’efporfi appena all’aria aperta un vafo 
D’ acqua, ch’ effendo il ciel notturno, e fcarco 
Di nubi , in un balen gli aftri lucenti 
Vi {i {pecchian per entro. Or tu non vedi 
Dunque omai, quanto fia minimo il cal 
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In cui dell’auree ftelle i fimolacri 

Dall*eterea magion fcendono in terra? 

Sicchè voglia, o' non voglia, è pur meftiero,, 

Che tu confefli effer vibrati intorno: 

Quefti minimi corpi atti a ferirne 

Gli occhi, e la vifta provocarne, e fempre 

Nafcere, ed efalar da cofe certe ; 

Qual dal Sole il calor, da’ fiumi il freddo, 

Dal mare il flufo,, ed il rifluffo edace 

Dell’ antiche muraglie a i lidi intorno. 

Nè ceffan mai di gir per l’aria errando 

Voci diverfe; e finalmente in bocca 

Speffo di fapor falfo un fucco fcende, 

Quando al mar t’ avvicini; ed all’ incontro ; 

Mefcer guardando i diftemprati affenz), 

Ne fentiam l'amarezza. In così fatta 

Guifa da tutti i corpi il corpo efala, 

E per l’ aer fi fparge in ogni parte ; 

Nè mora, o requie in efalando alcuna 

Gli è conceffa giammai, mentre ne lice’ 

Continuo il fenfo efercitare, e tutte 

Veder fempre le cofe, e fempre udire 

Il fuono, ed odorar ciò che n’ aggrada. 

In oltre fe palpata una figura 

AI bujo, fi ravvifa effer l'ifteffa 

Vifta nel lume, e nel candor del. giorno, 

D’uop è, che la medefima cagione 

Ecciti’n noi la vifta, e ’l tatto. Or dunque 

Se palpiamo un quadrato , e quefto il fenfo 

La notte ne commove, or qual giammai 
Cofa 
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Cofa potraffi alla fua forma aggiungere 
Il dì, fuorchè la fua quadrata immagine ? 
Onde fol nell’ immagini confifte 
La cagion del vedere, e fenza loro 
Ciechi affatto farian tutti i Viventi. 
Or fappi, che l'effigie e i fimolacri 
Volano d’ogn' intorno, e fon vibrati, 
E diffufi, e difperfi in ogni banda. 
Ma perchè folo atti a veder fon gli occhi, 
Quindi avvien, che dovunque il volto volgi, 
Ivi fol delle cofe a noi vifibili 
La figura, e’l color ti s'apprefenta ; 
E quanto fia da noi lungi ogni corpo, 
Il fimolacro fuo chiaro ne moftra .° 
Poichè allor ch'ei fi vibra, in un iftante 
uella parte dell’ aria urta e difcaccia, 
Ch'è fra fe pofta, e noi. Sì quefta allora 
Trafcorre pe’ noftr'occhi, e quafi terge 
L’un’, e l’altra pupilla; e così pafla. 
Quindi avvien, che veggiamo agevolmente 
La lontananza delle cofe ; e quanto 
Più d’ aere è fpinto innanzi, e ne forbifce, 
E molce le pupille aura più lunga , 
Tanto a noi più lontan fembra ogni corpo ; 
Ch’ ambedue quette cofe in un baleno 
‘ Fannofi al certo. A un tempo fteffo vedefi 
Quai fian gli oggetti, e quantoanoi difcofti .. 
Nè quì vogl’io, che meraviglia alcuna 
T'occupi l’ intelletto, ond’effer deggia, 
Cho non potendo i fimolacri all’occhio — 
Tutti. 
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Tutti rapprefentarfi, ei pur baftante 

A fcorger fia tutte le cofe oppofte. 
Poichè nel modo fteflo aura gelata, 
Che lieve fpiri, e ne ferifca il corpo 
Co pungenti fuoi ftimoli, non fuole 
Mai commover le membra a parte a parte, 
Ma tutte infieme e le percolfe e gli urti 
Ricevuti da lor, quafi prodotti 

Sembran da cofa , che ne sferzi e fcacci 
Fuor di fe fteffa arditamente il fenfo. 
In oltre, allor che tu maneggi un fallo, 
Tocchi di lui la fuperficie eftrema, 

E l’eftremo color; ma già non puoi 
Sentir quella, nè quefto, anzi la fola 
Durezza fua ti fi fa nota al tatto. 

Or via, perchè l immagooltre allo fpecchio 
Si vegga, intendi. Che remota al certo 
Apparifce ogni effigie , in quella guifa 
Che fan gli oggetti, i quai veracemente 
Si miran fuor di cafa, allor che 1 ufcio 
Libero per fe fteffo, e aperto il varco 
Concede al guardo noftro, e fa , che molte 
Cofe lungi da noi fcorger fi ponno . 
Concioffiachè per doppio aer procede 
Anco quefta veduta. Il primo è quello, 
Ch'è dentro all’ ufcio, india finiftra, e a deftra 
Seguon l’impofte. Indi la luce efierna 
Gli occhi ne terge , e’l fecond’aere, e tutte 
Le cofe, che di fuor veracemente 
Son da noi vifte. In cotal guifa adunque . 

Tofto 


Ligro QUARTO. 177 


Tofto che dello fpecchio il fimolacro 

Per lo mezzo fi lancia, allorch’ei viene 

Ver le noftre pupille , agita e fcaccia 

Tutto l’aer frappofto, e fa, che prima 

Veggiam lui, che lo fpecchio. Indi fi fcorge 

Lo fpecchio fteffo, c nel medefmo iftante 

Percote in lui la noftra effigie, e tofto 

Rifleffa indietro a veder gli occhi torna, 

E cacciandos’ innanzi, è rivolgendo 

Tutto l’aer fecondo, opra, che prima 

Veggiam quefto, che lei. Quindi ? immago 

Dallo fpecchio altrettanto appar lontana, 

Quanto dall’ occhio ei fituato è lungi. 

Sappi oltre a ciò, che delle noftre membra 

Quella parte, ch'è deftra, entro allo fpecchio 

Siniftra effer n’appare: e quefto accade, 

Perchè giungendo al piano fuo l’ inmmago, 

L’urta, e da lui non è riflefla intatta; 

Ma drittamente ripercoft? e infranta : 

Qual fe una molle mafchera di creta, 

Battuta in un pilaftro, o in una trave 

Sì nella fronte la primiera forma 

Serbi indietro volgendofi, che poffa 

Efprimer fe medefma in un iftante , 

I’ occhio, che fu finiftro, allor faraffi 

Deltro; e finiftro pe’l contrario il deftro. 
Ponno ancor tramandarfi i fimolacri 

Di fpecchio in fpecchio, e generar talora 

Cinque immagini, o fei. Poichè qualunque 

Cofa, ancorchè remota e pofta in parte 
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Occulta al veder noftro, indi fi puote 
Trar con più fpecchi in varj fiti e certi 
Locati alternamente, e far, che giunga 
D'effa per torte vie l'effigie all’ occhio : 
Tanto è ver, che l’immagine traluce 

Di fpecchio in fpecchio; e fe la deftra riede 
Siniftra, quindi ripercofla indietro 

Pur di novo fi volge, e torna deftra. 

Anzi qualunque lato abbian gli {pecchi 
Curvo a foggia di fianco, a noi riflette 

De’ corpi deftri i fimolacri a deftra ; 

O perch’ ivi l’immagine trapafla 

Di fpecchio in fpecchio, € quindi a noi fen vola 
Due volte ripercoffa ; o perchè mentre 

Corre verfo i noftr' occhi, erra aggirata, 
Spinta a ciò far dalla figura efterna 

Dello fpecchio medefimo, che effendo 

Curva , fa, che ver noi tofto fi volga. 

Pare oltre a ciò, ch’entri l'effigie, ed efca 
Con noi, che il piede fermi, e i gefti imiti; 
Poichè da quella parte , onde ne piace 
Partirne, e dallo fpecchio allontanarfi , 
Tornar non ponno i fimolacri all’ occhio 
Noftro ; poichè incidenti, e ripercofîi 
Sempre fan con lo fpecchio angoli eguali. 

Odian poi le pupille i luminofi 
Oggetti, e fchivan l' affiffarfi in loro; 

Anzi fe troppo il guardi, il Sol t’accieca , 
Perchè troppo poflente è l’ energia 
De fuoi lucidi raggi, e fon vibrati 
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D’ alto per l aer puro i fimolacri 
Impetuofamente, e fiedon gli occhi, 
Tutta turbando e confondendo infieme 
La lor fabbrica interna. In oltre il lume, 
Qualor troppo è gagliardo, abbruciar fuole 
Spello i noftri occhi, perchè in fe di foco 
Molti femi racchiude atti a produrre, 
Mentre paffan per lor, noja, c dolore. ‘ 
Giallo in oltre divien ciò che rimira 
L'uom, ch'è da regia infirmitade oppreffo 5 
Perchè di giallo molti femi efalano 
Dall iteriche membra, i quali incontro 
Vanno all’effigie delle cofe, e molti 
Ne fon mifti negli occhi, e di pallore 
Con lor tetro velen tingono il tutto. 
Dalle tenebre poi fcorger fi ponno 
Tutte le cofe a rai del lume efpofte ; 
Perchè quando a noftr occhi arriva il primo 
Aer vicin caliginofo e fofco, 
Ed aperti gl insombra, incontinente 
Segue il fecondo lucido e fereno, 
Ch'ambi quafi gli purga , e l'ombre feaccia 
Di quell’aer primier; perchè di lui 
E° piu tenue, più fnello, e più poffente: 
Onde non così tofto empie di luce 
1 meati degli occhi, e ciò che tenne 
Chiufo pria l’ aer cieco, apre e rifchiara, 
Che de’ corpi illuftrati i fimolacri 
Seguon fenz’ alcun velo, ed a vedergli 
N°incitan la pupilla. Il che non: puoffi 
M z Fat 
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Far pe’l contrario dalla luce al bujo; 

Perchè l'aer fecondo ofcuro, e groffo 

Succed&,al tenue, e luminofo, € tutti 

T meati riempie, e cinge intorno 

Le vie degli occhi, onde impedito affatto 

Sia d’ogni corpo a fimolacri il moto . 
Succede ancor, che le quadrate torri 

Riguardate da lungi appajan tonde, 

Sol perchè di lontan gli angoli loro 

Molto ottufi fi veggono, e fvanifce 

Affatto ogni lor piaga, e non ne giunge 

Pur a moverne il fenfo un picciol urto . 

Poichè mentre l’immagine per lungo 

Tratto fi move, è dagli fteffi incontri 

Dell’ aere a forza rintuzzato , e quindi 

Tofto che tutti gli angoli a'noftri occhi 

Son refi impercettibili, ne fembra 

Tornito l’edificio; ma non tale, 

Che diflerenza non vi fia fra quello, 

E gli edificj veramente tondi , 

E vifti da vicin. Per ciò ne pare 

Da lungi ancor, ch'ei non fia tondo afiatto . 
Parne oltre a ciò, che al Soll’ ombra fi mova, 

E fegua i noftri pafli, e il gefto imiti, 

Se pur credi, che l’aria, eflendo priva 

Di luce; paffeggiar debba e feguire 

Dell’ uomo i gefti, ed emularne i moti. 

Che null'altro, che aria orba di lume 

Efler può mai quel, che da noi fi fuole 


Ombra. chiamar. Ciò fenza dubbio accade, 
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Perchè refta per ordine la terra 
Priva de’ rai del Sole, ovunque il paffo 
Da noi fi volga, e le fi pari il lume; 
E quei luoghi all'incontro, onde partimmo i 
S' illuftran tutti ad un ad uno. Or quindi © 
Pare a noi, che l’iftefa ombra del corpo 
Sempre ne fegua; concioffiachè fempre 
Novi raggi di luce in ordin certo 
Si diffondon per l'aria, e quei di prima 
Sparifcon quafi lana arfa dal foco ; 
Onde refta la terra agevolmente 
Di luce ignuda; e nella ftefla guifa 
Se n’adorna e rivefte, e fcuote e pursa 
L’atra e denfa caligine dell’ ombre. 
Nè qui nulladimen gli occhi ingannati 
Punto non fon; poichè dovunque il lume 
Si trovi, o l'ombra; il veder tocca a loro. 
Ma fe i raggi medefimi di luce 
Camminano in più luoghi; e fe la ftefla 
Ombra di quì fl parta, e vada altrove ; 
O pur, come poc'anzi io ti diceva, 
Segua tutto il contrario, il ciò difcernere 
Opra è della ragion, nè poffon gli occhi 
Mai delle cofe inveftigar l’effenza . 
Onde non voler tu quefto difetto, 
Che folo è del configlio , ingiuftamente 
A gli occhi attribuir. Ferma ne fembra 
La nave;»che ci porta, ancorchè voli 
Per l’alto a piene vele. Ir giurerefti 
L’immobil lido, e verfo poppa i colli 
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Fuggirfi, ei campi, allor che fpinto innanzi 
Dalle forze del vento il curvo pino 
Indietro fe gli lafcia. Ogni aftro immoto 
Parne, e deli’ Etra alle caverne affifo ; 

E pure aftro non v'è, che irrequieta = 
Mente non giri. Concioffiachè tutti 
Sorgendo, i “lunghi cerchj a veder tornano 
Tofto che i globi lor chieri e lucenti 

Han mifurato il ciel. Nel modo fteflo 

Par, che il Sol non fi mova, e che la Luna 
Stia ferma; e pur chiaro ne “moftra il fatto, 
Ch'ambi con giro affiduo ognor paffeggiano 
I gran campi dell’ Etra: e fe da lungi 

Miri di mezzo al mar monti fublimi 
Difgiunti in guifa, ch’ all’ intere armate 
Navali fia fra lor l' efito aperto ; 

Nondimen ti parrà , che tutt’ inlieme 
Facciano una fol’ Ifola. A’ fanciulli, 

Che già ceffato han di girare attorno, 
Par, che talmente e le colonne, e gli atrj 
Girino anch’ effi, che a gran pena omai 
Credon, che fopra lor l'ampio edificio 

Di cader non minacci. E quando in Cielo 
Già con tremulo crin l Alba apparifce, 

E la fplendida giuba in alto eftolle, 

Quel monte, a cui sì da vicino il Sole 
Par, che fovrafti, e che da’rai lucenti 

Dei fuo fervido globo arfo ti fembra, 
Lungi appena è ‘da noi due mila tratti 


Di freccia; anzi talvolta appena è lungi 
Sol 
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Sol cinquecento: e pur fra’l Sole, ed elfo . 
Sai, che giaccion di mar pianure immenfe 
Diftefe fotto vafte aeree piagge ; 
E gran tratti di terra, in cui fon Var] 
Popoli, e d’animai fpecie diverfe. 
L'acqua oltre a ciò, che nelle pozze accolta 
Per le vie laftricate in mezzo a’ fafli 
Ferma fi fta, benchè non fia d’un dito 
Punto più alta; nondimeno a gli occhi 
Lafcia tanto abbaflar fotterra il guardo, 
Quanto l’ ampie del ciel fauci profonde 
S'apron lungi da noi, ficchè le nubi 
Veder ti fembra, c lauree ftelle, e.’ Sole 
Splender fotterra in quel mirabil cielo . 
Tofto al fin, che fi ferma in mezzoalfiume 
Il veloce cavallo, e che fi fifano 
Gli occhi nell’onde rapide e tranquille, 
Parne, che ilcorpo fuo, quargtunque immoto, 
Sia portato a traverfo, e che la propria 
Forza il fiume al contrario urti e refpinga ; 
E dovunque da noi l’occhio fi volga, 
Girne fembra ogni cofa, ed a feconda 
Nuotar dell’acque. E finalmente i portici, 
Benchè fian d’egual tratto, e da colonne 
Non mai da lor difpari abbian foftegno; , 
‘Pur nondimen fe dalla fomma all’ ima 
Parte fon riguardati, a poco a poco 
Stringer moftran fe ftefi in cono angufto, 
Più, e più fempre avvicinando il deftro 
Muro al finiftro, e’ pavimento al tetto, 
M 4 Sin- 
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Sinchè di cono in un ofcuro acume 
Vadano a terminar. Sorto dall’ acque. 
A’ naviganti’! Sol par, che nell’ acqua 
Anco s'attufi, ce vi nafconda il lume; 
Ma quivi altro mirar, che cielo, e mari 
Non puofli : e-crederai sì di leggiero, 
Che fian offefi d’ ogn’ intorno i fenfi ? 
Zoppe in oltre nel porto a gl’imperiti 
Effer pajon le navi, e con infranti 
Arredi premer di Nettuno il dorfo. 
Poichè quel, che de’ remi, e del governo 
Sovrafta al falfo flutto, e. fuor n'emerge, 
Dritto fenz’ alcun dubbio a gli occhi appare; 
Ma non fanno così l'altre lor parti 
Ricoperte dall’onde, anzi refratte 
Moftran voltarfi, e ritornar fupine 
Verfo’l1 margine eftremo , e ripercoffe 
Quafi al fommo dell’ acque ir fluttuando . 
È fe in tempo di notte al ciel fereno 
Per lo Vano dell’aria il vento fpinge 
Nuvole trafparenti, allor ci fembra, 
Che gli fplendidi fegni a i nembi incontro 
Vadano in region molto diverfa 
Dal lor vero viaggio ; e fe la mano 
Suppofta all’un degli occhi il preme ed erge, 
Doppio al fenfo divien ciò che fi mira; 
Doppio di cafa ogni ornamento, e doppie 
Degli uomini le faccie, e doppj i corpi. 
Al fin quando fepolte in dolce fonno 
Giaccion tutte le membra, e gode il corpo 
Una 
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Una fomma quiete, allor fovente 

Parne effer delti non per tanto, e moverne, 

E mirar nella cieca ombra’ notturna 

L’aureo lume del giorno, ein chiufo luogo 

Cielo, e mare paffar, fiumi, e montagne; 

E con libero piè fcorrer pe campi, 

E parole afcoltar, mentre il fereno 

Silenzio della notte il mondo ingombra, 

E rifponder tacendo alle propofte ; 

Ed in fomma guardando ognor veggiamo 

Molte altre cofe fimili, che tutte 

Cercan di violar quafi la fede 

A ciafcun fentimento, ancorchè indarno. 

Poichè di quefti una gran parte inganna 

Per la fallace opinion dell’ animo, 

Ch'è formata da noi, mentre prendiamo 

Per noto quel, che non è noto al fenfo. 

Se finalmente alcun crede, che nulla 

Non fi poffa faper, quefti non fa 

Anco, fe la cagion poffa faperfi; 

Ond’egli nulla non faper confeffa . 

Dunque il più difputar contro a-coftui 

Opra vana faria, mentr’ egli fteflo 

Co?l fuo proprio cervel corre all’ indietro . 

Ma cconceffo anco quefto, nondimeno 

Chiederogli di novo: In qual maniera 

Non avend’egli conofciuto. innanzi 

Cofa , che vera fia, fappia al prefente 

Quel, che il fapere, e il non faperfignifichi ; 

Onde il falfo dal ver, dal dubbio il a 
I° 
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Difcerna? E in fomma troverai , che nacque 
La notizia del ver da’ primi fenfi; 
Nè ponno i fenfi mai, fe non a torto 
Ripudiarfi da te, mentr'è pur d’uopo, 
Che prefti ognun di noi fede maggiore 
A quel, che può per fe medefmo il falfo 
Vincer co’l vero. E qual di maggior fede 
Cofa degna farà, che il noftro fenfo? 
Forfe da falfo fenfo avendo origine, 
Potrà mai la ragione effer baftevole 
I fenfi a confutar? mentr'ella è nata 
Tutta da’ fenfi ? i quai fe non fon veri, 
Meftieri è ancor, ch’ogni ragion fia falfa. 
Forfe potrà. redarguir l’ orecchio 
Gli occhi, o iltattol’ orecchie, o della lingua 
Confutare il fapor l'udito, e il tatto? 
Forfe il riprenderan gli occhi, e le nari ? 
Non per certo il faran; poichè divifo 
E’ de’ fenfi il potere, ed a ciafcuno 
La fua parte ne tocca; però dove 
Quel, ch’è tenero, o duro, ofreddo, o caldo , 
Freddo, o caldo: parer, tenero, o duro 
Diftintamente; ed è meftier, che i var] 
Colori delle cofe, e tutto quello , 
Ch’ è congiunto a i color, diftintamente 
Si fenta. E della bocca ogni fapore 
Ha diftinta virtù. Nafcon gli odori 
Dal fuon diftinti, e’l fuon diftinto anch'egli 
Finalment’ è prodotto; ond’è pur d’uopo, 
Che lun dall’ altro fenfo effer riprefo 

Non 
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Non pofla; e molto men creder fi debbe, 
Che pugni alcun di lor contro fe fteffo. 
Conciofliachè preftargli ugual credenza 
Sempre dovriafi, o per fofpetto averlo . 
Dungu' è meftier, che ciò che appare al fenfo, 
In qual tempo tu vuoi, fia vero e certo. 
E fe non puoi con la ragion difciorre 
La caufa , perchè tondo appaja all occhio 
Da lungi quel, che da vicino è quadro, 
Meglio è però , fe di ragion v'è d’uopo , 
Falfe caufe aflegnar, che con le proprie 
Mani trar via quel, ch'è già noto e conto, 
E violar la prima fede, e tutti 
Scuotere 1 fondamenti, ove la propria 
Vita e falute ogni mortale appoggia. 
Poichè non folo ogni ragione a terra 
Cade; ma quel, ch'è peggio; anche la vita 
Tofto vien men, che tu non credi a’ fenfi, 
Nè fchivar curi i ruinofi luoghi, 
Nè l'altre cofe fimili, che denno 
Fuggirfi, e fegui le contrarie ad effe. 
In van dunque ogni copia di parole 
Fia contr’a 1 fenfi apparecchiata e pronta. 
AI fin ficcome oprando un Architetto 
Nelle fabbriche fue torta la riga, 
Falfa la fquadra, e zoppo P' archipendolo, 
Forza è poi, che malfatto e fconcioinvitta, 
Curvo, obliquo, inchinato, e vacillante 
Riefca ogn edificio, e già minacei 
Imminente caduta; anzi forsendo 5 
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Da bugiardi, ingannevoli giudicj 
Rovini in tutto, e al fin s'adegui al fuolo; 
Così d’uopo farà, ch’ ogni ragione ,' 
Che da fenfi fallaci origin ebbe, 
Cieca fi ftimi, e mal fedele anch'ella. 

Or come ogni altro fenfo il proprio obbietto 
Senta per fe medefmo , agevolmente 
Può capirfi da noi. Pria s' ode il fuono, 
E s’intendon le voci, allorch’ entrando 
Nell’ orecchie il lor corpo agita il fenfo % 
(Che corporea per. certo anche la voce, 
È il fuon d’uopo è, che fia, mentre baftanti 
Sono a movere il fenfo, e rifvegliarlo ) 
Poichè rafchia fovente ambe le fauci 
La voce, e nell’ ufcirfene le ftrida 
Inafprifcon viepiù | afpera arteria . 
Concioffiachè forgendo in itretto luogo 
Turba molto maggior, tofto che i primi 
Principj delle voci han cominciato 
A volarfene fuora, e che ripieni 
Ne fon tutti i polmon; radono al fine 
La troppo angufta porta, ond’ hanno il paffo. 
Dubbio dunque non è, che le parole 
Siano, e le voci di corporei femi 
Create ; concioffiach’ oflender ponno. 
Nè t'è nafcofto ancor, quanto detragga 
Di corpo, e quanto fminuifca altrui 
Di forza, di vigor, di robuftezza 
Un continuo parlar, che cominciando 
Dal primo albor-della nafcente aurora 
Duri 
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Duri infino alla cieca ombra notturna; 
Maflime s' egli è fparfo in larga vena 
Con altiffime ftrida. Egli è pur forza 
Dunque, ch’ogni parola, ed ogni voce 
Corporea fia; poichè parlando l’uomo, 
Sempre del corpo fuo perde una parte; 
Nè con forma fimìl poffono i femi 
Penetrar nell’ orecchie, allor che mugge 
La tromba, o’ corno in murmure depreffo ; 
Ed allor che morendo al canto fnoda - ‘ 
La lingua il bianco cigno, e di foavi, 
Benchè flebili voci empie le valli 
Del canoro Elicona, ove: già nacque. 
Dunque da noi fon certamente efpreffe 
Le voci in un co’! corpo, e fuor mandate 
Con dritta bocca. La dedalea lingua 
Variamente movendofi gli accenti 
Articola, e la forma delle labbra 
Dì forma in parte alle parole anch’ effa. 
Dall’ afprezza de’ femi è poi creata 
L’afprezza della voce; e parimente 
Il levor dal levor. Che fe per lungo 
Spazio correr non dee prima che pofla. © ° 
Penetrar nell orecchie, ogni parola 
Si fente articolata, e fi diftingue 
Dall altre; cioncioffiachè in fimil cafo 
Tutta confervan la ftruttura prima. 
Ma fe lungo all'incontro è più del giufto 
L’interpofto cammin, forza è, che mentre 
Fiedon le voci il foverchio aere, e var 
er 
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Per laure a volo, in un confufe e mifte 
Siano, e fcompofte, e. diflipate in guifa, 
Che ben. poffon l’orecchie un indiftinto 
Suono afcoltar; ma non però difcernere 
Punto, qual fia delle parole il fenfo- 

Sì confufa è la voce, ed impedita. 

In oltre allor che il Banditore aduna 
La gente, un folo Editto è da ciafcuno 
Intefo. In mille, e mille voci adunque 
Qua, e là fenza dubbio una fol voce 
Si fparge in un balen; poichè diffufa 
Ogni orrecchio penètra, e quiv imprime 
La forma, e ’1 chiaro fuon delle parole : 
Parte ancor delle voci oltre correndo 
Senza alcun incontrar, perifce al fine 
Per laure aeree diffipata indarno : 

Parte in denfe muraglie, in antri cavi, 
In curve, e cupe valli urta, e reflefla 
Rende il fuono primiero , e fpeflo inganna 
Con mentita favella il creder noftro. 
Il che bene intendendo, agevolmente 
Saper potrai, per qual cagione i faffi 
Ne riflettan per ordine l’intera 
Forma delle parole, allor che cerchi 
Per felve opache, per montagne alpeftri 
Gli fmartiti compagni, e li richiami 
Con grida alte e fonore. E mi fovviene, 
Ch’ una fola tua voce, or fei, or fette 
Volte s’ udìo: tal reflettendo i colli 
A i colli fteffi la parola, a gara 

Ita- 





Lisro QUARTO. 191 


Itaravano i detti. I convicini 

Di quefti luoghi folitarj han finto, 

Che Fauni, e Ninfe, e Satiri, e Silvani 

Ne fiano abitatori, e che la notte 

Con giochi e fcherzi , e Atrepitofi balli 

Rompan dell’aer fofco i taciturni 

Silenzj, e dalla piva, e dalla cetra 

Tocca da dotta man fpargano all aure 

Dolci querele, e armoniofi pianti; 

E che’l rozzo villan fenta da lungi, 

Qualor fcotendo del biforme capo 

La corona di pino i. Dio de’ bofchi 

Speffo con labbro adunco in varie guife 

‘Anima la firinga, e fa, che dolce 

Verfin la canne fue mufa filveftre . 

Altri han finto eziandio moftri , e portenti 

Simili a’ fopraddeti, onde fi creda , 

Che non fian dagli Dei fole e deferte 

Le lor felve tenute ; e però vanno 

Millantando miracoli, o fon moffi 

Da qualch’altra cagion: Che troppo in vero 

D'aver gente, che loda, avido è l’uomo. 
Or quanto a quel, che fegue, a meraviglia > 

Non 5° afcriva da te, che per gl'iftefli 

Luoghi, ove penetrar gli occhi non ponno , 

Penetrin le parole, e fian baftanti 

A commovere il fenfo; il che talora 

Veggian parlando a porte chiufe infieme . 

Concioffiachè trovar libero il varco 


Poffon per torte vie le voci, el fuono; 
Ma 
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Ma non Pl effigie; che divife e guafte 
Forz è, che fian, fe per diritti fori 
Lor non tocca a paffar, come fon quegli 


Del vetro, onde ogni fpecie oltre fen vola . 


S'arroge a ciò, che d’ogn’ intorno il fuono 
Se medefmo propaga, e d’ una voce 
Molte voci fi creano , in quella guifa 
Ch’ una fola favilla in più faville 
Talor fi fparge. Di parole adunque 
Ogni luogo vicin, benchè nafcofto, 

Empir fi può; ma per diritte ftrade 

Corre ogn immago, onde a neffun fu dato 
Il veder fopra fe; ma bene a tutti 

L’ udir chi fuor ne parla. E nondimeno 
Quefta voce medefma, allor che paffa 

Per vie non dritte, è dagli eftremi intoppi 
Più, e più rintuzzata , onde all’ orecchie 
Giunge indiftinta, ed afcoltar ne fembra 
Più, che note e parole, un fuon confufo. 

Ma la lingua, e il palato, ove confifte 
Del gufto il fenfo, han di ragione, e d’opra 
Parte alquanto maggior. Pria nella bocca 
Si fentono i fapori, allor che il cibo 
Mafticando fi preme, in quella guifa 
Che fi fa d'una fpugna. Îl fucco efprefflo 
Quindi fi fparge pe’ meati obliqui 
Della rara foftanza della lingna, 

E del noftro palato ; e fe di lifci 

Semi è compofto , dolcemente tocca 

Gl'iftrumenti del gufto, e dolcemente 
Gli 
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Gli molce e gli folletica; ma quanto 
Son più afpri all’incontro, e più fcabrofi 
Gli atomi fuoi, tanto più punge e lacera 
Del palato i confin: ma giù caduto 
Per le fauci del ventre, alcun diletto 
Più non ne dà, benchè fi fparga in tutte 
Le membra, e le riftori. E nulla monta , 
Di qual forte di cibo il corpo viva; 
Purchè diftribuir poffa. alle membra 
Concotto ciò che pigli, e dello ftomaco 
Sempre intatto fervar l’umido innato. 

Ma tempo è d’infegnarti, onde proceda, 
Che var) han vario cibo ; ed in qual modo 
Quel , che fembra ad alcuni afpro ed amaro, 
Pofla ad altri parer dolce e foave; 
Anzi è tal difterenza in quefte cofe, 
E tal diverfità, che quello fteffo, 
Che ad altri è nutrimento , ad altri puote 
Efler tetro e mortifero veleno . 
Poichè fpeffo il ferpente appena tocco 
Dall umana faliva , in fe rivolge 
Irato il crudo morfo, onde s° uccide ; 
E fpeffo anche le capre, e le pernici 
S' ingraffan con l' elleboro, il qual pure 
Senza dubbio è per noi tofco mortale. 
Or acciocchè tu fappia:, in che maniera 
Poffa quefto accader, pria mi conviene 
Ridurti a mente quel, chio diffi innanzi; 
Cioè che i femi fra le cofe in molti 
Modi fon mifti. Or come gli animali, 
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Che prendon cibo , fon fra fe diverfi 

Nell efterna apparenza, ed ogni fpecie 

L’abito delle membra ha differente ; 

Così nafcono ancor di var} femi, 

E di forma difformi, I femi var] 

Han poi varie le vie, var) i meati, | 

E var) gl intervalli in ogni membro, 

E nel palato, e nella lingua ftefla. 

Dunque alcuni minori, altri maggiori 

D’uop’ è, che fiano , altri quadrati , alcuni | 

Triangolari, altri rotondi, ed altri | 

Scabrofi in varie guife, e di molt angoli; 

Poichè tal differenza efler conviene 

Tra le figure de meati efterni, 

E fra tutre le vie de’ noftri fenfi, 

Qual richieggion degli atomi le forme, 

I moti, e le tefture. Or quando un cibo, | 

Che par dolce ad alcuno, ad altri amaro | 

Sembra; a quei, che par dolce , i lifci femi 

Debbon foavemente entro i meati 

Penetrar della lingua; ed all’ incontro 

A quei, che fembra amaro, irozziegli afpri. 

Quindi intender potranfi agevolmente | 

Tutte le cofe appartenenti al gufto: | 

Poichè fenz' alcun dubbio allor che l’uomo , | 

O per bile eccedente, o per qualunque 

Altra cagion langue da febre oppreflo, 

Già tutto è il corpo fuo turbato, e tutti 

Gli atomi, ond’è compofto, han varj e novi 
Siti 
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Siti acquiftato: e da tal caufa nafce,. 
Che quei corpi medefimi, che innanzi 
S'adattaro alle fauci, or non s’adattino ; 
E fian gli altri di forte, che produrre 
Debbano in penetrando acerbo fenfo. 
Pofciachè gli uni, e gli altri entro il fapore 
Del mel fon mefcolati; il che di fopra 
Con più ragione io t' ho dimoftro a lungo . 

Or via, come l’odor giunto alle nari 
Le tocchi, e le folletichi, infegnarti 
Vo’, s attento m°afcolti. E prima è d’uopo 
Suppor , che molte cofe in terra fono, 
Onde di vario odor fiuffo diverfo 
Continuo efala, e per l'aere ftrade 
Vola e s’aggira, e ben credibil fembra, 
Che fia vibrata d’ogn’intorno, e fparfa 
Qualche fpecie d’odor; ma queta ‘a quefti 
Animali convien, quella a quegli altri 
Per le forme difformi; e quindi accade, 
Che del mele all’odor, benchè lontano, 
Corron le pecchie, e gli Avoltoj al lezzo 
De fracidi cadaveri; e che l’ unghie 
Delle belve fugaci , ovunque impreffero 
L’orme proprie nel fuol , tirin de’ bracchi 
Il robufto odorato ; e che da lungi 
Poflan l’ oche fentir umano odore, 
E difender da i Galli il Campidoglio : 
Tal varj han vario odor, che gli conduce 
Ne' pafchi a lor falubri, e gli conftringe 
A fuggir dal mortifero veleno; 
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E tal degli animai duran le fpecie . 
Dunque fra quefti odori alcuni ponno 
Per lo mezzo diffonderfi , e volare 
Viepiù lungi degli altri, ancorchè mai 
Non pofla alcun di loro ir sì lontano, 
Quanto il fuono, e la voce (io già tralafcio 
Di dir, quanto l'effigie e i fimolacri, 
Che fiedon gli occhi, e fan veders' intorno ) 
Poichè tardo fi move e vagabondo , 
E talvolta perifce a poco a poco 
Per l'aereo fentir diftratto e fparlo 
Pria che giunga alle nari. E ciò fuccede 
Principalmente, perchè fuori a pena 
Dall imo centro delle cofe efala ; 
Che ben dall’imo centro ufcir gli odori 
Moftra il fempre olezzar , più degl interi, 
I corpi infranti ftritolati ed arfi : 
Poi perch’egli è di maggior femi intefto 
Della voce, e del fuon, come vedere 
Lice a ciafcun; perchè la voce, e il fuono 
Penetra per le mura, ove l'odore 
Mai non penètra. Ond’eziandio fi vede , 
Che non è cosìagevole il potere 
Rintracciar con le nari, ove locati 
Siano i corpi odoriferi; che fempre 
Più divien fredda ogni lor piaga e fiacca 
Per laure trattenendofi, e non giunge 
Calda al fenfo e robufta; e quindi fpeflo 
Errano i bracchi, e in van cercanla traccia. 
Nè però negli odori, e ne’ fapori 7 
ja 
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Ciò folo avvien; ma fimilmente è certo, 
Che non tutti i color, non delle cofe 
Tutte l'effigie in suifa tal 5 adattano 
Di tutti al fenfo, che a vederfi alcune 
Non fiano più dell’ altre afpre e pungenti ; 
Anzi qualor l’ali battendo il gallo, 
Quafi a fe fteflo applauda, agita e fcaccia 
Le cieche ombre notturne, e con fonora 
Voce rifveglia ogni animale all’opre, 
Non ponno incontra lui fermi e coftanti 
Trattenerfì un momento i leon rapidi, 
Nè pur mirarlo: di lontan; ma tofto 
Precipitofamente in fuga vanno: 
E ciò perchè de’ galli entro le membra 
Trovanfi alcuni femi, i quai negli occhi 
Del leon penetrando, ambe le luci 
Gli pungono in tal guifa, e così afpro 
Dolor gli:dan, che più durargli a petto 
Non ponno , ancorchè fieri, ancorchè indomiti . 
E pur dagli fteffi atomi non hanno 
Mai le noftre pupille offefa alcuna; 
O perch’efi non v'entrano, o piuttofto 
Perch” entrandovi, han poi l’efito aperto 
Per gl'ifteffi meati, onde in tornando 
Non ponno i lumi in alcun modo offendere . 
Or fu, quai cofe a moverne baftanti 
Sian l’alma, intendi, e in brevi detti afcolta, 
Onde poffa venir ciò che ne viene 
In mente. E prima, fappi, che vagando 
Van molte ‘effigie d’ogn’ intorno in molti 
N 3 Mo- 
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Modi, e fon così tenui, © sì cedenti, 

Che ben fpello incontrandofi per l’aria 

Si congiungono infieme agevolmente, 

Quafi tele di ragni , o foglie d’oro. 

Poichè quefte eziandio viepiù fottili 

Son dell’ ifteffe immagini, che ponno 

Gli occhi iftigare, e concitar la vifta. 
Concioffiachè pe’l raro entran del corpo; 

E la tenue natura a mover atti 

Son della mente, e rifvegliarne il fenfo. 
Dunque Centauri, c Scille, e Can trifauci 
Veggiamo, e di coloro ombre ed immagini , 
Che già morte riduffe in poca polvere . 
Pofciachè fimolacri d'ogni genere , 

Parte, che dalle cofe ognor fi ftaccano; 
Parte, che nati fon da cofe varie, 

Per lo vano del cielo errando volano, 

E di quefti, e di quegli a cafo unitifi 
Nuove forme fovente anco fi creano. 
Conciofliachè la fpecie del Centauro 
Certamente nbn può da viva origine 

Farfi ; poichè! nel mondo unqua non videfi 
Un fimile animal. Ma fe l'effigie 

D'un uomo, e d’un cavallo a cafo incontranfi, 
L’apparirne un tal moftro è cofa agevole, 
Giacchè tofto ambedue forfe congiungonfi 
Per la natura lor, ch'è fottiliffima . 
Tutti gli altri portenti a quefto fimili 
Nel. medefimo modo anco fi creano ; 
E lievi effendo fommamente, SOREOLAE, 
Vie- 
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Viepiù del vento, del balen, del fulmine, 
Come già t'infegnammo. Onde affai facile 
Fia, che in un colpo fol poffa commovere 
Gli animi qualfifia cadente immagine ; 
Giacchè ben fai, che per natura è tenue 
La mente anch’ effa a maraviglia , e mobile. 
E che ciò, ch'io ragiono, altronde nafcere 
Non pofla, che da quel, ch’iotirammemoro, 
Ben dee ciafcuno agevolmente intendere ; 
Mentre ogni fpettro, che da noi con l'animo 
Vedefi, a quel, che miran gliocchi, è fimile, 
Ed in fimil maniera anco fi genera: 
Dunque perchè giammai veder non puofli, 
Verbigrazia, un leone in altra guifa, 
Che per l’immagin fua, ch’entra negli occhi, 
Quindi lice imparar, che nello fteffo 
Modo fenz’ alcun dubbio anco la mente 
Da varie effigie di leoni è mofla 
Da lei vifte ugualmente ; e nulla meno 
Di quel, che rimirar poffano gli occhi; 
Se non ch’ ella più tenui e più fottili 
Specie difcerne . E certamente altronde 
Effer non può, che quando il fonno ha fparfe 
Di dolce onda Letea tutte le membra , 
Della mente il vigor fia vigilante, 
Se non perchè l’ immagini medefme, 
Che vegliando miriam, gli animi noftri 
Concitano in tal guifa, che di certo 
Ne fembra di veder chi molto innanzi 
Brev'ora ancife, e poca terra afconde. 
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E’ quefto avvien, perchè del corpo i fenfi 
Tutti in un con le membra avviluppati 

in profonda quiete, allor non ponno 

Con le cofè veraci e manifefte 

Convincer le ingannevoli ; e fopita 

Giace oltre a quefto ogni memoria e langue; 
Nè bafta a diflentir, che già moriffe 

Quel, che vivo mirar crede la mente . 

In fomma, che l'immagine paffeggi, 
Che mova acconciamente ambe le braccia ; 
E le mani, e la tefta, e tutto il corpo, 
Meraviglia non è; poichè fognando 
Ne fembra di veder, che i fimolacri - 
Poffon far ciò : perchè fvanendo l'uno, 

E creandofi l’altro in altro fito , 

Par a noi, che il medefimo di prima 
Abbia in un tratto variato il getto; 

Che ben creder fi dee, che quefto avvenga 
Con fomma ed ammirabile preftezza : 
Tanto mobili fon gli fpettri , e tanta 

E’ la lor copia, e così grande il numero 
Delle minime parti d’ ogni tempo. 

E quì di molte cofe interrogarmi 


Lice, e che molte io ne dichiari è d’ uopo, 


Se di fpiegar perfettamente altrui 

Di natura defio gl intimi arcani . 

E pria può domandarmifi, in che modo ! 
L’animo umano, ove il defio lo fprona, 
Tofto volga il penfier? Forfe han riguardo 
L’effigie al voler noftro? e fenza indugio 
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ualor n’ aggrada, a noi vengono ‘incontro? 
Se la terra, fe'l mar, fe brami il cielo , 
Se i ridotti degli uomini, o i conviti, 
O i folenni apparati, o le battaglie, 
Forfe ad ùn cenno fol crea la Natura 
Spettri sì varj, e te gli pone avanti? 
Maffime allor che in un medefmo loco 
Altri ha fiffa la mente ad altre cofe? 
Che poi? quando legati in dolce fonno 
Paffar veggiamo i fimolacri, e movere 
Le pieghevoli membra acconciamente, 
Qualor tutti a vicenda agili e fnelli 
Con le braccia, e co’ piè fcherzano in danza, 
Forfe nell’ arte del baliare efperti 
Vagano i fimolacri, e però fanno 
Menar, dormendo noi; trefche notturne ? 
O piuttofto fia ver, che in ogni tempo 
Senfibil, molti tempi fi nafcondano, 
Che l’umana ragion fola comprende ? 
E che quindi l'effigie apparecchiate 
Sien tuttein tutti i tempi, in tutti iluoghi? 
Tanta è la loro agilitate, e tanta 
E’ la lor copia. O perchè tenui e rare 
Son viepiù dell’ immagini, che l'occhio 
Fiedono, ungua mirarle acutamente 
L’alma non può, fe non s'affiffa in loro?. 
E per quefto ogni fpecie in un baleno 
Sfuma, fe non fe l'animo in tal guifa 
Apparecchia fe fteffo, e brama, € {pera 


Di veder ciò che fegue, e’l vede in a 
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Noto forfe non t'è, che gli occhi noftri 

Si preparano anch’ effi, e le pupille 

Fiffano , allor che tenui cofe e rare 

Hanno prefo a guardar? Dunque nori vedi , 

Che non pon fenza quefto acutamente 

Nulla mirare? E pur conofce ognuno, 

‘Che fe l'animo noftro altrove è volto, 

Le cofe artico vicine e manifefte 

Ci fembran lontaniffime ed ofcure . 

A che dunque ftimar dei meraviglia, 

Ch'ei non poffa altre immagini vedere, 

Che quelle, in cui s’ affifla ? In oltre, ogni uomo 

Da fegni piccioliffimi conchiude 

Talor gran cofe , e nol penfando , in mille 

Nodi s' avvolge, e fe medefmo inganna. 

Succede ancor,‘che variando effigie 

Vadan gli fpettri, onde chi prima apparve 

Femmina, in un balen mafchio diventi; 

E d’una inaltra etade, e d’una in altra 

Faccia fi muti; e che mirabil cofa 

Ciò non fi ftimi, il fonno opra, e l’obblio. 
Or quì vorrei, che tu fchivaffi in tutto 

Quel vizio , in cui già molti hanno inciampato ; 

Cioè, che non .credeffi in alcun modo, 

Che fian degli occhi noftri i chiari lumi 

Creati per veder ; nè che le gambe 

Nafcan atte a piegarfi, acciochè l’ uomo 

Or s'inchini, or fi drizzi, or mova il paflo; 

Nè che le braccia nerborute e forti 

Date ne fian dalla natura, ed ambe 

i Le 


Ligro QUARTO. 20 


Le man quafi miniftre, onde fi poffa 
Far ciò ch'è d’ uopo a confervar la vita; 
Nè l'altre: cofe fimili, che tutte 

Son del pari a rovefcio interpretate. 

Poichè nulla giammai nacque nel corpo, 
Perchè ufar lo poteffimo; ma quello, 

Che all'incontro vi nacque, ha fatto ogni ufo . 
Nè fu prima il veder, che le pupille 

Si creaffer degli occhi; e non fu prima 
L’arringar, che la lingua, anzi piuttofto 
Della lingua l'origine preceffe 

Di gran tratto il parlare ; e molto innanzi 
Fur prodotte l orecchie, che fentite 

Le voci, e il fuono; e tutte al fin le membra 
Fur pria dell’ufo lor. Dunque per l ufo 
Nate non fon, ma l’azzuftarfi in guerra , 
L’ucciderfì , il feriri, e d’atro fangue 
Bruttarfi’l corpo pe’l contrario innanzi 

Fu, che per l’aere i dardi a volo andaffero . 
Pria Natura infegnò , che da fchivarfi 

Eran le piaghe; e poi l’arte maeftra 

Le corazze inventò ; gli elmi, e gli feudi. 
Ed è molto più antico il dar quiete 

Alle membra già ftanche, o fulla dura 
Terra; o full’erbe molli all'aria aperta, 
Che il nutrirne a grand’ agio in piume al rezzo . 
E prima a diffetar l'arficce fauci 

La man concava ufammo, e l’onde frefche, 
Che le tazze d’argento, e il vin di Creta. 
Dunqu' è ben ragionevole, che fatto 
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Per l'ufo fia ciò che dall’ufo è nato. 
Ma tal non è quel, che prodotto innanzi 
Fu, che dell’util fuo notizia defle : 
Come principalmente efler veggiamo 
Le membra, e i fenfi ; onde incredibil parmi, 
Che per utile noftro unqua potefle  .. 
La natura crear le membra, e i fenfi. 

Similmente parer cofa ammiranda 
Non dee, che cerchi ogni animale il proprio 
Vitto, e fenz'eflo.a poco a poco manchi . 
Perch’ io, fe ben fovvienti, hogià moftrato, 
Che da tutte le cofe ognor trafpirano 
Molti minimi corpi in molti modi ; 
Ma forza è pur, che in maggior copia aflai 
Lor convenga efalar dagli animali , 
Che fon dal moto affaticati e ftanchi; 
Senzachè molti per fudore efpreffi 
Son dall’ interne parti , e molti sfumano 
Dalle fauci anelanti fitibonde . 
Or quindi ’l corpo rarefafli, e tutta 
La natura vien men; quindi il dolore 
Si crea; quindi i Viventi amano il cibo 
Per ricrear le forze, e foftenere 
Le membra, e per le vene, e per le vifcere 
Sedar l ingorda fame . Il molle umore 
Penetra fimilmente in tutti i luoghi,' 
Che d’ umore han bifogno; e diffipando 
Molti caldi vapor , che radunati 
Nello ftomaco noftro incendio apportano , 
Quafi foco gli eftingue, e vieta intanto. 

Che 
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Che non ardano il corpo. In fimil guifa 
Dunque s'ammorza 1’ anelante fete: 
Tal fi pafce il defio delle vivande. 

Or come ognun di noi gire, e fermarfi 
Poffa , ovunque gli aggrada, c in varie guife 
Mover le membra; e da qual urto il grave 
Pondo del noftro corpo impulfo e moto 
Abbia, vo’ dir: tu quel, ch'io dico , afcolta. 

L’effigie pria d’andar faffi alla mente 
Incontro, e la percote : indi fi crea 
La volontà, poichè neffun non piglia 
Mai nulla a far, fe nol prevede e vuole 
L’animoin pria: ma fenza dubbio è d’uopo, 
Che di ciò ch’ei prevede, i fimolacri 
Gli fian già noti e manifeti. Adunque 
Tofto che dall’ immagini è commoffa 
La mente in guifa tal, che ftabilito 
Abbia di gir, fiede il vigor dell’alma, 
Ch'è divifo e difperfo in tutto il corpo, 
E pe nervi, e pe mufcoli : nè quefto 
E’ diflicile a far ; poichè congiunto 
L’uno è con l’altro : indi’l vigor predetto 
Ne percote le membra, e così tutta 
Spinta è la mole a poco a poco, e mofla. 
In oltre allor d’ogni animale il corpo 
Divin molto più raro; e come deve, 
L’aria, che fempre per natura è mobile, 
Largamente vi penetra, e per tutte 
Le fue minime parti fi diffonde: 

È quindi avvien , che qual naviglio ce 
al 
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Dalle vele, e da’ venti, il corpo noftro 
Per due caufe congiunte al fin fi move . 
Nè per cofa mirabile s’'additi, 
Che sì tenui corpufcoli fian atti 
A girar sì gran corpo, e mover tutto 
Il pondo fuo; mentre sì fpeffo il vento , 
Che pure anch'egli è di fottili e rari 
Atomi intefto, impetuofamente 
Move un vafto naviglio, e un fol Piloto 
E poffente a frenarlo; ancorchè voli 
Furiofo per l'Alto a piene vele; 
Purchè tofto, ove dee, giri il governo: 
Ed un folo architetto erger talora 
Suo! con timpane, e taglie immenfi pefì . 
Or come il fonno per le membra irrighi 
La ficura quiete, e della mente 
Scioglia ogni affanno , io con foavi carmi, 
Più che con molti, di narrarti intendo. 
Qual più grato è de’ cigni il canto umìle 
Del gridar, che le grue fan tra le nubi, 
Se i gran campi dell’aria Auftro conturba ; 
Tu con acuto orecchio; e con fagace 
Mente m’afcolta, acciocchè poi non neghi 
Tutto quel, ch'io ti dico, e non difprezzi 
Con animo oftinato e ripugnante 
Le mie vere ragion, pria che l'intenda . 
Pria fi genera il fonno allor che P alma 
Per le membra è diftratta, e fuori in parte 
Cacciata efala, e in parte anco rifpinta 
Ne penetrali fuoi fugge e s’afconde. 
Con- 
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Concioffiachè languifce , c quafi manca 
Il corpo allor; ma non è dubbio alcuno , 
Che dell'anima umana opra non fiano 
Tutti i fenfi dell’uom. Dunque fe il fonno 
Ce gli tiene impediti, è pur mettiero, 
Che turbata fia l'alma, e fuor difperfa; 
Ma non tutta però , che gelo eterno 
Di morte ingombreriane, ove nafcofta 
Dell’ alma alcuna parte entro alle membra 
Non rimaneffe ; in quella guifa appunto 
Che fotto a molta cenere fepolto 
S'afconde il foco: onde repente il fenfo 
Tal poffa in noi rinovellarfi, quale 
Pur da fepolto ardor forse la fiamma . 

Ma di tal novità quai le cagioni 
Siano, e quai cofe ne conturbin l’alma, 
E faccian tutto illanguidire il corpo, 
Brevemente dirò. Tu non volere, 
Chio fparga intanto ogni mio detto al vento. 
Primieramente effendo il corpo noftro 
Dall’ aure aeree d’ogn’ intorno cinto., 
D’uopo è, che fia, quanto alle parti efterne, 
Dagli fteffi lor colpi uttato e pefto. 
E per quefta cagion tutte le cofe 
Son coperte da callo, e da corteccia, 
O da cuojo, o da fetole, o da velli, 
O da fpine, o da gufcio, o da conchiglie, 
O peli, o piume, olana, o penne, o fquame. 
E nell’interne ancor fedi - penètra 


L’aet medefmo, e le percote e sferza, 
Mer- 
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Mentre da noi fi attragge, e fi refpira: 
-Ond’ effendo le membra in varie guife 
Quinci, e quindi agitate, ed arrivando 
Pe fori occulti le percoffe a’ primi 
Elementi del corpo, a poco a poco 
Nafce a noi per lo tutto, e per le parti 
Una quafi del fenfo alta ruina . 
Poichè turbanfi’n guifa i moti, e i fiti 
De’ princip] dell’ anima, e del corpo, 
Che di quella una parte è fuor cacciata, 
Un’ altra in dentro fi ritira e cela, 
E un’altra vien ad effer per le membra 
Sparfa, e diftratta un vicendevol moto 
Non puote efercitar ; poichè natura 
I meati, e le vie chiufe le tiene. 
E quindi è poi, che variati 1 moti 
Sfuma altamente, e fi dilegua il fenfo; 
E non v'effendo allor cofa, che poffa 
Quafi regger le membra, il corpo langue, 
Caggion le braccia, e le palpebre, e tofto 
Ambe s' inchinan le ginocchia a terra. 
E’ dal pafto oltre a ciò creato il fonno; 
Perchè quel, che fa l’aria agevolmente, 
Fanno anche i cibi, allor che per le vene 
Vengon diftribuiti; e più d’ ogni altro 
E’ profondo il fopor, che fazj e ftanchi 
N’affal: poichè in tal cafo una gran mafla 
D'atomi fi rimefcola agitata 
Da foverchia fatica ; e fimilmente 
L’anima fi ritira, e fi nafconde 

In 
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In più cupi recefli, e fuor cacciata 
Efala in maggior copia, e fra fe ftefla 
Più fparfa in fomma, e più diftratta è dentro; 
Onde il più delle volte in fogno appare 
O cofa, cui per obbligo s' attende , 
O che gran tempo efercitofli innanzi, 
O che molto ci appaga. AI? Avvocato 
Sembra di litigare, e pe Clienti 
Citar leggi e ftatuti. Il Capitano 
Co’ Nemici s' azzufla, e fanguinofe 
Battaglie indice. I naviganti fanno 
Guerra co’ venti, e con le firti; ed io 
Cerc'ognor di fpiar gli alti fegreti 
Di natura, e fpiati acconciamente 
Nella patria favella efpogli’n carte: 
Tal quafi fempre ogni altro ftudio, ed arte 
Suol dormendo occupar gli animi umani. 
E chiunque più giorni intento e fiffo 
Stette a mirar per ordine una fefta, 
Veggiam, che fpeffo , ancorchè i fenfi efterni 
Lungi ne fian, pur nell'interno aperte 
Sono altre ftrade, onde venirgl in mente 
Poffon gl'iftefi fimolacri; e quindi 
Avvien, che lungo tempo avantia gli occhi 
Gli f{tanno in guifa, ch’ eziandio vegliando 
Pargli veder chi balli, e falti, e mova 
Le pieghevoli membra acconciamente, 
E fentir delle cetre i dolci carmi, 
E de’ nervi loquaci il fuon concorde, 
E mirare il medefimo confeffo , 
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E di varie pitture e d’oro, e d’oftro 
Splender la fcena, ed il teatro intorno: 
Tanto il voler, tanto lo ftudio importa, 
Ed a quali eferciz) affuefatti , 
Non pur gli uomini fian, ma tutti i Bruti. 
Concioffiachè fovente, ancorchè dorma 
Il feroce deftrier ftefo fra l’erbe, 
Quafi a nobil vittoria avido afpiri, 
Sbufla, zappa, nitrifce, anela, e fuda, 
E per vincer pugnando opra ogni forza. 
E fpefflo immerfi in placida quiete 
Corrono i bracchi all’improvvifo, e tutto 
Empion di grida, e di latrati il cielo; 
E qual fe l’ orme di nemiche fiere 
Si vedeffero innanzi, aure frequenti 
Spirano , e fpeflo ancor poi che fon defti 
Seguon de’ cervi i fimolacri vani, 
Quafi dati alla fuga, infin che fcoffo 
Ogn' inganno primier tornino in loro. 
Ma le razze follecite de’ cani 
Delle mandre cuftodi, e degli alberghi, 
Quafi abbian vifto di rapace lupo 
L'odiata prefenza, o di notturno 
Ladro il fembiante fconofciuto, fpello 
S'affrettan di cacciar dagli occhi i levi 
Lor fonni incerti, e di rizzarfi in piede; 
E quanto fon di più fcabrofi e rozzi 
Atomi intefti, tanto più commoffi 
D'uopo è, che fiano, e tormentati in fogno. 
Quindi la plebe de’ minuti augelli 

Suoî 
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Suol repente fuggirfi, e paurofa 
Turbar con l’ali a ciel notturno i bofchî 
Sagri a’ ruftici Dei, qualor fepolta 
In piacevole fonno a terso avere 
Le par di fimergo audace il roftro inigordo. 
Ma che fan poi negl’improvvifi e grandi 
Moti gli animi umani? Effi per certo 
Fan fovente gran cofe. Efpugnan regi, 
Son prefi, attaccan guerra, alzan gridando 
Le voci al ciel, quafi nemico acciajo 
Vivi gli fcanni. Altri combatte, e fparge 
Di pianto il fuol, di gemiti e fofpiri 
L'aria; e quafi pantera, o fier leone 
Digiun lo sbrani , empie di ftrida il tutto. 
Altr'in fogno favella, e ne rivela 
Talor cofe importanti, e porge fpelo 
Degli occulti misfatti indicio aperto. 
Molti da breve forno a fonno eterno 
Fan paflaggio crudel. Molti affaliti 
Da fpavento terribile improvvifo , 
Qual fe d’alta montagna in cupa valle 
Fofler precipitati, opprefli’n guifa 
Reftan, che quafi mentecatti e fcemi, 
Detti a gran pena pe’l difturbo interno 
Delle membra agitate, in fe ritornano. 
Siede poi l’affetato appreffo un fiume, 
O prefio un fonte, o preffo un rivo, e tutto 
L’occupa quafi con le fauci ingorde ; 
E fpeffo anco i bambin dal fonno avvinti | 
Penfan d’alzarfi i panni, o fovra un lago, 
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O fovra un corto doglio, e di deporvi 
Il foverchio liquor di tutto il corpo ; 
Mentre intanto d’Olanda i preziofi 
Lini vanno irrigando, e le fuperbe 
Coltre teffute in Babilonia, o Menfi. 

In oltre quei, che dell’etade al primo 
'Bollor fon giunti, e che maturo il feme 
‘Hanno omai per le membra, effigie e fpettri 
Veggono intorno di color gentili, 

E di volto leggiadri: indi eccitarfi 
Sentono i luoghi di foverchio feme 
Gonf}, e quafi che allor congiunti in uno 
Abbian tutti i lor voti, un largo fiume 
Spargon fovente , ond’è men puro il letto . 
Dunque il feme, ch io diffi entro alle membra 
S'eccita allor che per l’adulta etade 
Comincia il corpo a divenir robufto : 
Che varj effetti han varie caufe; e quindi 
Sol dell’uomo il vigor provoca e move 
Nell uom l'umano feme; il quale ufcendo 
Fuor de’ luoghi natii, da tutto il corpo 
Si parte, e per le membra, e per gli articoli 
Cade in certe di nervi intefte fedi 
A lui convenienti, e tofto irrita 
Le parti genitali: effe irritate 
Gonfian per troppo feme; e quindi nafce 
Il defio di vibrarlo, ove comanda 
La sfrenata libidine; e la mente 
Brama quel corpo, onde ferilla Amore. 
Così dunque ciafcun, che faettato 
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Sia dallo ftral di Venere, o per Donna, 
‘Che dagli occhi leggiadri incendio fpiri ; 
O per vago Fanciul, cui la vezzofa 
Femminil guancia ancor piuma non veli, 
Quafi a fermo berfaglio il penfier volge 
Tofto, onde ufcìo l’afpra fua piaga, ebrama 
D’ unirfi a chi l’offefe, e di lanciare 
L’umor tratto dal corpo entro quel cotpo ; 
Perchè il molto defio piacer gli annunzia . 
Queft'è Venere in noi: quindi fu tratto 
D'Amore il nome, indi ftillaro in prima 
Le Veneree dolcezze, indi le fredde 
Cure i petti ingombrar. Poichè fe lungi 
E l'oggetto, che s ama, almen prefente 
Ne fta l'effigie, e’l defiato nome 
Sempre all’orecchie fi raggira intorno. 

Ma fuggir ne convien l’efca d’ Amore, 
E l’immagini fue, volgendo altrove 
La mente, e del foverchio umor del corpo 
Sgravarne, ovunque n° è conceffo, e mai 
Fiffa non ritener d’un folo oggetto 
Nel cor la brama, e per noi ftefli intanto 
Nutrir cure mordaci, e certo duolo. 
Concioffiachè la piaga ognor più viva 
Diventa, e co’l nutrirla infiftolifce : 
Crefce il furor di giorno ingiorno, e fempre 
La miferia del cor faffi più grave, 
Se tu con dardi novi i primi dardi 
Prontamente a cacciar non t’ apparecchi, 
Come d’affe {i trae chiodo con chiodo; 
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È con vagante affetto or quello, or quefto 
Dolce frutto di Venere cogliendo 
Le frefche piaghe non rifani, e volgi 
Dell’ alma afflitta in altra parte i moti. 
Nè da i frutti d’ Amor chi fchiva Amore 
Mena lungi la vita ; anzi ne prende 
Senza travaglio ‘alcun tutti i contenti. 
Concioffiachè più certo, e più fincero. 
Quinci tragge il piacer ‘chi mai non pofe 
Il cauto. piè full’amorofa pania ; 
O tofto almen fenza invifchiarf l'ale 
Nel ritraffe, e fuggìo. Che gli oftinati 
Miferi amanti, i quai nel tempo ftelfo 
De’ godimenti lor van fluttuando 
In un mar d’incertezze ; e ftanno in forfe 
Di qual partè fruir gli occhi, o le mani 
Debbano in prima, il defiato corpo 
Premon sì ftretto , che dolore acerbo 
Gli danno, e fpeflo nell’amate labbra 
Lafcian de’ proprj denti imprefli i fegni, 
Ove fuggono i baci avidamente ; 
Perchè impuro è il diletto, e con occulti 
Stimoli pungentiffimi gl’ incita 
Ad oltraggiar, che ch'egli fia, quel deflo, 
Che d’un tanto furor produce i germi. 
Ma Venere ogni pena infra gli Amori 
Mitiga dolcemente, e dolcemente 
Frena i morfi, e l’offefe il piacer mifto; 
Poichè fperan, che un giorno anco ammorzarfi 
Poffa l'incendio lor dal corpo fteflo, — 
Onde 
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Onde il cieco defio forfe, e la vampa: 
“Il che nega all’ incontro apertamente 
Natura; anzichè quefta è quella fola 
Cofa, di cui quanto più l’uom poffiede, 
Tanto arde più di crudel brama il petto. 
Poichè ’1 cibo, e l’umor dentro alle membra 
Si piglia, e perch’ ei puote alcune parti 
Certe occupar, quinci è meftier, che refti 
Dal mangiare, e dal ber fazio il defio ; 
Ma del volto leggiadro, e del foave 
Color dell’uomo altro non gode il corpo, 
Fuorchè le tenui immagini volanti, 
Che porta il vento d’ infelice fpeme . 
E qual dormendo un affetato infermo 
Cerca di liquor freddo o fonte, o rio, 
Che il grave incendio delle membra eftingua , 
Ma cerca indarno, e de’ gelati umori, 
Fuorchè le vane effigie, altro non trova, 
E di fete in bevendo arde nell’onde; 
Tal con fallaci fimolacri e fpettri 
Venere infra gli amor beffa gli amanti, 
Che mai di vagheggiar l’ amato afpetto 
Saziar non ponno i defiofi lumi; 
Nè detrar con le mani alcuna parte, 
Mentre per tutto il corpo errano incerti . 
In fomma allor che vigorofe e forti 
Han già le membra, e dell’etade il fiore 
Godono , allor che prefagifce il corpo 
Gaudj non più fentiti, e che la ftefla 
Venere attende a feminare i campi 
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Delle giovani donne, avidamente 
Congiungon petto a petto, e bocca a bocca, 
E mordendofi’l volto anfano indarno; 
Poichè quindi limar nulla non ponno; 
Nè penetrar con tutt'il corpo il corpo, 
Come par, che talvolta abbian talento : 
Sì defiofamente avviticchiati 
Stan con lacci venerei, infin che laffi 
Per foverchio piacer folvonfi i membri. 
Al fin poi che l’ardor ne i nervi accolto 
Fuor fe n’ufcìo, la violenta brama 
Ha qualche paufa. Indi la rabbia ftefla 
Riede, e’l furor ; mentre toccar di novo 
Cercan l'amato corpo, e mai non ponno 
Arte alcuna trovar, che gli riftori 
Dal mal, che gli ange, e lor tormenta il core : 
Tal per cieca ferita incerti errando 
Tabidi fanfi a poco a poco, e mancano. 
Aggiungi, che il vigor fcema e la forza; 
Che l’angofce, e i travagli ognor n’ affliggono ; 
Che fotto al cenno altrui l'età {i logora ; 
La roba intanto fi difperde e fonde, 
Danfi le ficurtà, langue ogni uffizio, 
E la gloria e la fama egre vacillano: 
Splende d’unguenti’l crin, ridono in piede | 
Sicionj coturni, ornan le dita 
Groffi fmeraldi in fino oto legati, 
E di ferico manto adorno il corpo 
Giornalmente rifulge, e le ricchezze 
Da’ paterni fudor bene acquiftate 
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Divengon fafce di ghirlande, c mitre, 
E talvolta in lafcivi abiti molli 
Cangianfi, e in vefti Melitenfi, e Cee; 
E quel, che al veftir nobile, ed al vitto 
Servir dovrebbe, è diffipato in giochi, 
In mufiche, in conviti, ingioftre, in danze, 
In profumi, in corone, in rofe, in fiori : 
Ma tutto in van, poichè di mezzo al fonte 
Dolce d’ Amore un non fo che d’amaro 
Sorge, che-fin tra’ fiori ange gli amanti; 
O perchè dagli ftimoli trafitto 
Della propria cofcienza in fe ritorna 
L’animo, e di menar forfe fi duole 
La vita all’ozio, ed alle piume in preda; 
E tra fozzi bordelli indegnamente 
Perire in fen d’ una Bagafcia infame; 
O perch’ ell’ avrà detto una parola 
D’obliquo fenfo, che nel core infiffa, 
Qual foco fotto cenere s° avviva; 
O perchè troppo cupidi e vaganti 
Gli occhi, e troppo gli volge al fuo rivale, 
E con lui troppo parla, e troppo ride . 

E di mali sì gravi Amore abbonda, 
Allorchè favorevole e propizio 
Si moftra altrui, quanto moftrar fi puote. 
Ma quando egli all incontro incrudelifce 
Verfo i mendici fuoi miferi fervi, ; 
N° ha tanti, e tanti, che co’ gli occhi fteffî 
Puoi vederne infiniti. Onde affai meglio 


Ti fia lo ftar ben vigilante e defto, 
Com” 
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Com?’ io già t'infegnai, pria che la dolce 
Efca t’alletti, in cui nafcofto è l'amo. 
Pofciachè lo fchivar d’ effer indotto 
A cader nella rete, è molto meno 
Malagevole a far, che prefo ufcirne , 
E romper di Cupido i forti nodi; 
O pure avvinto ed. irretito ancora 
Scior ti potrai, fe tu medefmo a te 
Non fei d’ impedimento, e non diffimuli 
Tutti i vizj dell'animo, e del corpo 
Di colei, che tu ami, e che defideri; 
Poichè il più delle volte i folli amanti 
Ciò fanno, e fpeflo attribuifcon loro 
Falfe prerogative : e quindi accade, 
Che molte, ancorchè brutte , in varie guife 
Piacciono, e s’ hanno in fomm'’ onore e pregio . 
Olivaftra è la Nera: inculta ad arte 
La fciatta e fporca: Pallade fomiglia 
Chi gli occhi ha tinti di color celefte: 
Forte e gagliarda è la Nervofa e dura : 
Piccioletta la Nana, e delle Grazie 
O forella, o compagna, e tutta fale. 
Quella , che-immane è di ftatura , altrui 
Terrore infieme , e meraviglia apporta , 
Piena d’onor, di maeftà nel volto: 
E balba, e quafi favellar non puote, 
Fra fe fteffa borbotta, è muta affatto? 
Un ingenuo pudor fa, che non parli: 
E' ardente, odiofa, e linguacciuta ? 
Fia lampa fiammeggiante : E° tificuzza, 1 
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E co denti tien l’anima? vien detta 

Gracile e gentilina: E° morta omai 

Di toffe ? Cagionevole 5° appella : 

E’ paffuta, popputa, € naticuta ? 

Sembra Cerere ftefla amita a Bacco : 

Sime ha le nari? è Satira, o Silena: 

Groffe ha le labbra fue? bocca è da baci. 

Ma lungo fia, s'io ti racconto il refto. 

Ma pur fia, quanto vuoi, bella di faccia; 

Paja a Venere ftelfa in ogni membro 

Di leggiadria, di venuftà fimìle : 

Ben dell’ altre ne fon; ben fenza quefta 

Vivemmo innanzi ; ben fi fa, che tutte 

Fan le cofe medefime; che fanno 

Quelle, che fon deformi. Ed ella in oltre 

Di biacca intride , e di cinabro il volto, 

Folle, e con tetri odor fe fteffa ammorba 

Sì che fin dalle ferve avuta a fchifo 

E’ fuggita, odiata, e moftra a dito. 

Ma di ferti, e di fior I’ efclufo amante 

Spello piangendo orna la fredda foglia, 

E di foavi unguenti unge l’ impofte 

Mifero ; e baci al fuperb ufcio affige ; 

Che poi fe dentro al limitare il piede 

Ferma, un’ aura, che lieve lo percota, 

L’ offende sì, che di ritrarlo omai 

Cerca onefte cagioni. Un punto folo 

Rafciuga il pianto di molt'anni, e freno 

Pone a’ lamenti; anzi. fe. ftello accufa 

Di folenne pazzia; chiaro veggendo 
È D'aver 
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D’aver più ad una femmina conceflo ; 

Che a mortal cofa attribuir non lice. 

Nè ciò punto è nafcofto alle moderne 

Veneri noftre, onde ogn’induftria, ogni arte 

Ufan per occultar ciò che in fegreto 

Fanno, allorchè tener gran tempo avvinti 

Fra legami d’ Amor braman gli amanti; 

Ma tutto in van: che fe mirar non puofli 

Co’ gli occhi della tefta, almen con quelli 

Dell’animo fi mira e fi contempla; 

E fe bella è di mente, e fe ti porta 

Vicendevole amor,.non vieteratti 

Punto il dar venia alle miferie umane. 
Nè per infinto amor fempre fofpira 

La Donna, allor ehe nelle braccia accoglie 

Dell’uomo il corpo, e lo fi ftringe al feno, 

E co fucchiati labbri umetta i baci. 

Concioffiachè di core il fa fovente 

Cercando il comun gaudio, e s affatica 

Di giunger tofto all’amorofa meta: 

Nè per altra cagione a’ mafchj loro 

Sottopor fi potrian gli augelli, e i greggi, 

È gli armenti, e le fere, e le cavalle, 

Se non perch’ ardon di luffuria, e tutte 

Di focofo defio pregne , e di feme 

Van liete incontro al genital diletto 

De lafcivi mariti; ed a vicenda 

Il maneggiano anch’ effe. Or tu non vedi 

Forfe, come color, che fpeffo avvinti 


Furon da vicendevole piacere , 
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Nella ftefla prigione, e fra gli fteffi 
Lacci fian tormentati ? Anzi fovente 
Per le pubbliche vie fogliono i cani 
Tentar di fepararfi, ed ogni sforzo 
Mettere in ciò, mentre legati intanto. 
Stan con nodi venerei: il che per certo 
Far non potrian, fe di fcambievol gufto 
Non gioiffero in prima, onde ingannati 
Foflero, e ftrettamente infieme aggiunti. 
Dunque voglia, o non voglia, il gaudio loro 
E comun fenza dubbio, e vincendevole. 
E fe per avventura il viril feme 
Fia nel carnal congiungimento attratto , 
E con fubita forza a fe rapito 
Dal feme femminil, dal patrio feme 
Nafcono i figli allor fimili al padre, 
Dal materno alla madre; e fe talvolta 
Vedefi alcun, che d’ ambidue l' effigie 
Egualmente ritenga, e in un confonda 
De genitori i volti, ei dal paterno 
Corpo è crefciuto , e del materno fangue; 
Mentre eccitati per le membra i femi 
Da fcambievole ardors furo in tal guifa 
Sbattuti infieme e rimenati, e mifti ; 
Che nè quefti, nè quel vinto, o vincente 
Dir fi potto nell’amorofo incontro. 
Poffon anco alle volte a gli avi loro 
Nafcer fimili i figli, e de proavi 
Rinovar le fembianze ; e ciò fuccede, 
Perchè fpeffo mifchiati in molti modi 
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Celano i genitor molti principj 

Nel proprio corpo, che di mano in mario 

Dalla ftirpe difcefi, i padri a’ padri 

Danno ; e quindi è, che Venere produce 

Con diverfa fortuna afpetti var), 

E de’ noftri Antenati i volti imita, 

I moti, i gefti, le parole, e il pelo. 

Pofciachè nulla meno è certo il feme, 

Onde nafcono in noi sì fatte cofe , 

Di quello, onde fi crean le faccie, i corpi 4 

E l'altre umane membra: ed è prodotto 

Dal patrio fangue delle Donne il feffo , 

E luom formato è del materno corpo; 

Perchè d’entrambi i femi in un commifti 

Cotta ogni parto; e qual de’ genitori 

E° più fimile al figlio, ei nel fuo corpo 

Ha maggior parte, o fia femmina, o mafchio. 
Nè pon gli Dei la genital femenza 

Difturbare ad alcun, sì ch’ei non veggia 

Scherzar vezzofamente a fe d’ intorno 

1 figli, e il dolce nome oda di padre, 

E fra fterili ampleffi ed infecondi 

L'età confumi : al che fede preftando 

Molti di molto fangue afflitti e mefti 

Cofpergon l’are, e preziofi incenfi 

V°ardono, e d’oro, ed’ oftro ornan gli altari ; 

Acciò gravide poi di largo feme 

Rendan le mogli. Ma de’ Numi indarno 

Affatican l'orecchie, e dell’ occulto 

Fato i vani decreti indarno ftancano. 
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Concioffiachè infeconde o il troppo craffo 

Seme le rende, o il troppo tenue e liquido: 

Quefto, perchè non puote a’ genitali 

Vafi attaccarfi, onde vibrato appena 

Si diffolve in più parti, e fuor fe n’efce: 

Quello, o perchè lanciandofi non vola 

Tanto lungi, che bafti; o perchè i luoghi 

Debiti non penètra, o penetrati 

Che gli ha, non così bene in un fi mefce 

Col feme femminil: che molto varie 

Son l’armonie di Venere; e da quefti, 

Più che da quei, di molte Donne il feno 

Divien grave e fecondo; e molte furo 

Sterili innanzi a più mariti, e pofcia 

Non per tanto trovar chi di bramato 

Parto arricchille, e di foavi figli. 

E chi pria varie mogli ebbe infeconde, 

Speffo un’altra ne prefe, onde poteo 

Munir di figli la vecchiezza inferma : 

Tanto, acciocchè fi mefcia,il feme al feme 

Generativamente , e che s’ adatti 

Il tenue alcraffo, eil craffoaltenue, importa 

A qual uom fia la femmina congiunta 

Nel diletto venereo; e molto ancora 

Monta, di che bevanda , e di che cibo 

L’un, e l’altro fi nutra, e fi confervi. 

Poichè per altre cofe entro alle membra 

Sì coagula il feme; ed all’ incontro 

Per altre anco s’ attenua, e divien marcio . 

E non poco, oltre a ciò, l’arte rileva, 
Onde 
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Onde il blando piacer, che ne dà vita; 

Prefo è da noi: che delle fere in guifa ,; 

E degli altri quadrupedi animali 

Stimar fi dee, che molto più fien atte 

Le Donne a concepir; poichè in tal modo, 

Stando i lombi elevati, e’l petto chino, 

Ponno i debiti vafi il viril feme 

Ricever molto meglio, e non ha d’uopo 

Di movimenti effemminati e molli; 

Anzi a fe fteffa il concepir contrafta 

La donna allor che del conforte a gara 

Il diletto carnal lieta accompagna 

Co ’l moto delle natiche, e bramofa, 

E d’ indugio e di requie impaziente 

Con tutto il petto difoffato ondeggia: 

Poichè il vomere allor dal cammin dritto 

Del folco genital caccia, e rimove 

Da’ luoghi a lui proporzionati il feme; 

E per quefta cagion le Meretrici 

Coftuman d’agitarfi, acciocch’ infieme 

Schifin lo fpeffo îngravidare, e dieno 

Maggior gufto a lor Drudi ; ilche non fembra, 

Che d’uopo fia per le conforti noftre. 

Nè creder mai,.che per divin volere, 

O per le frecce di Cupido amata 

Sia talvolta una femmina deforme; 

Concioffiachè talor la donna fteffa 

Co'i coftumi piacevoli, e co’ modi 

Avvenenti e leggiadri, e con lo fchietto 

Culto del proprio corpo opra, che 1° ode 
av- 
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S'avvezzi agevolmente a viver feco. 
Nel refto il converfar genera amore : 
Che fia pur, quanto vuoi, leve ogni corpo , 
Ciò che fpefio è percofto, in lungo fpazio 
Pur crede, e cade. Or tu nom vediadunque, 
Che fin dell’acque le minute fille 
Con | affiduo grondar forano i fai? 
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INDICE DELLE COSE PRINCIPALI 


CONTENUTE NE’ QUATRÒ LIBRI 


DI TITO LUCREZIO CARO. 


Pars de Pas. i 
Niuna cofa generarli del Nulla $ ma tutte 
effer fatte da principj certi. 8 


Niuna cofa annientarfi è ma effervi alcuni 
corpi cterni, ne quali tutte fr diffolvo- 
n0 . II 

Perciò non doverfi negare 1primicorpi, per 
non poterli vedere > effendovi nelle cofe 
molti altri corpi; lt quali parimente ve- 
derfi non poffono. | II 

Oltre 1 corpi effer nelle cofe il Vacuo. 16 

Niente alero effer nella Natura delle cofe , 
che sl vacuo , ed i corpi; tutt altro effer 
congiunto a loro, 0 pur loro evento. 21 

Que’ corpi, che fono principi delle cofe , ef 
fer folidi, ed eterni. 22 

Aver errato Eraclito, e quelli, che penfaro- 
no il foco effere 11 folo principio di tutte 
le cofe- come pur quelli, che Rimarono 
qualunque degli Elementi effer la materia 
del tutto. i 29 

Non meno ingannarfi coloro, che credono, co- 
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wse Empedocle, generarfi tutte le cofe di 
più elementi, 0 di tutti. i ; 22 
Non poter confiftere le cofe di parti confimili 
Secondo l'opinione d’ AnafPagora. 38 
Effere.in tutte le parti fpazio infinito ; e mo- 
verfi fempre in effo corpi infiniti. 44 
Non darfi mezzo del tutto , al quale inclini- 
no tutte le cofe, come alcuni credettero . 48 


LIBRO SECONDO. 
Prorwio i Pag. s2. 


I primi corpi con ‘vario, ed affiduo moto ge- 
nerare, e vifolvere tutre le cofe. ns 
I primi corpi moverfi con grandi[fima celeri 
(AO i 56 
Tutti i corpi per fua natura difcendere. 60 
I primi corpi difcendendo tutti per lo Vano, 
farlo a vetta linca , e declinare alquan- 
to . 62 
In quel moto, in cui fono 1 primi corpi, ef- 
f Ser fempre ffati per il pallato, e dover ef 
Sfere per l avvenire. 65 
Non cffer meraviglia, che fempre movendofi 
i primi ‘corpi , non però fi vegga il lorò 
moto . 
Le figure de’ primi corpi effere diverfe. 68 
Le figure de’ primi corpi, come fono diverfe, 
vicosì ancora effer finte. 75 
Effervi corpi infiniti fimili fra fe frei di 
SÙ Pz quan 
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qualunque figura. — 7) 
Ogni cofa coftare da diverfi generi di princi. 
PI è a bai 80 
Turi i principj non poterfi unire 1 tutte le 
cofe ; ma taluni difcordar fra di liro: 84 
I primi corpi effer privi d'ogni colore. 88 
Iprimi corpi effer privi di tutte l altre qua 
Lirà fenfhbili. gi 
Ogni fenfibile formarfi da corpi infenfibili . 92 
Quefto Mondo, è fimili altri, néllo fpazio 
infinivo effere ffati generati , non dagli 
Dei, ma dal concorfo cafuale de’ primi 
corpi; e dover perire: e quindì effere già 
mwecchio quefto Mondo. 100 


LIBRO TERZO. 


Provo. Pag. 105 
L’ Antmo effer parte certa dell’’'uomò. 113 
L’ Animo, e L'Anima formare di fe medefimi 

una naturni L’ Antimo però effere il domi> 


| nante . LI 115 
L’Animo, e l’ Anima effer di natura corpo- 
. Vea + 117 
L Animo effer compofto di corpi minutifi- 
- mi. i ibid. 
La natura dell'Animo non effer femplice, ma 

coftare di quattro diverfe nature. 122 


In qual modo le quattro diverfe narure dell’ 
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Sola natura. 0 123 
il Corpo, e l’Antmo effer talmente coRgiunti, 
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zal altro. 124 
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rino, e giudicano, che il Corpo nor fenta. 
5 i lag 
Erràar Democrito, il quale unifce in tal gui- 
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Per DI quelle immagini, che fi vedono nello 
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Perchè al Sole paja, che l’ombrafi mova con 
not. 181 


Lifenfi non ingannarfi mai cérca quelle cofe, 

. cho loro appartengono ; ma tutti gli errori. 
o derivar dall opinione dell’ Animo : anzi 

. Gffer vero tutto ciò che pare a fenfi; nè 
poerfi vedarguire. . 185 
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cibo, e ad altri veleno . 
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fimolacri. 198 
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202 
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gliamo . 205 
In che modo, e d'onde fia caufaro il fonno: 
e de fogni. 206 | 
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Effer comune vi piacere nel coito. 217 
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IL FINE. 
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DI TIT 


DELLA NATURA DELLE COSE 


LiBko OULINTE 
CIA CINA CITA gia 


HI mi darà la voce, e le parole 
Convenienti a sì nobil foggetto ? 
Chi lali al verfo impennerammi in guifa 
Ch'ei giunga al merto di colui, che tali 
Premj acquiftati co’l fuo raro ingegno 
Pria ne lafciò, fol per bearne appieno ? 
Neffun cred’' io, che di caduco e frale 
Corpo formato fia. Poichè fe pure 
Dir debb'io ciò ch'io fento, e che dei vero 
La veneranda maeftà richiede , 
Fu Dio, Dio fu per certo, inclito Memmio, 
Quel, che primo infegnò del viver noftro 
La regola infallibile, e la dritta 
Norma, che Sapienza or chiama il mondo ; 
E che fuor di sì torbide procelle 
E di notte sì cieca in sì tranquillo 
A 


Tom. IL Sta- 
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Stato Y umana vita, ed in sì chiara 

Luce ripofe. E che ciò fia, confronta 

Con le fue le divine invenzioni, 

Che a pro dell’uman germe anticamente 

Fur dagli altri trovate ; e fenza dubbio 

Chiaro vedrai, che fe dell’alma Cerere , 

Come fama ragiona, il gran, le biade 

Date ne furo; e fe dall’uve efpreffe , 

Bacco il dolce liquore, obbligo in vero 

Tener gli fe ne dee; ma pur la vita 

Senza pan, fenza vin nel modo fteflo 

Confervar fi potea, che molti popoli 

Fan (fe il grido è verace) ancheal prefente. 

Ma già non fi potea lieti e felici 

Viver mai fenza un cor candido e fchictto ; 

Onde tanto più merta effer chiamato 

Dio chi pria della vita i non fallaci 

Piacer trovò , che per lo mondo fparfì 

Soavemente ancor gli animi allettano. 

E fe d'Ercole i fatti effer più illuftri 

Tu credeffi de’ fuoi, molto più lungi 

Dal vero ancor trafcorrerefti , o Memmio . 

Poichè qual nocumento or ne potrebbe 

Apportar quell’ orribile cignale , 

Già per le piaghe altrui dell’ Erimanto 

Sì noto abitator? Quale il Nemeo 

Spaventofo leon? Quale il Cretenfe 

Tauro, o Idra di Lerna orrida pefte 

DI cento ferpi velenofi armata? 

O qual giammai la triplicata forza 
Del 


Liero QUINTO. 4: 
Del Tergemino Moftro? © quale in: fomma 
Di Diomede i deftrier, che per le nari 
Spiravan foco alle Biftonie terre, 
Ed all’Ifmaro intorno? O per l’adunche 
Lor ugne i.già tremendi Arcadi augelli 
Di Stinfalo abitanti? O il fempre defto 
Angue di forza, e di ftatura immane, 
Il qual con ceffo irato e bieco feuardo 
Negli Orti dell’ Efperidi Donzelle 
Fu cuftode de’ pomi aurei lucenti 
Al tronco fteffo avviticchiato intorno? 
Ed a chi nocerebbe il mar vicino 
AI? Atlantico lido, ed il fevero 
Pelago immenfo ; ove de’ noftri alcuno 
Non giunfe, e tanto il Barbaro d’ ardire 
Non ha; che girvi ofaffe? Ogni altro Moftro 
Simile a i già narrati a morte fpinto 
Dal forte, invitto e gloriofo Alcide, 
Benchè morto non foffe, e di che danno 
Vivo al fin ne faria? Di nullo al certo ; 
Se dritto è il mio giudizio: in così fatta 
Guifa di belve ancor pregna è la terra, 
E di gelido orror colma, e di tema 
‘Per le felve profonde, e pe gran monti ; 
Luoghi, che lo fchivargli è in poter noftros 
Ma fe Palma non è purgata e monda 
Dalle fallaci opinion del volgo, 
Venti contrarj alla tranquilla vita 5 
Quai guerre allor; mal noftro grado ; e quanti 
Ne s’appreftan ‘perigli? E quai pungenti 

A è Cure 
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Cure ftracciano il petto a chi non frena 
Gli sfrenati appetiti ? E quante , © quali 
Ne tormentano il cor vane paure, 


Che forgon quindi? E quali ftragi, e quante 


Generan la fuperbia, e l'arroganza, 
L’odio, la fraude, la fozzura, il luo, 
La gola, il fonno, e 1 oziofe piume ? 
Dunque colui, che debellò primiero 
Tali, e tante fciagure , e via cacciolle 
"Lungi da’ noftri petti; e non con larmi, 


Ma pur co’lfenno, un sì grand’ uomo adunque 


Convenevol non fia, che tra’ celefti 

Numi s'aferiva, e che per Dio s'adori? 

Maffime avendo de’ medefmi Dei 

Scritto divinamente, e delle cofe 

Tutta fvelata a noi l’occulta effenza ; 

Di cui mentr io le facre orme calcando 

Seguo lo ftile incominciato, e moftro 

Nelle parole mie, con quai legami 

D’amicizia, e d'amor tutte le cofe 

Create fian dalla Natura , e quanto 

Star ne debbiano avvinte, e come indarno 

Procuran di fchivar del tempo edace 

I decreti immutabili ed eterni; 

Qual dell’animo uman principalmente 

Già fi provò, che di natia foftanza 

Creata è la natura, e che non puote 

Eternamente confervarfi intatta, 

Ma che fpeffo ingannar foglion gli fpettri 

Le menti di chi dorme, allor che pare 
"A Veder 


| 
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Veder chi morte in cenere coriverfe ; 

Nel refto il prefo metodo mi tira 

A doverti infegnar, che di mortale i 

Corpo è il mondo, e nativo, ed in quai modi 

11 concorfo degli atomi fondaffe 

La terra, il cielo, il mar, le ftelle, ilSole, 

E il globo della Luna, e quai viventi 

Nafcan dal grembo dell'antica Madre, 

E quali anco all'incontro in alcun tempo 

Nafcer giammai non ponno , e comme gli uomini 

Variando favella incominciaffero 

Lun l'altro infieme a converfar per mezzo 

De’ nomi delle cofe, e com’ entraffe 

Il timor degli Dei ne’ petti noftri, 

Che fol quaggiù quafi beate e fante 

Cuftodifce le felve, i laghi, i templi 

Sacri a’ Numi immortali, e lare, e gl Idoli + 
Dei Sole in oltre, e della Luna il corfo 

Dirotti, onde proceda, e con qual forza 

Natura i moti lor tempri e governi; 

Acciò tu forfe non credeffi, o Memmio , 

Che tai cofe per fe libere e fciolte 

Vadano ognor per lo gran vano errando 

Spontaneamente infra la terra , e il cielo 

Per dar vita alle piante, al grano , all’ erbe, 

A gli uomini, alle fere ; e non penfafli , 

Che nulla mai ne fi raggir i intorno 

Per opra degli Dei. Poichè quantunque 

Già fappia alcun, che imperturbabil fempre; 

E tranquilla e ficura i fanti Numi 


3 Me 
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Menan l’etade in Ciel; fe nondimeno 
Meraviglia e ftupor l’ animo intanto 

Gl ingombra, onde ciò fia, che poflan tutte 
Generarfi le cofe, e fpecialmente 

Quelle, che fopra il capo altri vagheggia 

Ne gran campi dell’ Etra, ei nell’antiche 
Religion cade di novo, e piglia 

Per fe ftefo a fe fteffo afpri Tiranni, 

Che il mifer crede onnipotenti: ignaro 

Di ciò che puote, e che non puoteal Mondo 
Produrfi; e come finalmente il tutto | 
Ha poter limitato, e termin certo . 

Nel refto, acciò ch'io non ti tenga abada 
Più fra tante promefle, or via contempla 
Primieramente il mar, la terra, e il cielo. 

La loro effenza triplicata, i loro 

Tre corpi, o. Memmio, tre sì varie forme , 
Tre sì fatte tefture un giorno folo 
Diffolverà ; nè fe mill’anni, e mille 

Si reffe eterna, durerà, ma tutta 

La gran macchina eccelfa al fin cadrà. 

E fo ben io, quanto impenfata e nova 
Cofa, e ftupenda è per parerti , o Memmio, 
La futura del mondo alta ruina ; 

E quanto il ciò provar con argumenti 

Sia difficile imprefa : appunto come 

Succede , allor che inufitate e ftrane 

Cofe apporti ali’ orecchie , che negato 

Tè non per tanto il fottoporle al fenfo 

Degli occhi, e delle mani, onde opa 
de 
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S' apre il varco la fede, e può ficure 

Del cor guidarle, e della mente al tempio. 
Ma io pur la dird : forfe a’ miei detti 
Per fe medefino intera fede il fatto 
Sforzeratti a preftar: forfe vedrai 
L’ampia terra agitata orribilmente 
Squaffars in breve, e difliparfi il tutto ; 
Il che lungi ‘da noi volga Fortuna , 

E piuttofto il mio dir, che il fatto fteflo 
N’ induca a confeffar, che debbe al fine 
Dagli urti dell età percoflo e vinto 

Con orrendo fragor cadere il mondo. 

Del che pria ch'io gli oracoli futuri 
Prenda a fvelar molto più fanti e certi 
Di quei, ch'è fama, che dal facro Lauro 
Di Febo, e dalle Pitie ampie cortine 
Ufciffer già, fe no”! ricufi, io voglio 
Porgerti’n brevi sì, ma però faggi 
Detti un lungo conforto; acciocchè forfe 
Dalla Religion tenuto a freno 
A creder non ti dia, che il cielo, eilmare, 
La Luna, il Sole, il terren globo, e tutte 
L’auree ftelle vaganti, e gli aftri immobili 
Abbian corpo immortal fanto e divino: 
E che giufto però fia, che coloro, 

Che del mondo atterrar le mura eccelfe 
Co’ gli argomenti lor bramano ; e tanto 
Ofan, che fin d’Apollo i rai lucenti 
Smorzar vorriano, ed ofcurar notando 
Con mortal lingua gl Immortali e Divi, 
4 Qual 
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Qual novi al Ciel nemici empj Giganti, 
. Del temerario ardir paghino il fio. 
Ma vadan pur sì fatte cofe in bando 
Dalla divina Maeftà sì lungi , 
E fi ftimin sì vili, e tanto indegne 
D'effere afcritte infra gli eterni Dei, 
Che piuttofto dagli uomini credute 
Sian di moto vital prive, e di ‘fenfo. 
Pofciachè ragionevole per certo 
Non fembra P afermar, che della mente 
La natura, e il configlio unir fi pofla 
A qualunque materia; in quella ftefla 
Guia, che per io ciel nafcer le piante 
Non ponno, o dentro al mar forger le nubi, 
Nè fpirto, e vita aver ne’ campi 1 pefci, 
Nè da legno fpicciar tepido fangue, 
Nè imai fucco ftillar da pietra alpina. 
Certo , ed acconcio è per natura illuogo, 
Ove crefcan le cofe, ove abbian vita. 
Così dunque per fe alma, e la mente 
Senza corpo giammai nafcer non puote ; 
Nè dal fangue vagar lungi, e da’ nervi. 
Poichè fe ciò poteffe, ella potrebbe 
Molto più facilmente, o nella tefta 
Vivere, o nelle fpalle, o ne’ calcagni, 
E nafcer anche in qualfivoglia parte 
Del cotpo; e finalmente abitar fempre 
Nell uomo fteffo; e nell’iftefo albergo. 
Onde , ‘poichè prefifo i corpi noftri 
Han da natura, ed ordinato il luogo ; 
Ove 
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Ove diftintamente e nafca, e crefca 
La natura dell’ animo, e dell'anima, 
Tanto men ragionevole ftimarfi - 
Dee, ch’ella poffa feparata affatto 
Dal corpo, e dalla forma d’animale 
Nafcer giammai, nè mantenerfì in vita, 
O del Sol nelle fiamme, o della terra 
Nelle putride zolle, o ne’ fublimi 
Campi dell Etra, o nel profondo abiffo 
Del mar. Dunque fe d'anima, e di vita 
Son prive affatto quefte cofe, or come 
Goder ponno immortal fenfo, e divino? 
Nè men creder {i dee, che in alcun luogo 
Del mondo aver poffan gli Dei le fante 
Lor fedi; concioffiachè la fottile 
Forma de’ Numi eterni è sì remota 
Da tutti i noftri fenfi, che la fola 
Mente v’aggiunge co’ penfiero appena. 
E perch’ella ogni tatto, ogni percoffa 
Schiva dell’ altrui man, toccar non dee 
Nulla, che al tatto altrui fia fottopofto ; 
Che chi tocco non è, toccar non puote : 
Sicchè d’uopo fia pur, che affai difformi 
Sian dalle noftre degli Dei le fedi, 
E tenui, e a'corpi lor fimili’n tutto; 
Siccome altrove io proverotti a lungo. 
Il dir poi, che gli Dei per util noftro 
Vollero il mondo fabbricare, e ch’ egli 
Com’ opra commendabile e divina 


Da noi per ciò dee commendarfi, e credetfi 
Eter- 
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Eterno, ed immortale, e ch’empio e folle 
Quinci fia chi prefuma, o infatti, o indetti 
Dal fuo feggio fturbarlo, e fin dall’imo 
Scuoterlo, e volger fottofopra il tutto: 
Il finger, dico, quefte cofe, ed altre 
Molte a lor fomiglianti, è, s' io non erro, 
Un’ efprefa pazzia. Poichè qual utile 
Può mai la noftra grazia a gl Immortali, 
E Beati apportar, che a mover gli abbia 
Ad oprar cos alcuna a pro degli uomini? 
E qual mai novità tanto allettargli 
Poteo, che dopo una sì lunga quiete 
Da lor goduta per l’innanzi, il primo 
Stato bramaffer di cangiare in meglio? 
Concioffiachè piacer le cofe nuove 
Debbon folo a colui, che dall’ antiche 
Ha qualche danno. Ma chi viffe innanzi 
Sempre lieto e contento, e mai foggetto 
A travagli non fu, come? e da cui? 
Quando? e perchè d'una tal brama accefo 
Effer poteo? Forfe, mi credo , allora 
In tenebre la vita, ed in triftezza 
Giacque, infin che la prima delle cofe 
Origine rifulfe. E quale avrebbe 
Dato all’ uom nocumento il mai non feffere 
Ufcito a refpirar l’ aure vitali? 
Pofciachè ben convienfi a ognun, che nafce 
Il procurar di confervarfi’n vita, 
Finchè gioje e diletti inebrian Palma ; 
Ma chi mai non guftò del viver noftro 

© L'a- 
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L’amor, nè fu del numero, qual danno 

Del non. effer creato unqua aver puote? 

In oltre onde impiantate a’ Numi eterni 

Fur P'Idee, fur gli Efempj, ond’efi’n prima 

Tolfer ciò che d’ oprare ebber talento? 

E come unqua faper de’ primi corpi 

Potetter l'energia? come vedere, 

Quanto effi in variando ordine e fito 

Fofler atti a produr, fe dalla fteffa 

Natura col prodùr , lor non fu dato 

Vero indizio di ciò? Poichè in tal guifa 

Fur delle cofe molti femi in molti 

Modi percofli eternamente e fpinti; 

E da proprj lor pefi ebbero in forte 

D' effer cacciati e trafportati in varie 

Parti dell’ univerfo , ed accozzarfi 

Fra loro in ogni guifa, e di tentare 

Tutto ciò che formar poteano, in modo 

Che per cos ammirabile additarfi 

Non dee, fe in tai difpofiture al fine 

Caddero, e in tali vie, quali or baftanti 

Sono a produr rinovellando il tutto. 
Che fe pur delle cofe ignoti affatto 

Mi foffero i principj, io non pertanto 

Ardirei raffermar ficuramente 

Per molte e molte caufe, e per gl’ iftefli 

Movimenti del ciel, che l’ univerfo, 

Ch'è tanto difettofo, effer non puote 

Per util noftro dagli Dei creato. 

E pria, quanto del ciel copre, e circonda 
i La 
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La volubile forza , indi in gran parte 
E’ da monti occupato, e da bofcaglie, 
Nidi di fere, e d’animai felvaggi, 
E da rupi fcofcefe, e da paludi 
Vafte ingombrato, e da profondi abiffi 
Di mar, che largamente apre, e difgiunge 
1 confin della terra. Indi l'ardente 
Zona, e la fredda a’ miferi mortali 
Tolte han quafi due parti. Or quel, che refta 4 
Di fpine, e bronchi, e triboli copetto 
Già fora, fe dell’uom non ? impediffe 
L’induftria a gemer per la vita avvezza 
Con gagliardo bidente, e con adunco 
Aratro a fender della terra il dorfo. 
Che fe volgendo le feconde zolle 
Co 1 vomere foffopra, e il fuolo arando 
Fertil non fi rendeffe , il gran, le biade 
Mai per fe non potriano all’ aure molli 
Sorgere : e nondimen cerche fovente 
Con travaglio e fatica, allor che tutti 
Già di fronde, e di fior 5° ornano i campi, 
O darai troppo caldi arfe del Sole 
Sono, o da pioggia repentina opprefle, 
O da gelida brina intempeftiva 
Ancife, o dal foffiar d’ Auftro, e di Coro 
Con urto impetuofo a terra fparfe. 
_In oltre, ed a qual fin nutre, e feconda 
Natura delle belve in mare, e in terra 
Il germe orrendo all’ uman germe infefto? 
E perchè le ftagion varie dell’anno 

N’ad- 
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N°adducon tanti morbi? E perchè vaga 
Immatura la morte? Arrogi a quelto, 
Che un mifero fanciul, quafi dall’ onde 
Vomitato nocchier, nudo, ed infante 
Giace fu’l terren duro, e d'ogni ajuto 
Vitale ha d’ uopo, allor che a’ rai del giorno 
Fuor dell’alvo materno efponio in prima 
Con acerbo dolor Natura; e il tutto 

Di lugubri vagiti empie, e di pianto: 
Quale appunto convienfi a chi nel breve 
Corfo di noftra vita effer dee fegno 

Ad ogni ftral delle fventure umane. 

Ma crefcono all incontro armenti, e greggi, 
E fere d’ogni forte ye non han d’ uopo 
Di cembali, di trefche , e di nutrice, 

Che con dolce e piacevole loquela 

Senza punto ftancarfi in varj modi 

Gli vezzeggi, gli alletti, e gli lufinghi; 
Nè, fecondo che vario è iltempo, eilcielo, 
Cercan velti diverfe; e finalmente 
Non han d'armi meftier , non d’alte mura, 
Con le quai fe medefmi, e lor foftanze 
Guardin; mentre per fe porge feconda 
Largamente la terra, e delle cofe 

La Dedalea Natura il tutto a tutti. 

Pria , perchèilterren duro, e l’acque molli, 
Dell aure i lievi fpirti, e il vapor caldo, 
Dalla cui miftion fembra, che il tutto 
Si formi, ad un ad un nativo il corpo 
Hanno, e mortal creder fi dee , chel Mano 
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Sia tutto anch’ei della natura fteffa : 

Poichè qualunque cofa ad una ad una 

Le fue parti ha native, ed è di forme 

Caduche, effer da noi fempre fi vede 

Natia non pur, ma fottopofta a morte; 

Onde vesgendo noi le principali 

Membra del mondo riprodurli eftinte, 

Quindi lice imparar, che in fomigliante 

Guifa il cielo, e la terra ebbero il primo 

Giorno, e che a tempo fuo l’ eftremo avranno » 
Nè quì vorrei, che tucredeffi, oMemmio, 

Ch'io fin or corruttibile fuppofta 

Abbia fuor di ragion la terra, e il foco, 

E l’aure aeree, e il mar profondo; e detto, 

Che quefti fteffi corpi anche di novo 

Si rigeneran tutti, e fi fan grandi: 

Pria, perchè parte della terra adufta 

Dal Sol,continuo, e ftritolata e infranta 

Dalla forza de’ piè, sfuma di polve, 

Nebbie, e nubi volanti, che per tutto 

L’ aer da’ venti fon difperfe e fparfe: 

Parte ancor delle glebe a forza è data 

Dalle piogge alla piena, e rafe e rofe 

Son da’ fiumi le rive anch’efle in parte. 

In oltre, fminuito è dal fuo canto 

Ciò ch’altri nutre: e perchè dubbio alcuno 

Non v'ha, che fia madre del tutto, ed urna 

Anche, e fepolcro univerfal del tutto, 

Rofa è dunque la terra, e fi rintègra.. 

‘ Nel refto ; che itorrenti, ifiumi, eil (o 

Ab- 
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Abbondin fempre d’ umor novo , e fempre 
Stillin chiaro liquor le vive fonti, 
Meftier non ha d’ alcuna prova : appieno 
Certamente il dimoftra il lungo corfo 
Dell’acque. E pria, ciò che dall’ acque in alto 
Ergefi, e brevemente, opra, che nulla 
Crefca il liquido umor più che non deve: 
Parte, perchè da’ venti, allor che irati 
Volgon foffopra il mar, per laure è fparfo, 
E dal Sol diffipato: e parte ancora, 
Perch’egli a tutt'i fotterranei chioftri 
Vien largamente compartito; e quivi 
Lafcia il falfo veleno, e di novo anche 
Sorge in più luoghi, e tutto al fin s' aduna 
De fiumi al capo, e in bella fchiera, e dolce 
Scorre fopra il terren per quella fteffla 
Via, che per fe medefma aprirfi’n prima 
Poteo col molle piè l’onda ftillante. 
Or dell’aria dich’io, che in tutto il corpo 
Innumerabilmente ognor fi muta: 
Poichè ciò che dal mare, e dalle cofe 
Terreftri efala, entro il profondo, e vafto 
Pelago aereo fe ne vola, e tutto 
Si cangia in aria. Or fe da quefta i corpi 
Non foffero all’ incontro alle fpiranti 
Cofe reftituiti, il tutto omai 
Saria disfatto, e trafmutato in aere. 
Dunque laer giammai di generarfi 
D' altre cofe non ceffa, e in altre cofe 
Giornalmente corromperfi. Che tutte 
Man- 
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Mancar, già noto e manifefto è a tutti. 
Ma de’ liquidi raggi il largo fonte 
Di recente candor mai fempre irriga 
Le ftelle, e l’Etra, e gli Elementi, e ratto 
Miniftra al ciel con novo lume il lume: 
Poichè ciò che di lume, ovunque il vibri, 
Ei perda, indi imparar perfettamente 
Si può da noi, che non sì tofto al Sole 
Veggiam le nubi fottentrare, e tutti 
Quafi interromper di fua luce i rai, 
Che repente di lor fvanifce affatto 
L’infima partie, e il terren globo adombrafi, 
Ovunque i fofchi nembi il volo indrizzano . 
Onde conofcer puoi, che fempre il tutto 
D’uopo ha di fplendor novo , e che perifce 
Ciò che pria di fulgor fi fparfe intorno: 
E che per altra via vederfi i corpi 
Non potrebbero al Sol, s'egli’l principio 
D'un perpetuo fulgor non miniftrafle. 
Anzi i lumi terreftri al bujo accefì, 
Le pendenti lucerne, e le corufche’ 
Di fumante fplendor pingui facelle 
Anch’ effe ardendo in cotal suifa avaccianfi 
Di fparger nova luce; ed inftan fempre 
Di fcintillat con tremule fiammelle : 
Inftano, e luogo ‘alcun quafi interrotto. 
Non lafcia il lume lor: con sì gran fretta 
De fuoi lucidi rai l'alta ruina 
Co 1 veloce natal foftiene il foco. 
Il Sol dunque ‘così, la Luna , e tutte 
L’au- 
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i’ auree immobili ftelle, e le vaganti 
Creder dei, che pet alto ognora, edaltro 
Succeffivo natal vibfino intorno 
il lume, e perdan la primiera fiamma. 
D’ uopo è pur diinque il confeffar , che quefte 
Cofe, com’ altri penfa, effer non ponno 
Di corpo irrefolubile, ed eterno. 

In fotmma dall etade il bronzo, il marmo 
Vinto al fin non fi mira? El'alte Rocche 
Non rovinano a tetra? E il duro faffo 
Nonèrofo, emarcifce? El’are, e itempli 
De Numi eterni, è i fimolacti, e gl’ Idoli 
Non vacillan già laffi, e d’ ogn’intorno 
Moîtrano aperto il travagliato fianco? 
Nè può la fanta Maeftà del Fato 
Debellare i confin, nè fars’ incontra 
Di natura alle leggi, e violarle. 

AI fin non veggiam noi d’ ogni uomo illuftre 
Ceder l’alte memorie, ed invecchiarfi 
Per fubito accidente? e le robufte 

Selci da’ monti alpeftri anche alle volte 
Staccarfi, e rovinat, nè d’un finito 
Tempo foffrir le fmifutate forze? 
Concioffiachè ftaccarfi, e in giù repente 
Non: potrebber cader, fe dell’etade 

Fin da tempo infinito ogni urto, ogn’ impeto 
Privi d'ogni fragor foffetto aveflero. 

AI fin mira oggimai ciò che d’ intorno 
Nè fopra,e il terren globo abbraccia e ftringe; 
E com'’altri han creduto, eternamente 

Tom. IL B Sol 
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Sol di fe pafce, e in fe riceve il tutto, 
"Tutto è nativo, e di mortal foftanza 
Formato: conciofliachè ciò che nutre 
Di fe le cofe, e l’augumenta , è d’uopo, 
Che fcemi ; e “quando” pofcia in fe ricevele, 
È' meftier, "che s ’accrefca, e fi riftauri. 
In oltre, fe la terra, e 'il ciel non ebbero 
Alcun principio genitale, e fempre 
Perpetui furo; e ‘per qual caufa innanzi 
Alla guerra Tebana, ed’ Ilio al rogo 
Non cantaro altre cofe altri Posti? 
Ove di tanti ‘uomini illuftri, e tanti 
Cadder le gelta gloriofe , e come 
Der fiorifcon anc’ oggi in luogo alcuno, 
Di Fama eterna alle memorie inferte ? 
Ma ficcome itim’io, nova è la fomma 
Del tutto, e novo il mondo, e molto innanzi 
Non ebbe il nafcimento : ‘onde alcune arti 
Inventanfi anche adeffo , ed anche adello 
Polifconti alcune altre: or molti arnefì 
Furo aggiunti alle navi: or meffì in ufo 
I fonori concerti. E finalmente 
Quefta ftella cagione, e quetta fteffa 
Natura delle cole, ancorchè molto 
Sia, che già fu trovata, omai del tutto, 
Quali fepolta in fempiterno. obblio 
Pur di frefco è riforta, e viepiù vaga, 
È più bella, che mai, per le immortali 
pre del sran Galle do, onore, e lume 
Da bel Paefe, ove la Senna inonda # 
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Èd io pur or principalmente, io fteffo 
Fui trovato fra tanti, ed ebbi in forte 
D'efporla altrui: nella materna lingua 
Pria d’ ogni altro Tofcan, come dettolla 
Per entro a’ dotti fuoi carmi robufti 
Pria d’ogni altro Romano il gran Lucrezio. 
Che fe forfe tu credi efferc’ innanzi 
State più volte le medefme cofe, 
Che al prefente ci fon; ma che l’umana 
Specie da grave incendio arfa periffe, 
E ruinaffe ogni Città fquaffata 
Da crudel terremoto, o troppo gonfj 
Per pioggia affidua del natio lor letto 
Ufciffero i torrenti, e d’ ogn’ intorno 
Sommergeffer la terra; ed affogaffero 
Ogni uomo, ogni animal; tanto più vinto 
T°è forza confeflar, che debbe al fine 
La terra, e il ciel pur diffiparfi in tutto : 
Ch’ ove da tali; e tanti morbi, e tanti 
E sì fatti perigli il mondo foffe 
Tentato, ivi eziandio, fe caufa alcuna 
Più robufta l’urtaffe , alte ruine 
Moftreria di fe ftefo, e ftrage orrerida : 
Nè per altra cagion d’effer mortali 
Pur ne fovvien, fe non perchè foggetti 
Siam tutti a* mali fteffi, onde Natura 
Già tolfe ad un ad un gli altri di vita. 
In oltre tutto: quel, che dura eterno, 
Conviene, che refpinga ogni percofla 
Per efler d’ infrangibile foftanza; 
Aa Boa Nè 
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Nè foffta mai, che lo penètri alcuna 

Cofa, che difunir poffa 1’ interne 

Sue parti (qual della materia appunto 

Gli atomi fon, la cui natura innanzi 

Già per noi s'è dimoftra ) o che immortale 

Viva; perchè dagli urti affatto efente 

Sia, come il Vuoto, il qual durando intatto 

Mai non foggiace alle percoffe un pelo ; 

O perchè intorno a lui neffuno fpazio 

Non fia, dove partirfi, e diffiparfi 

Poffa, come la fomma delle fomme 

Fuor di fe non ha luogo, ove rifugga ; 

Nè corpo, che l’ intoppi , 0 con profonda’ 

Piaga l’ancida, e però vive eterna. 

Ma nè , come infesnammo , effer contefto 

Il mondo può d’ imperetrabil corpo; 

Nè mifto è fempre infra le cofe Il Vuoto; 

Nè però, come il Vuoto intatto vive : 

Poichè corpi non mancano, che forti 

Dall Infinito, ed agitati a cafo 

Poffan cozzar con violento turbine 

Quefta fomma di cofe, ed atterrarla , 

O farne in altri modi orrido fcempio; 

Nè del luogo l’effenza, o dello fpazio 

Profondo manca, ove diftrarfi , e fpargerf 

Il mondo poffa , o per lo Vano immenfo 

Spinto da qualunque altra efterna forza 

Finalmente perir. Dunque alla terra, 

AI mare, al cielo, al Sol mai del ferètro 

Non è chiufa la porta; anzi all’ incontro 
Sta 
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Sta fempre aperta, e con profonda ; e vafta 

Gola minaccia d’ inghiottirfi’1 tutto . 

Sicchè d’uopo fia pur, che tu confefli, 

Ch’egli ancora è natio; poichè mortale 

 Effendo non avrebbe omai potuto i 

Schermir d’immenfa età gli urti, e la poffa. 
AI fin, poichè fra lor vedi le membra 

Principali del mondo in così fatta 

Guifa pugnar con empia orribil guerra, 

Forze è pur, che tu dica : una battaglia 

Sì lunga aver dee qualche fine, o quando 

Del Sole il foco , o qualungu altro ardente 

Vapor fucchiando, e diffipando affatto 

Il nutritivo umor vittoria avranne : 

Il che far tuttavia tenta; ma pure 

Non han per anco i fuoi gran sforzi effetto : 

Tanto i fiumi d’umor vanno all’ incontro 

Compartendo alle cofe, e dal più cupo 

Gorgo minaccian d’annegare il tutto; 

In van, pofciachè i Venti, allor che irati 

Spazzan foffiando il mar , fcemano in parte 

L’acque, e l’etereo Sol co’ raggi anch'egli 

Le fcema in parte, e le difperde in aura. 

E pria tutte le cofe arder confida, 

Che poffa unqua l’umor giungere al fine 

Bramato dell’imprefa: in così fatta 

Guifa fan tuttavia con poffe uguali 

Tra lor cruda battaglia , e di gran cofe 

Movon gran lite ; è per finirla, a gara 

Opran ogni lor forza; avendo il foco 
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Vinto una volta e dominato il mondo, 
Come Fama ragiona, e ’1 liquor molle 
Regnato un’altra pe’l contrario, e tutto 
Sommerfo il grembo dell’ antica madre : 
Che vinfe il foco, e molte cofe allora 
Ardendo incenerì, ch'Eto, e Piroo, 

Di ftrada ufciti il temerario Auriga 

Mal frenati da lui per ogni clima 

Della terra, e del ciel traffero a forza; 

Ma quel, che tutto può, Padre e Signore 
D’ira infammato allor, con violento 

E repentino fulmine gettollo 

Dal cocchio in terra, e il Sol fattos incontro 
AI cadente Garzon tofto riprefe 

La gran lampa del mondo, e ricongiunfe 

I difperfi cavalli, e per l ufato 

Calle gli fpinfe ancor laffi e tremanti. 
Quindi reggendo in fuo viaggio il tutto 
Porfe alle cofe il debito riftoro ; 

Qual de’ Greci Poeti anticamente 

Cantar l’inclite trombe in ciò bugiarde. 
Poichè vincer può il foco, ove più corpi 
Della materia fua dall’ Infinito 

Sorti affalgon l'umor; quindi o le forze 
Dal lor contrario rintuzzate, e dome 
Caggiono , 0 dall’ardenti aure abbruciate 
Muojon le cofe. E fimilmente è fama, 
Che un tempo anche 1’ umor foffe a vicenda 
Dominatore , allor che i fiumi ufcendo. 
Fuor dell’ alvo natio molte da 
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Ampie Terre, e Città; ma poi ch’indietro 
Il nemico vigor dall’ Infinito 
Sorto per qualche caufa il piè ritraffe, 
Fur le piogge affrenate, e in un repreffo 
L'orgoglio, e il corfo impetuofo a’ fiumi. 
Ma io come degli atomi il coricorfo 
Fondaffe il cielo, il terren globo, il mare 
La Luna, eilSol, racconterotti, o Meminio: 
Che certo è ben, che i genitali corpi 
Con fagace configlio, e fcaltramente 
Non s' allogar per ordine, nè certo 
Seppe neffun di lor, che moti ei déffe . 
Ma perchè molti primi femi in molti 
Modi fur già per infinito tempo 
Da colpi innumerabili percoffi; 
E da proprj lor pefi ebbero in forte 
D' effer commoffi, e trafportati in varie 
Parti dell’ univerfo, ed accozzatfi 
Fra loro in ogni guifa , e di tentare 
Tutto ciò che produr potean congiunti, 
Quindi avvien poi, che diffipati e fparti 
Per lo Vano infinito, ed ogni forte 
Di moto, e d’union provando, al fine 
Più s' adattano infieme , e non sì tofto 
Addattati fi fon, che di gran cofe 
Divengon femi, ed a produr fon atti 
La terra, il mare, gli animali, e il cielo. 
Quì nè dell’aureo Sol potea miratfi 
Il cocchio luminofo errar per l' alto, 
Nè ftelle, o mare, o ciel; nè dm; 
4 e 
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Vederfi aria, nè terra, o cofa alcuna 
Somigliante alle noftre : indi una certa 
Nova tempefta inforfe , ed una maffa 
D’atomi, che fvanir fe’ dellò fpazio 
Le parti, ed a congiungerfi i principj 
Simili incominciaro , e ad apparire 
Il Mondo, e le fue membra , e le fue parti 
Difgiungere, ordinarle, e d’ogni forte 
Di principj arricchirle, i cui concorfì 
Gli {paz}, i pefi, le percoffe, i moti, 
Le vie, gli accozzamenti alta Difcordia 
Turbava, e vi mefcea riffe e battaglie 
Per le varie figure, e per le forme 
Difformi; onde reftar tutte in tal guifa 
Congiunte non potean, nè compartirfi 
Convenevoli moti. Or quefto , o Memmio, 
E’ feparar dal terren globo il cielo, 
E far, che d’acque fuperate abbondi 
Difgiunto il mare; e fimilmente i puri 
Fochi dell’Etra ardan divifi anch’effi. 
Pofciachè della terra i genitali 
Corpi, perch’eran gravi, e l'un con l' altro 
Tutt'in più modi avviluppati univanfi 
Primieramente , e nel più baffo centro 
Prendean lor fedi, e quanto più conneffi 
Infieme s' adunar, tanto più lungi 
Sprefler quei, che produrre il mar, le ftelle 
Doveano, il Sole, e della Luna il corno 
Lucido, e le muraglie alte del Mondo. 
Concioffiachè tai cole e di più lifci 

Cor- 
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Corpi fon fatte, e di più tondi e piccioli 
Atomi, che la terra; e quindi accade, 
Che PEtra in pria per lo fuo raro ufcendo 
Impetuofamente, e molte feco 
Fiamme traendo formontò leggiero: 
Quale appunto veggiam, quando per l’ erbe 
Di rugiada ingemmate il’ mattutino 
Aureo lume del Sol d’oftro fi tinge, 
Gli ftagni, i laghi efalar nebbia , e i fiumi 
Perenni, e il terren molle anche talvolta 
Fumar fi mira. Or poi ch° in alto afcefi 
S’unifcon quefti corpi , e in un fol gruppo 
Compreffi intorno da rabbiofi venti 
Corrono ad accozzarfi, il Ciel fereno 
Copron di nubi. In cotal guifa adunque 
Il lieve Etere, allor che per natura 
D'ogn intorno fi fparge , in una maffa 
Sola ridotto circondò fe fteffo 
Da tutti i lati, e largamente fparfo 
Per lo Vano infinito intorno chiufe 
Di folta fiepe, e d’alte mura il refto. 
Della Luna, e del Sol quindi i principj 
Seguir, che nè la terra attribuirfi 
Poteo, nè il vafto ciel; poichè nè gravi 
Eran sì, che deprefli, e da' lor proprj 
Pefi fpinti all'in giù nel baffo centro 
Fofler atti a feder; nè lievi in guifa, 
Che fcorrer per l’altiffime campagne 
Poteffer ; ma fra l’Etra, e il noftro globo 


Ebber tal fito, che girar due corpi 
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Ponno,; e di tutto il mondo effer gran parte. 

Qual nell’ uomo eziandio lice ad alcune 

Membra ferme pofar, bench’ altre, ed altre 

Sian mai fempre agitate. Or quefte adunque 

Cofe accolte in fe ftelfe in un baleno 

La terra, ov'or dell’ocean profondo | 

Volto è il clima nsaggior, cadde depreffa, 

E formò del fuo grembo ampia caverna 

Nel falfo gorgo ; e quanto più dall Etra, 

E da’raggi del Sol di giorno in giorno 

Verfo gli eftremi limitari aperta, 

Sovra, e da tutti i lati era comprefla, 

E con urti continui a condenfarfi 

Forzata, ed a reftringerfi, ed unirfi 

Nel centro fuo; tanto più fpreffo il falfo 

Sudore ufciane , e dilatato i molli 

Campi intorno accrefcea del mare ondofo, 

E dell’ aria i principj, e del vapore 

Tanto più n’ efalavano, e volando 

Lungi da terra, i chiari eccelfi templi 

Condenfavan del Ciel. Scendeano intanto 

I campi, e s'appiaravano , e degli alti 

Monti ’' erto falia; che i duri faffî 

Non poteano abbaffarfi , ed egualmente 

Ceder tutte le parti. In cotal guifa 

Dunque formato di concreto corpo 

Fu della terra il pondo, e quafi un fango 

Di tutto il refto farucciolò nell’ imo 

Centro, e qual feccia fi fermò nel fondo: 

Quindi’! mar, quindil’aere, e l’Etra ignifero 
Re- 
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Reftar liquidi e puri, e l’un dell'altro 
Più leve, e liquidiffimo e puriffimo 
L’ Etere leggeriffimo all aeree 
Aure fovrafta. E benchè quelle all’Etere 
Turbino il molle corpo, ei non per tanto 
Con lor non fi rimefcola, ma Jafcia 
Che tutte quefte cofe ognor s avvolgano 
Tra violenti turbini, e permette, 
Ch’ elle fian da procelle incerte e varie 
Sempre agitate. Egli però con certo 
Impeto 1 fochi fuoi move fcorrendo : 
Che volgerfi con ordine, ed avere 
L’Etere una fol forza, aperto il moftra 
Un sì vafl’ Ocean, che parte, e torna 
Certo nel moto, e un fol tenor conferva. 
Or cantiamo, onde i moti abbian le ftelle. 
Pria, fe l'ampio del ciel orbe s'aggira, 
Creder fi dee, che quinci , e quindi il polo 
Sia dall'aria compreffo, e d’ambi i lati 
Di fuor chiufo e riftretto. Indi che un altro 
Aer fopra ne fcorra , e il corfo indrizzi 
Là’ve del mondo eterno a volger s’ hanno 
Le ftelle ardenti , e che di fotto un altro 
Erga al contrario il ciel: come talora 
Miri i fiumi aggirar le ruote, e i plauftri. 
Forfe immobile è l' Orbe, ancorchè tutti 
Sian moffi i chiari fegni, o perchè d’ Etere 
Rapidi ondeggiamenti ivi racchiufi , 
Strada cercando, fon portati in volta, 
È per gli ampj del ciel templi fublimi 2: 
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Si rivolgon per tutto ignee procelle ; 

O pur fcorre d'altronde, e per di fuori 

L’aer da qualche parte agita e mefce 

Gli eterei fochi: o ch’efli fteffi ponno 

Serper là, ’ve gli chiama, ove gl’invita 

D’ognuno il proprio cibo; e mentre a volo 

Se ne van per lo cielo efca , e riftoro 

Porgono a’ vafti lor corpi fiammanti : 

Pofciachè l’afferir, qual delle addotte 

Caufe fia vera in quefto noftro mondo, 

E° difficile imprefa. A me fol bafta 

Il dir ciò ch’effer puote, e che fuccede 

Per l’univerfo in varj mondi in varie 

Guife creati; e delle ftelle a i moti 

Piacemi l’affegnar varie cagioni, 

Che poffibili fian per l univerfo; 

Delle quai non per tanto una effer debbe 

Quella, ch'a gli aurei fegni i movimenti 

Porga. Ma l’affermar, qual fia di quefte, 

Opra non è di chi cammina al bujo. 
Acciò poi che la terra entro il più cupo 

Centro ftia ferma, è di meftier, che sfumi 

Il pondo, e manchi a poco a poco, e fotto 

Abbia un’altra natura a fe congiunta 

Fin da principio, e ftrettamente unita 

Con le molli del mondo aeree parti, 

Alle quai vive inferta; e quindi all’aure 

Non è di pefo, e non le preme, e calca: 

Come nuli' aggravar poffon le membra 

Proprie alcun uom, nè d’ alcun pondo al scollg 
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Efler la tefta; e qual ne’ piedi al fine 
Neffun pefo del corpo unqua non fenti. 
Ma qualunque altra mole efternamente 
Pofta fopra di noi, benchè di pefo 
Di gran lunga minor, fpeffo n’offende : 
Tanto importa qual cofa, e a cui s'appoggi. 
Così dunque la terra incontinente 
Trafportata non fu quafi aliena 
D'altronde, nè d'altronde all’ aure impofta 
Aliene da lei ; ma già con effe 
Nacque fin dall’ origine primiera 
Del mondo; e qual di noi pajon le membra, 
E d’effo una tal parte. Accade in oltre, 
Ch'ella da grave tuon fcoffa repente, 
Tutto ciò ch'ell’ha fopra, agita e fcuote ; 
Il che far non potria, fe circondata 
Non fofle d’ogn’ intorno, e dall’ aeree 
Aure, e dall’ampio ciel. Poichè comuni 
Fin da principio han le radici, è ftanno 
Tra lor tai corpi acconciamente uniti. 

Forfe non vedi ancor, quanto gran pondo 
Di corpo in tutti noi regga a fua voglia 
Il vigor tenuiffimo dell’alma, 
Sol perch’ ella è con lui sì acconciamente 
Unita ? E qual virtude ergere il corpo 
Da terra, ed avvezzarlo agile e pronto 
AI falto, al nuoto, alla paleftra , e al corfo 
Finalmente potria, fuorchè dell’ alma 
Il debile vigor, che il frena e regge? 
Vedi tu dunque omai, quanto POE x 
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Riefca un tenue corpo, allorch’ unito 

Viene ad un grave; in quella guifa appunto, 

Che fon Paure alla terra, e l’alma all’ uomo. 

Nè maggiore, o minor molto è del Sole 

L’orbe, e l’ardor, di quel che pare al fenfo. 

Che fia pur, quanto vuoi, lungo lo’ fpazio ,. 

Onde luce, e calor vibrano i.fochi; 

Ei però nulla toglie, e nulla rade 

Dal corpo. delle fiamme, e null affatto 

Stringer fi mira, o raccorciarfi’1 foco. 

Quindi perchè del Sol la fiamma, e il lume 

Lanciato. arriva a’ noftri fenfi , e puote 

Tutta del fuo color tinger la terra, 

Dee da terra il fuo globo anco apparirne 

Tal, che veracemente alcun non pofla 

Crefcerlo, o fminuirlo. Anco la Luna, 

O con luce non fua vaghi e paffeggi 

Dell’ Etra i campi, o per fe fteffa il lume . 

Vibri, checchè ne fia, punto maggiore 

Non è, di quel ch’ella fia moftra all’occhio © 

Poichè fiffando di lontano il guardo 

Per molt’aer frappofto ; ogni altro corpo 

Pria confufo n’appar, che fcopra affatto 

Gli ultimi tratti. Ond’è pur d’uopo ancora, 

Che poichè chiara e certa, e come appunto 

Dall eftremo fuo lembo è circofcritta, 

N' appar la Luna; ella di quinci in alto 

Tanta appunto, quant'è, da noi fi fcorga. 

Al fin qualunque fiamma in ciel tu miri 

(Poichè qualunque fiamma interra fplende, 
Men 
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Mentre l'aria fcintilla, e aureo lume 
Ne moftra il proprio termine, affai poco 
Si vede) apprender puoi, ch’ella è minore 
Poco, 0 maggior , di quel ch’ appare al fenfo, 

Nè punto dee meravigliarfi alcuno, 
Che sì picciolo Sol luce sì grande 
Vibri, cheilmare, e ilcielvafto, ela terra 
Irrighi, e fparga di calore il tutto; 
Poich’effer può, che quinci aperto un folo 
Fonte di tutt'il mondo in larga vena 
Sorga, e da tutti i mondi eternamente 
Scaturifca un fol fiume , ove in tal guifa 
Del calor, della luce i genitali 
Semi concorran d’ogn’intorno, e dove 
S'aduna il gruppo inguifatal, chen'efce, 
Quafi da proprio fuo fonte perenne , 
Quefto lume, ed ardor. Forfe non vedi 
Quanto ancor largamente i prati irrighi 
1l’acqua un picciol rufcello,e i campi allaghi? 
Effer dunque anco può, che l’aer noftro 
Da piccio! foco, onde rifplende il Sole, 
Di cocenti fervori arda, fe tanto 
Per fe fteffo è difpofto, e così pronto , 
Che per debili ardor poffà infiammarfì : 
Qual talvolta le biade arder ne campi, 
E la ftoppa veggiam, benchè una fola 
Favilla le accendeffe, e fumo e fiamma 
D'ogn' intorno eruttar. Forfe anche il Sole 
Splendendo in ciel con la rofata lampa 
Molto di fervor cieco a fe d’ intorno” 

SE CRA Foco 
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Foco poffiede, il qual non luce; e quindi 
Può de’ fulgidi rai tanto robufte 

Render le calorifiche percofle . 

Nè chiara appar, nè femplice, nò certa 
La cagion, donde il Sol dall’orbe eftivo 
Giunsa al Flefo brumal d’ Egocerote; 

E quinc’ indietto ritornando il corfo 

Del Cancro indrizzi al fo!tizial confine: 
E come in un fol mefe il giro ftefflo 
Compir fembri la Luna , in cui fi logora 
Dal Sole un anno. Gr la cagion di quefte 
Cofe, torno a ridirti, una, nè certa 
Affegnar non fi dee : ch’efier ben puote, 
Qual del grande Adderita il faggio e fanto 
Parer già fu, che quanto più vicini 

Son gli aftri a noi; tanto men ratti e mobili 
Sian dal turbo del Ciel portati in volta ; 
Concioffiachè languifca, e per di fotto 
La violenta fua rapida forza 

Più, e più fi dilegui: e quindi avvenga, 
Che il Sol con l'altre ftelle inferiori 
Rimanga indietro a poco a pocoa’ fervidi 
Segni, che fon da noi molto più lungi. 

Ma del Sol più vicina anco alla terra 
Certo è la Luna; e quanto più dimeffo 
Giace l'orbita fuo lungi dal cielo, 

Ed a noi s'avvicina, il proprio corfo 
Tanto degli altri fegni anco ha più tardo: 
È quanto al fin con turbine men rapido 
AI Sole inferior gira per l’ Etere, 

Tan 
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Tanto più l'altre ftelle aggiunger ponno 
Il fuo Iucido corpo, e trapaffarlo . - 
È quindi avvien., che di tornar più ratta 
A’ fegni appar; poichè all’ incontro i fegni 
Tornan più ratti a lei. Forfe anco puote 
Effer, che da traverfo un’aria fcorra 
Dall’ alterne del mondo obblique parti 
In un tempo prefifo, e fia baltante 
A fpinger, e fcacciar da’ fegni eftivi 
Il Sole al brumal punto, ed al rigore 
Afpro del Verno; e che un altr'aer tofto 
Fin dall’ombre gelate al calorifero — 
Flefo indietro il rifpinga, e a’ fegni fervidi - 
E con pari ragion la Luna, e l'altre. 
| Stelle, che ne’grand’orbi i lor grand’ anni 
Volgon, creder. fi dee, ch’ire, e tornare 
Poflan per l’aere alterno, atto a cacciarle. 
Forfe non vedi ancor da var} venti 
Spinte. correr le nubi in varie parti, 
E più ratte dell’altre ir le più bale ? 
Dunque chi può negar, che pe’ gran cerchj 
Dell Etra l aer bafti in così varie 
Guife a portar sì varie ftelle in. volta? 
Ma con vafta caligine forgendo 
La notte ingombra il terren globo, o quando 
Già fcaccia il Sol dopo il fuo lungo corfo 
Del ciel l’ eftime parti, e {pira intorno 
Languido i raggi omai debili e ftanchi 
Per lo troppo viaggio, e dal foverchio 
Aer interpofto conquaflati e laceri ; 
Tom. IL C O per 
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O perchè la medefima energia, . . 

Che pe’l ciel fopra noi I° orbe fofpinfe, 

Sforzalo anche a voltar fotterra il corfo. 
Ma del vecchio Titon la bianca Amica 

Con la fronte di rofe, e co’l crin d’oro 

Mena in certa ftagion l’ Alba' vezzofa — 

Per l’eteree campagne, e n° apre il lume; 

O perchè di fotterra a noi tornando 

Quel! medefimo Sol co’ rai precorre 

Se ftello, e del lor foco il cielo accende; 

O perchè molte fiamme, e molti femi 

D’ardore in ftagion certa han per coftume 

D’ unirfi, e far, che fempre un lume novo 

Si crei di Sol: come da’ monti Idei 

Fama è, che mentre in Oriente appare 

L’ aureo lume del dì, miranfi intorno 

Varie fiamme difperfe ; indi in un folo 

Quafi globo adunarfi, e formar |’ orbe . 
Nè dee con tuttociò gran meraviglia 

Parerti, o Memmio, che in ftagion sì certa 

Quefti femi di foco atti ad unirfi 

Sieno, e del-Sol rinovellare il lume, 

Poichè molte: da noi cofe mirarfi 

Poffon, che in ogni fpecie in tempo certo 

Fannofi. In certo tempo il bofco, e°l prato 

Si vefte; e in certo tempo anco fi fpoglia 

Di fiori, e frondi; e nulla meno in certo 

Tempo i denti a cader sforza l’etade, 

E di molle lanugine a velarfì 

Il giovinetto corpo, e le polite 
Guan 
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Guance di molle barba; e finalmente 

Le nebbie, i venti, le tempefte, i fulmini, 
Le nevi, il ghiaccio in non gran fatto in certi 
Tempi fi crean: poichè non prima i primi 
Princip} delle cofe in quefta, o in quella 
Guifa s’ unir, che qual prodotte al mondo: 
Fur dal Cafo le cofe in fin dal primo 

Lor nafcimento ormai , tal ne confegue 

La natura di tutte in ordin certo. 

Crefcer poi lice a’ giorni, ed alle notti 
Scemarfi, e divenir più brevi i lumi, 
Qualor l’ombre all’incontro hannno augumento;. 
O perchè fotto terra, o fopra a terra 
Il medefimo Sol con difuguali 
Cerchj correndo il ciel divide, e 1 orbe 
Parte in non giufte parti, e ciò che all'una 
Tolfe, rende all’oppofta , infin che al fesno 
Pervenga, ove dell’anno il nodo appunto 
Alle tenebre cieche il lume adegua: 

Poichè a mezzo il cammin del violento 
Soffio di Borea, e d’Auftro il ciel difgiunge 
Quinci, e quindi egualmente ambe le mete; 
E ciò pe’! fito, e pofitura obbliqua 

Del grand’orbe de’ Segni, in cui ferpendo 
Il Sol logora un anno, e con obbliquo 
Lume circonda il terren globo, e il cielo : 
Qual appunto infesnar quei, che nell’ Etere 


% Tutto offervar di ben difpofte immagini 


L’orbe trapunto ; o perchè l’aere in certe 
Parti è più denfo, onde fotterra il foco 
È, Dub- 
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Dubbio i tremoli rai vibra, e non puote | 

S) facilmente penetrarlo , e forgere 

SÌ) ratto in oriente. Indi l’ Inverno 

Duran le lunghe notti, infin che giunga 

L’ altra infegna del dì cinta di raggi: 

O forfe ancor, perchè dell’ anno in varie 

Stagioni alternamente han per coftume 

D’unirfi alcune fiamme, e difliparfi 

Or più prefto, or più tardi, e far, che il Sole 

Cada, e riforga in varj luoghi, € certi. | 
Splender poi può la Luna, 0 perchè i raggi, 

La percotan di Febo, ond’ ella volga 

Ver noi di giorno in giorno in apparenza 

Lume tanto maggior, quanto dall orbe 

Suo s allontana, infin ch’ oppofta, e piena 

Tutta d’argentea luce ella rifulfe , 

E l'efequie del Sol vide nafcendo ; 

E quindi ancor per lo contrario al lume 

Tanto quafi nafconda a poco a poco 

Quando più preflo a lui gira il fuo cerchio 

Dall'altra parte del Zodiaco appunto : 

Come fembra a color, che ad una palla 

Fingon, ch'ella fia fimile, e che volga 

Sotto l’orbe del Sole il proprio corfo, 

Onde avvien, che affermar pajano il vero. 

Forfe anco può di propria luce ornata 

Volgerfi, e di fplendor. forme diverfe 

A gli occhi apprefentar; che forfe un altro 

Corpo con lui s' aggira, e in varie guife | 

L’incontra, e l’impedifce, e non fi vede, | 

Per | 


| 
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Perchè privo di luce il ciel trafcorre .. 
E puote anche il fuo globo intorno a’ poli 
Proprj aggirarfi ; in quella guifa appunto , . 
Che potria per metà tinta una palla 
Di lucente candor volta in fe ftefla 
Varie forme moftrarne a vario lume, 
Infin ch’ella ver noi tutta volgeffe 
La parte luminofa, e l'apparente 
Suo fguardo ; e quindi a poco a poco indietr 
Rivolgeffe il fuo globo, e n’ occultaffe 
La fua lucida faccia in quella ftefla 
Guifa, che i Babilonici Dottori, 
I Caldei confutando, incontro all’ arte 
Degli Aftrologi lor tentan provare: 
Come verificar&m ambi i paefi 
Non poffano, o vi fian ferme ragioni, 
Onde quel, più che quefti altri difenda . 
AI fin perchè mon può con ordin certo 
Di figure, e di forme effer prodotta 
Sempre una nova Luna, ed ogni giorno 
Scemar da quella parte, ond’effa in prima 
Creata fu, mentre dall’ altra oppofta 
Va crefcendo altrettanto, e {i riftaura ? 
Certo che il dimoftrar con evidente 
Ragion, che ciò fia falfo, e con parole 
Convincerlo a baftanza, è dura, ed afpra 
Imprefa, quando ognun vede mill’ altre 
Cofe con ordin certo effer prodotte . 
Torna la vaga Primavera, e feco 
Venere torna, e meffaggier di Venere 
i 3 Zef- 
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‘Zeffiro alato, e l’orme fue precorre, 

Cui ia Madre de’ fior tutta cofperge 

La ftrada innanzi di color novelli, 

Bianchi, gialli, vermigli, azzurri, e mifti, 

E di foavi odor l’aure riempie. 

Quindi nel luogo fuo larida Eftate 

Succede , e per compagna ha l alma Cerere 
Sparfa di polve il crine, e il foffio Etefio 
Del rigido Aquilon. Quindi l Autunno 
Segue, ed in un con lui l'Evio Evoè: 
Quindi l'altre ftagioni, e quindi gli altri 
Venti, e Volturno altitonante, ed Auftro 
Cinto di nembi, e turbini fonori. 

La Bruma al fin reca le nevi, e il pigro: 
Ghiaccio n’apporta : ftrepitando il Verno 
Giunge, e le membra altrui sforza a gelarfi. | 
Non è dunque ftupor, fe in certo tempo | 
Muore, ed in certo tempo anco rinafce 

La Luna, poichè pur creanfi al mondo 
Tante, e sì varie cofe in certo tempo. 

Ma del Sol parimente , e della Luna 
Creder dei, che l'Ecliffe in var) modi 
Poffa avvenir: che per qual caufa il lume 
Del Sole a noi può tor la Luna, e molto 
Da noi lungi oftufcarlo, interponendo 
Fra gli ardenti fuoi raggi, egli occhi noftri 
L orbe fuo cieco? e nel medefimo tempo 
Far non può quefto ifteffo un altro corpo, 
Che fcorra il ciel, fempre di lume ignudo ? 
E chi toglie anche al Sol, che in certo tempo 

cs Non 
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Non lafci i fochi fuoi languidi, ed anco 
Riftauri’l lume, allor che i luoghi infetti 
Alle fiamme. ha, trafcorfi atti ad eftinguerle 
Tra via per laure, e diffiparle affatto? 
E perchè può la terra anche a vicenda 
Spogliar la Luna di fplendore, e il Sole 
Sovra oppreffo tener, mentre in un mefe 
Scorre della piramide terreftre 
L’ombre rigide, e denfe;.e nello fteffo 
Tempo opporfi non può qualch’ altro corpo 
AI fuo lucido globo, o fotto l’ orbe 
Scorrer del Sole, e il lume fuo profufo 
Efler atto a celarne, e i vivi raggi? 
O pur fe la medefima rifulge 
Di fuo proprio fplendor, perchè non puote 
Languir del mondo in qualche certa parte, 
L’aure paffando al lume fuo nemiche? 

Nel refto, concioffiach’ io t'ho rifolto, 
Come nel vafto mondo, e per l’ immenfo 
Spazio fi poffa generare il tutto; 
E come i varj moti, e i varj cerchj 
Della Luna, e del Sol da noi faperfi, 
Poffono; e per qual caufa , e da qual forza 
Sian rotati i lor globi; ed in qual modo 
Soglian mancar per l’ecliffato lume, 
E la terra coprir d’ombre improvvife, 
Allor che quafi i proprj lumi han chiufi; 
E come poi con ifvelata faccia 
Tornano ad illuftrar l’aure tranquille, 
E di candida luce empiano il tutto : 
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Or di novo mi volgo al nafcimento 
Del mondo, e della terra al molle dorfo, 
Ed a ciò, che alla luce aurea del giorno 
Nel primiero fuo parto ergere ofaffe, 
E commeter de’ Venti al foffio incerto. 

Pria le fpecie dell’erbe, e il verde onore 
La terra germinò: florido il prato 
Di color di fmeraldo a i colli intorno 
Rifulfe, e in tutti 1 campi: a varie piante 
Quindi conceflo fu d° ergerfi a gara 
Per l'aere a lente briglie ; e come in prima 
Nel corpo de’ quadrupedi animali 
Si creano, e nelle membra degli augelli 
Le piume, i velli, il duro pelo, e il molle; 
Tal dalla nova terra erbe, e virgulti 
Sorfero in prima; e poi create in varie 
Guife fur d’animai fpecie diverfe. 
Pofciachè nè dal ciel cadder, nè fuori 
Delle falfe lagune ufciro in fecco 
I terreftri abitanti j onde fol refta, 
Che la terra a ragion madre del tutto 
Chiamata fia; poichè di terra il tutto 
Nacque , e non pochi ancor fono 1 Viventi, 
Che dall’umide piogge, e dal vapore 
Caldo de’rai del Sol nafcono in terra. 
Stupor dunque non è, fe in maggior numero 
Nacquero, e viepiù grandi, allor che nova 
Era la terra, ed era ? Etra adulta. 

Pria de’ pennuti augelli il vario germe 
Nella nova ftagion di Primavera 
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Dall uovo éfclufi deponeano il gufcio ; 
Qual depor le cicale al caldo eftivo 
Soglion la tenue fpoglia, e per fe ftefle 
Vitto, e vita cercar. La terra allora 
Pria ne diè gli animali. Erano i campi 
E di caldo, e d’ umor molto abbondanti; 
E dovunque opportuno offriafi il luogo, 
Molti del fuolo alle radici affiffi 
Quafi ventri crefcean, che poi che al tempo 
Maturo apria de’ pargoletti infanti 
La tenerella etade a fugger atta 
L’umore, e fpirar l’aure, ivi natura 
Della terra volgea l’ occulte vene, 
Che pofcia aperte rifondeano ur: fucco 
Simile al latte; in quella guifa appunto, 
Ch’ ogni femmina adeffo, allor che figlia, 
Suol di latte abbondar, perchè fi volga 
Del nutrimento alle mammelle ogn’ impeto : 
A’ fanciulli porgea cibo e riftoro 
La terra, il vapor vefte, e letto il prato 
Di molli erbette tenere abbondante . 

Ma ne’ rigidi Verni il novo mondo 
Nè foverchj calor, nè tempeftofi 
Venti eccitar potea; poichè ugualmente 
Crefce ogni cofa, e vigor prende e forza: 
Sicchè molto a ragion di madre il nome 
Pria la terra acquiftofli, e giuftamente 
Se ’l tiene ancor. Poich'ella fteffa il germe 
Uman produfle ,- e quafi fparfe in cetto 
Tempo ogni altro animal, ch’ ebro e baccante 
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Scorre: pe’ monti, e per le felve ; e tutte 
Creò le fpecie degli aerei augelli . 
Ma perchè qualche termine al fuo parto 
Pur al fin fi dovea, fteril divenne, 
Quafi per troppa ‘età donna impotente ; 
Poichè del mondo fteffo il tempo al fine 
Varia tutta I’ efflenza, e d’ uno in altro 
Stato il tutto fi cangia, e nulla dura 
Simile a fe medefmo: il tutto altrove 
Fuggefi, il tutto muta, il tutto volge 
Natura. Concioffiachè altro divenga 
Putrido, e per vecchiezza egro e languente » 
Altro nafca all’ incontro, e forza acquifti. 
Così dunque l'età varia l'effenza 
Del mondo, e d’ un la terra in altro flato 
Si cangia: omai quel, che poteo, non poffa, 
E poffa quel, che non fofferfe innanzi. 
Varj in oltre crear moftri, e Ronn 
Allor tentò la terra in varie guife, 
E di faccia ammirabile, e di membra, 
E di mani, e di piè molti eran privi: 
Molti ancor fenza braccia, e fenza volto 
Ciechi affatto nafcean: molt’ impediti 
Di membra, che fra lor per tutto il corpo 
Intrigate, e legate erano in suifa, 
Che nulla oprar potean. Non rifuggirfi 
A luogo alcun, non le malvage cofe 
Schifar, non le giovevoli feguire, 
Non ufarle a’ bifogni. Altri portenti 
:Producea di tal forte, ed altri moftri; 
In 
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In van, che lor Natura il propagarfi 

Vietava, onde arrivare al fin bramato 

Non potean dell'età, nè trovar cibo; 

Nè venerei diletti avere infieme. 

Concioffiachè concorrer molte cofe 

Debbon negli animali, acciò fian atti 

A fervar propagando il proprio germe. 

Primieramente i pafcoli, le vie 

Dopo, onde i femi genitali ufcire 

Poffan per tutto il corpo, allor che fono 

Rilaflate le membra: e perchè al mafchto 

Si congiunga la femmina, ad entrambi 

Fa d’uopo , onde accoppiar poffano infieme 

Gli fcambievoli gaudj. Allora è forza,” 

Che molti d’ Animai germi diverfi-7 

Periffer, nè baftanti a propagare 

Foffer la fpecie lor. Poiché qualunque 

Di dolce aura vital fi nutre, e pafce, 

O l’aftuzia, o la forza, o la preftezza, 

Finalmente del corfo ha per cuftode, 

Che fin dal primo tempo il ferba intatto; 

E molti ancor per l’util, che ne danno, 

Son da noi confervati, e cuftoditi. 
Primieramente i fier leoni, e tutte 

L’altre belve crudeli hanno in difefa 

La forza. Dall’ aftuzia il proprio fcampo 

Riconofcon le volpi; e della fuga 

I cervi; ma i fedeli, e vigilanti 

Cani, e qualunque fpecie al mondo nacque 

Di veterino feme, e i manfueti 

Greg- 
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Greggi lanofi, e gli aratori armenti 
Tutti dell’uomo alla tutela, o Memmio, 
Si dier; poichè fuggiro avidamente 
I morfi delle fere, e feguir vollero 
La pacifica vita, e i larghi pafcoli, 
Che fenza lor travaglio apparecchiati 
Lor fon da noi, quafi condegno premio 
Dell util, che ne danno. Or quei, ch’ alcuna 
Non ebber di tai cofe, onde poteffero 
Viver per fe medefini, o di qualche utile 
Effere all’uman germe, o per qual caufa 
Tollerar fi dovea, ch'e’ fi nutriffero 
Per noftro mezzo; o dal furor nemico 
Foffer guardati? Efli giaceano adunque 
Preda, e pafto degli altri entro i fatali 
Lor nodi avvolti, infin che tutti al fine 
Fur quei germi malnati affatto eftinti. 
Ma nè vifler giammai Centauri al mondo, 

Nè con doppia natura, e doppio corpo 
Pon di membra ftraniere in un congiunte 
Formarfi altri animai, fe quinci, e quindi 
Pari a pari energia non corrifponde : 
E ciò quind’imparar lice a ciafcuno, 
Sia quantunque d’ingegno ottufo e tardo. 
Pria, fiorifce il cavallo agile, e forte 
Poco dopo i tre anni; e allor bambino 
Tenero è Puom, mentre per anco il petto 
Palpa toccando alla Nutrice, e tenta 
Suggerne il dolce latte, Allor che manca 
Per l'età già cadente il confueto 
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Vigor dell’ uno ; e che dal corpo infermo 
Languida, e dalle membra oppreffe e {tanche 
Gli s'invola la vita, allor appunto 
Veggiam, che all’ altro in fil fiorir degli anni 
Spunta la vaga giovinezza, e vefte 
Di lanugine molle ambe le guance ; 
Acciò tu forfe non ti creda, o Memmio, 
Che nafcer d’animai tanto diverfi 
Debban Centauri, o Scille, o fomiglianti 
Moftri, de’ quai le membra effer veggiamo 
Fra lor tanto difcordi, e che degli anni 
Giunger con. egual paffo al fin bramato 
Non poflon , nè di corpi effer robufti, 
Nè toccar dell’età l’ultima meta, 
Nè di venereo ardor, nè di coftumi 
Infieme convenir, nè degli fleffi 
Cibi nutrirfi. Le barbute greggi 
S’ ingraffan di cicuta, ove all’ incontro 
La cicuta è per l’uomo afpro veleno, 
Che fe il foco, e la fiamma incenerifce 
De’ leoni egualmente i fulvi corpi, 
E d’ogni altro animal, che in terra alberghi; 
E com’ effer può mai, che una Chimera 
Leon pria, quindi capra, alfin ferpente 
Dal tergemino. corpo unqua fpirafle 
Foco, e fiamma per bocca ?. Onde chi finge , 
Che nel primo natal del mondo infante, 
Quando nova pur anco era la terra, < 
Novo il mar, nova l aria, e novo il cielo, 
Così fatti animai nafcer poteffero; di 
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Chi ciò, dico, appoggiato a quefto folo 
Nome di novità vano, e fallace 

Finge, ben puote ancor nel modo fteffo 
Finger molte altre cofe, e fcioccamente 
Dir, che allor da per tutto arene d’oro 
Volgean fotto a quei fiumi, e che di gemme 
Fioriano i bofchi, e che ne’ membri ogni uomo 
Sì srande impeto avea, che il mar d’un falto 
Varcava, e con le mani a fe d’ intorno 
Tutto volgea rapidamente il cielo. 

Poichè l’effere ftati in terra fparfi 

Molti femi di cofe, allor che in prima 
Largamente il terren ne diede i varj 

Germi degli animai, puuto non prova , 
Che potefler fra lor mifti e confufi 

Nafcer uomini, e belve, armenti, e greggi. 
Concioffiachè quantunque il fuolo abbondi 
D’erbe anche adefflo, e d’alberi fronzuti, 
E di biade, e di frutti, effi non ponno 
Germinar non per tanto infieme‘avvinti: 
Tal fermo e fiffo in fuo coftume il tutto 
Procede, e le dovute differenze 

Per certa legge di natura offerva. 

Nafcean gli uomini allor per le campagne 

Tutti, qual convénia, molto più rozzi ; 
Poichè la rozza terra avean per madre , 
E dentro di maggiori, e di più falde 
Offa fondati, e di più forti nervi 
Stabiliti, ed acconci; e nulla, 0 poco 
O da caldo; o da freddo, o da ftranieri 
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Climi, o da novi cibi eran offefi, 

Nè del corpo patian difetto alcuno; 

E molti errando delle fere in guifa 

Per più nel ciel del Sol Iuftri volanti 

Traean lor vita. E non v'avea per anco 

Chi con braccio robufto al curvo aratro 

Deffe regola e norma, o le campagne 

Or con zappe, or con raftri, or con bidenti 

Culte e molli rendeffe, e propagaffe 

I novelli virgulti, e dall’ eccelle 

Piante ttoncaffe i folti antichi rami. 

Quel, che il Sole, o la pioggia, o il fuol fecondo 

Producea per fe fteffo, i petti umani 

Saziava a baftanza; e grato e dolce 

Cibo fpelfo porgean nelle forefte 

Le ghiandifere querce fe le mature 

Rubiconde corbezzole, o l’agrefti 

Poma, o le noci, o l’odorofe fraghe, 

Che maggiori, e più belle, e più foavi 

Nafceano allor della gran Madre ini grembo. 

E molti anche, oltre ‘a ciò, l'età fiorita 

Del mondo producea vivi alimenti 

Ampli a baftanza a’ miferi mortali. 

Invitavano allor l’umano germe 

Ad eftinguer la fete i fiumi, i fonti, 

Come or fan gli animai l’onde tranquille, 

Che d'alto caggion mormorando al chino. 

Ed al fin vagabondi a ciel notturno 

Abitavan quei popoli primieri si 

Delle Ninfe i filveftri orridi CERI 
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Onde liquidi ufcian lubrici rivi, 

Che le grotte folean d’ogni fozzura ; 

E dal fango \lavar gli umidi fafli; 

Gli umidi faffi fopra il verde mufco 

D’ umor chiaro ftillanti. E parte al piano, 

Non capendo in fe fteffi, impetuofi 

Scefero , e furibondi errar pe’ campi; 

Nè fapean maneggiar col foco alcuna 

Cofa, nè con le pelli, o con le fpoglie 

Delle fere coprian l ignude membra; 

Ma ne’ bofchi, negli antri, e nelle felve 

Ricovravan fe fteffi, e nelle cave 

Grotte ; e per ifchifar de’ venti irati 

Gli affalti, e delle piogge ,. il fozzo e fquallido 

Corpo afconder folean tra gli arbofcelli ; 

Nè poteano aver l occhio al comun bene , 

Nè fra loro introdur riti, e cotumi, 

Nè formar, nè fervar leggi, o ftatuti. 

Quel, che offerto dal cafo , o dalla forte 

Della preda venia, quel deffo appunto 

Prendea ciafcuno ammaeftrato , e dotto 

Ad efler per fe fteffo a fe baftante, 

Ed a viver contento. Inculta e rozza 

Venere congiungea per le forefte 

I corpi degli amanti . All uomo in braccio 

Ogni Donna poneafi, o da focofo 

Vicendevol. defio vinta, o da mano 

Violenta e rapace, o da sfrenata 

Cieca luffuria ; e prezzo allor non vile 

Eran le.ghiande, e le caftagne elette. 
Det- 
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Delle mani, e de piè tutti affidandofi 
Nel mirando valor, feguian con faffi 
Atti ad effer lanciati, e con baftoni 
Noderofi, e pefanti i fieri germi 
De felvaggi animai. Molti di loro 
Vincean; pochi fuggian per le caverne: 
Ma l'irfute lor membra in ciò G&mlli 
A’ fetofi cignai, nel fuolo ignude 
Stendean la notte, e le coprian di frondi. 
Nè vaganti per l’ombre, il giorno, e il Sole 
Paurofi cercar folean piangendo ; 
Ma taciti afpettar muti, e fepolti 
Nel fonno, infin che il Sol nato dall’ onde 
Con la rofea facella ornaffe il cielo 
Di novello fplendor: che fempre avvezzi 
Sin da picciol’ infanti a veder ombre 
Nafcer nel mondo alternamente, e il lume , 
Non poteano additar per meraviglia, 
Nè temer, che perpetua, orrida, e denfa 
Notte l’aere ingombraffe eternamente 
Spenti i raggi del Sol; ma vie maggiore 
Noja prendean, che gli animai felvaggi 
Speffo infelta rendeano, e perigliofa 
La quiete, e il fonno a gli infelici: ond’ effi 
Dalle grotte cacciati, i tetti loro 
Fuggian fmarriti, o pe’l venir d'un fiero 
Spumifero cignale, o d’° un robufto 
Leone; e nella notte intempeftiva 
Solean tremanti a gli ofpiti crudeli 
Cedere i letti lor ftefi di fronde. 
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Nè molto allor, più ch'al prefente, il dolce 
Lume del viver fuggitivo, e frale 
Perdean piangendo 1 miferi mortali . 
Che febben, più che adeffo , allor ciafcuno 
Da’ felvaggi animai colto improvvifo 
Pafti vivi porgea per divorarfi 
Da’ fieri denti, il bofco, il monte, e tutta 
Intorno empia di gemiti, e di ftrida 
La felvofa forefta, in viva tomba 
Seppellir vive vifcere veggendo: 
E febben chi trovava alcuno fcampo, 
Tenendo poi fu’l già corrofo, e guafto 
Corpo , e fulle maligne ulcere tetre 
Le man tremanti, in voce orrenda, e fiera 
Solea chiamar la morte. infin che fpento 
Da fozzi ingordi vermini crudeli 
Foffe di vita ignudo affatto, e caffo 
D’ ajuto, e di configlio, ed ignorante 
Di ciò, che giovi alle ferite, o noccia; 
Non però mille, e mille fchiere ancife 
+ Vedeanfi’n un fol giorno orribilmente 
Tinger di fangue i mari, e d’ogn’ intorno 
La terra feminar d’offa infepolte ; 
Nè dell’ ampio ocean l onde orgogliofe 
Fean le navi in un punto, e i naviganti 
Naufragar tra le firti, e tra li (cogli; 
Che folle il mar di tempeftofi flutti 
Armato indarno incrudeliafi, e folle 
Speflo a’ venti fpargea minacce indarno; 
Nè potean le lufinghe allettatrici 
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Della placida fua calma incoftante 

Incitar con inganno i legni all’ onde. 

Cieca allor fi giacea a (cellsrata 

Arte di fabbricar Fufte, e Galee, 

E Navi d'ogni forte. Allor fovente 

La fcarfezza “del vitto a At infermi 

Togliea la vita; or pe’! contrario fpeflo 

TÈ abbondanza de’ cibi “n fommersge : 

Quelli incauti il velen porgean talora 

Per fe ftefli a fe ftel; or più fagaci 

Quefti, e più fcaltri a lor nemici i! danno . 
Ma poichè a fabbricar cafe, e capanne 

Si diero, e ad abitarle; e che ignude 

Membra veftir d’ irfute” pelli; e il foco 

Meffero in ufo; e che un fol tetto accolfe 

Con la moglie il marito ; e note al mondo 

Fur del privato amor le “cafte nozze, 

E che nafcer di fe non dubbia prole 

Vedea ciafcuno , allor primieramente 

Cominciò l uman Germe ad ammollirfi . 

Poichè il foco operò, che i corpi algenti 

Non poteffero mai nell’aria aperta 

Softrir più tanto freddo. Agevolmente 

Venere altrui fcemò le forze , e il fiero 

Spirto de’ genitor franfero i figli 

Con lufinghe, e con vezzi. Allora în prima 

Cominciar l’amicizie: i confinanti 

Non s ofiendean: raccommandar l’unl'altro 

I figli pargoletti, € il fragil feflo 

Con le voci, e co cenni, altrui moftrando 
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in lor balba favella, opra efler giufta 

T1 dar foccorfo a’ deboli, e mal fermi. 

Nè però generarli una totale 

Pace fra lor potea; ma la migliore 

Parte offervò religiofa i patti. 

Poichè il genere uman fpento e diftrutto 

Già fora, e lor femenza indarno omai 

Tentato avrian di prolungar le Genti . 
Ma lumana natura i var) accenti 

Pria formò della lingua, e Î Util pofcia 

Diede i nomi alle cofe; in quella ftella 

Guifa, che par, che la medefima infanzia 

1 teneri fanciulli induca al gefto, 

Mentre fa, che da lor fia moftro a dito 

Quel, che han prefente all’occhio . Ogni animale 

Sente il proprio vigore, onde abufarlo 

Poflfa. Pria ch'al Vitel nafcano in tefta 

Le corna, egli con effe irato affronta, 

€ il nemico rival preme ed incalza. 

Ma de fieri leoni i pargoletti 

Figli, e delle pantere, allor che appena 

Nelle branche Manno P ugna, eidenti nbocca, 

Già co’ piedi, e co’ morfì altrui fan guerra. 

Senzachè confidar tutti gli augelli 

Veggiam nell’ale, e dalle proprie penne 

Chieder tremulo ajuto. Il creder dunque, 

Che alcuno allor diftribuiffe i nomi 

Alle cofe, e che quindi ogni uom poteffe 

Apparare i vocaboli primieri, 

E° folenne pazzia. Poichè in qual modo, 
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E perchè chiamar Quefti ad una ad una 

Potè le cofe a nome, e i var) accenti 

Efprimer della lingua, e nello fteffo 

Tempo a fare il medefimo baftante 

Alcun altro non fu? Ma fe le voci 

Non per anco appo gli altri erano in ufo, 

Onde fu del lor utile a coftui 

La notizia inferita? E chi gli diede 

Quefta prima potenza , ond’ei fapeffe 

Specular con la mente, e porre in opra 

Ciò che a fargli aggradaffe? Inoltre, un folo 

Non potea sforzar molti, e foggiogargli 

Sì, che apprender da lui foffer contenti 

Delle cofe i vocaboli. Nè certo 

Er atto ad infesnar, nè far intendere 

Ciò che al fatto fia d’uopo a gente forda ; 

Poichè nè pazienti avrian fofferto, 

Che fuoni, ‘e voci inaudite indarno 

Stordiffer lor 1’ orecchie. E finalmente 

Perchè mai sì mirabile ftimarfi 

Dee, che il genereuman, che voci, e lingua 

Di robufto'vigor dotata avea, 

Secondo i var) lor fenfi, ed effetti 

Varj nomi ponefle a varie cofe? : 

Se le fere, e gli armenti, e i muti greggi 

Soglion voci diffimili formare, 

Quando han fpeme, otimor, noja, o diletto? 

E ciò da cofe manifefte e conte 

Può ciafcuno imparar. Pria, fe irritato 

Freme il moloffo, e la gran bocca aprendo 
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Nude moftra le zanne, e i duri denti, 
Gi d’infano furor pregno, e di rabbia, 
In fuon molto diverfo altrui minaccia 

Da quel , ch’ ei latra , e d’ urli afforda il mondo; 
Ma fe poi lufinghiero i propr) figli 

Lecca, o fcherza con effi, o con le zampe 
Soflopra voltolandogli , o co’ morlì | 
Leggiermente offendendogli , fofpefi 

I denti, i molli forfi a imitar prende, 
Col gannir della voce in altra guifa 

Suole ad effi adular, che fe lafciato 

In cafa dal Padrone urla, ed abbaja , 

O fe fugge piangendo umile, e chino 
Della rigida sferza i duri colpi. 

In fomma non ti par, ch’aflai diverfo 
Dir fi deggia il nitrir fra le cavalle, 
Quando nel fior dell’età fua trafitto 
Il deftrier dagli-ftimoli pungenti 
Del Dio pennuto incrudelifce, e sbufla, 

E feroce, ce fuperbo armi, armi freme, 
Da quand’ei dalla greggia errando fciolto 
Scuote i membri, e nitrifce? E finalmente 
I varj germi degli alati augelli, 
Gli fparvieri, egliaftor, l’aquile , eimerghi, 
Che del mar fotto l’onda e vitto, e vita 
Cercan , voci affai varie in var) ‘tempi 
Forman, che fe talor pe’l cibo han guerra , 
E combatton la preda. Ed anco in parte 
Mutan con le ftagioni il rauco canto; ‘ 
Qual fanno i corvi, e le cotnacchie annofe, 
Qua- 
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Qualor (fè vera è la volgar credenza ) 
Chiaman l acque , e le piogge, ci venti, e l’aure. 
Dunque fe gli animali, ancorchè muti, 
Spinti da varj fenfi ebbero in forte 
Di formar varie voci, e var] fuoni ; 
Quanto è più convenevole, che luomo 
Poteffe allor con altri nomi, ed altri 
Altre, ed altre appellar cofe difformi ? 
Acciò poi, che tu fappia in qual maniera 
Ebber gli uomini’l foco: il fulmin prima 
Portollo in terra; indi ogni ardor fi fparfe. 
Poichè molte veggiam cofe incitate 
Dalle fiamme del ciel fplendere intorno 
Là, ’ve caldi vapori erran per laure: 
E pùr fe vacillante, allor che il fiero 
Soffio di Borea impetuofo , o d’ Auftro 
Scuote, e fquaffa le felve, a’ rami appoggia 
‘ D’antica pianta antica pianta i rami, 
Spello avvien, ch'eccitata, e fuori efprefla 
Dal fregar violento alfin s’ accende 
Fiamma, che sfavillante alluma il bofco ; 
Mentre tronco con tronco in varie guife 
S' urta a vicenda, e fi confuma, e ftritola: 
Il che dar fimilmente a noi mortali 
Poteo le fiamme. A cocer quindi il cibo 
Co fuoi caldi vapori, ed ammollirlo 
L’aureo Sol n’ infegnò; poichè percofle 
Molte da’ vivi fuoi raggi lucenti 
Cofe vedean per le campagne apriche 
Deporre ogni acerbezza, e maturarfi : 
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Onde quei, che più fcaltri eran d’ingegno , 
foftrar con cibi novi in var) modi 
Cotti, e conditi, ogni dì più inventandone, 
Come l’antico vitto, e la primiera 
Vita afpra, e rozza in delicata, e molle 
Già mutar fi potefie. 1 Regi intanto 
Cominciaro a fondar Cittadi, e Rocche 
Per lor refugio ; indi gli armenti, e ‘1 campi 
Divifero ; e fecondo il proprio merto 
Di beltà , di vigor, d’ingegno, e d’ arte 
Gli affegnaro a ciafcun: che molto allora 
La bellezza era in pregio; e valea molto 
La forza: il mio, e il tuo quind’inventofli ; 
E l’oro fi trovò, che facilmente 
A’ più vaghi di faccia, e a’ più robufti 
Di membra ogni onor tolfe ; e gli uni, e gli altri 
Sottomeffe a’ più ricchi, ancorch’indegni . 
Che fe regger fua vita altri bramaffe 
Con prudenza, e con fenno, è gran teforo 
Per l’uomo il viver parco allegramente: 
Che penuria giammai non fu del poco 
In luogo alcun; ma defiar gli fciocchi 
D'efler chiari, e potenti, acciò ben ferma 
Foffe la lor fortuna, a ftabil bafe 
Quafi appoggiata, e per poter mai fempre 
Facultofi menar placida vita: 
In van, poichè falir tentando al fommo 
Grado, ed onor, tutto di fpine, e bronchi 
Trovar pieno il vaggio , ove al fin giunti” 
Speflo dal fommo ciel nell’imo abiflo 
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L’invidia, quafi fulmine, gettolli 

Con difpregio, e con fcherno. Ond’io per l’ uomo 

Stimo affai meglio un ubbidir quieto, 

Che un voler con l’impero a varie genti 

Dar leggi, e foftener fcettri, e diademi. 
Lafcia pur dunque omai , ch’ altri s’ affanni 

In van fangue fudando, e per l’angufto 

Calle dell’ ambizion corra, e s’ aggiri ; 

Poichè, quafi da fulmine, percoffi 

Dall’ Invidia, cader fogliono a terra 

Quei, che fon più degli altri eccelfi e grandi - 

Che fol per l'altrui bocca ad effer faggi 

Apprendono, e gli onor chieggon piuttofto 

Mofli a ciò far dalle parole udite, 

Che da’ proprj lor fenfi. E non è quefto 

Più or, nè farà poi, che foffe innanzi. 
Quindi uccifo ogni Re foffopra omai 

Giacea l’antica maeftà del foglio , 

È gli fcettri fuperbi, e del fovrano 

Capo il diadema illuftre intrifo, e lordo 

Di polvere, e di fangue fotto i piedi 

Piangea del Volgo il fuo regale onore: 

Che troppo avidamente altri calpefta 

Ciò, che pria paventò. Dunque il Governo 

Tornava alla vil feccia, e all’ime turbe; 

Mentre ognuno il Primato, e il fommo impero 

Per fe chidea. Quind’infegnaro in parte 

A crear Magiftrati, e promulgare 

Leggi, a cui fottoporfi a tutti piacque; 

Poichè il genere uman di viver Rane ; 
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Pe’l mezzo della forza, egro languiva 
Fra guerra, e inimicizie; ond’ egli fteffo 
Tanto più volentier foppofe il collo 
Delle rigide leggi al grave giogo, 
Quanto più afpramente a vendicarfi 
Correa ciafcun, che dalle giufte, e fante 
Leggi non fi permette. Il viver quindi 
Per mezzo della forza a tutti increbbe, 
Ond’ il timor delle promeffe pene 
Di noftra vita i dolci premj infetta: 
Che la Forza, e l Ingiuria Intorno avvolge 
Ciafcuno, e a quel ritorna affai fovente, 
Onde già fi partio. Nè facil cofa 
E°, che placida vita, e fenza guerra 
Viva chi della Pace i commun patti 
Viola con l’opre fue ; poichè quantunque 
Egli i Numi immortali, e l uman germe 
Poffa ingannar, creder non dee per quefto, 
Ch'ognor ftar deggia il maleficio occulto. 
Poichè parlando in fogno , o vaneggiando 
Egri, molto fovente i lor misfatti, 
Già gran tempo a ciafcun celati indarno, 
Propalar per fe fteffi, e ne pagaro , 
Quando men fe’l credeano, acerbo il fio. 

Or come degli Dei fra numerofe 
Genti la Maeftà fi divolgaffe ; 
Come d’altari ogni città s’ empifle ; 
Come folenni fagrificj , e pompe 
Foffer prima introdotte, onde anche adeffo 
Negli affari importanti , e ne’ facrati 
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Luoghi fiorifcon venerande; e tale 
Danno a gli egri mortali alto fpavento , 
Che già del terren globo in ogni parte 
A drizzar novi templi a’ fommi Dei 
Ne sforza, e a celebrarne i dì folenni, 
Non è cofa difficile a faperfì . 
Pofciachè fin d’allor folean le genti 
D’animo ancor ben defte, e viepiù in fogno 
Facce egregie veder d’ uomini eccelfi, 
È corpi d’ammirabile grandezza. 
Or perch’ effi apparian di mover l' alte 
Lor membra, e di vibrar voci fuperbe, 
Come d’afpetto maeftofi, e d’ampie 
Forze, lor dieder fenfo, e non mortale 
Vita indi attribuir; poichè i lor volti 
Eran fempre i medefmi, e la lor forma 
Durava, e dura veramente eterna . 
Nè punto a cafo immaginar, che vinti 
Effer non potean mai da forza alcuna 
Quei, che di sì gran forza eran dotati. 
E in oltre s'avvifar, che di fortuna; 
Superaffer di molto ogni mortale ; 
Perchè mai della morte il rio timore 
Non potea tormentarli; e perchè in fogno 
Molte far gli vedean cofe ammirande 
Senza punto ftancarfi. A ciò s' aggiunga, 
Ch° efs’ intorno vedean con ordin certo — 
Moverfì°l cielo, e in un coll ciel le varte 
Stagion dell’anno; e non fapean di quefto 
Le varie caufe inveftigare ; e quindi n 
ren- 
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Prendean per lor refugio il dare a’ fommi 

Numi il frend’ ogni cofa; e far, che il Tutto 

Obbedifca a’ lor cenni; e in ciel locavano 

Degli alti Dei I eterne fedi e i templi; 

Perchè volgerfi n ciel vedeano il Sole , 

La Luna, il dì, la notte, e della notte 

Tutti i lucidi fegni, e le vaganti 

Notturne faci, e le volanti fiamme, 

E le nubi, e le piogge, e la rugiada, 

La neve, i venti, e i fulmini, e l’acerba 

Grandine, e i rapidifimi rimbombi 

De’ tuoni, e il fiero murmure tremendo. 
Povero uman lignaggio! Ahi quante allora 

Egli a’ Numi immortali opre sì fatte 

Diede, e lor l’ire aggiunfe, e le vendette! 

Quanti, oh quanti effo allor pianti a fe fteflo, 

Quante a noi piaghe acerbe, e a’ minor noftri 

Quante, e quai partorìo lagrime amare? 

Nè punto ha di pietà, che il Sacerdote 

Speffo velato il crin verfo una forda 

Statua per terra fi rivolga, e tutti 

Corrano al facro Altar ; nè, ch’ ei s' inchini 

Prottrato al fuolo, e tenga ambe le palme 

Innanzi al tempio a i Numi facro , e l’are 

Di fangue di quadrupedi animali 

Sparga in grancopia, e voti aggiunga aivoti. 

Anzi è fomma pietade il poter tutte 

Mirar le cofe, e con fereno ciglio, 

E con placido cor: che mentre ergendo 

Gli occhi, ammiriam del vafto mondo i templi 

Cele- 
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Celefti alti e fuperni, e V Etra immobile 
Tutt' ardente di ftelle e viene in mente 
Dell’aureo Sole, e della Luna il corfo; 
Tofto dagli altri “mali oppreflo anch’ egli 
Quel nojofo penfier di mezzo al petto 
Il già defto fuo capo al cielo eftolle ; 
E qual forfe gli Dei potere immenfo 
Abbiano occulto a noi, che in varie guife 
Ruoti i candidi fegni, egro fofpira . 
Pofciachè il dubbio cor dall’ ignoranza. 
Tentato cerca, e fe principio avefle 
Il mondo, e fe ugualmente aver de’ fine; 
E fino a quando le fue mura, e tanti 
Moti, e sì var} a tollerar fien atti 
Così grave fatica ; o pur fe il tutto 
Per opra degli Dei vita immortale 
Goda, e fcorrendo con perpetuo tratto 
Di tempo, difprezzar poffa in eterno 
D’immenfa età le {mifurate forze. 

In oltre a chi non s'avvilifce il petto 
Per timor degli Dei? Cui non vien manco 
L’anima? Cui d'alto fpavento oppreffe 
Non s’agghiaccian le membra, allor che d’ampia 
Torrida nube il folgor piomba, e rapidi 
Scorron per l’ alto ciel murmuri orrendi? 
Or non treman le genti, e il popol tutto? 
Non quafi. un mortal gelo i Re fuperbi 
Sentonfi al cor; mentre de’ Numi eterni 
Temon lire nemiche ; allor che giunto 
Credon quel tempo, in cui de lor A 

d- 
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Pagar debbono il fio? Che fe l’immenfa 
Forza d’ Euro, e di Noto in mar fonante 
Squaffa, e ruota full’ onde un fommo Duce 
In armata navale; ed allor quando 
S’ urtan le fchiere avverfe, e gli elefanti, 
Non chied’egli con voti a’ fommi Dei 
Pace? Non fa preghiere a i venti irati 
Paurofo, e non chiede aure feconde ? 
In van, che nullameno ei pur fovente 
Da violento turbine affalito 
Spinto è di morte al guado - in cotal guifa 
Calca una certa violenza occulta 
Tutte l’ umane cofe, e prende a fcherno 
I nobil Fafci, e le crudeli Scuri. 
AI fin quando la terra orribilmente 
Sotto i piè ne vacilla, e fcoffe al fuolo 
Caggiono, o ftanno di cadere in forfe 
Ampie terre, e città, qual meraviglia 
E’, fe gli uomini allor curà non hanno, 
Qual fi dovria, di fe medefmi, e folo 
Ampia danno a gli Dei forza, e ammiranda, 
Che freni , e volga a fuo talento il tutto? 

Nel refto il rame poi, l'argento, e l’ oro 
Trovofli, e il duro ferro, e il molle piombo, 
Allorchè fopra i monti arfe le felve 
Fiamma, o da nube ardente ivi lanciata, 
O da provida man per le forefte, 
Ove allor combatteafi , in guerra accefa 
Per terror de’ nemici ; o perch’ indotti 
Dalla fertilità d’alcun terreno 

Sco- 
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Scoprir grafle campagne, e pafchi erbofi 
Voleano; o ancider fere, ed arricchirfi 
Di preda. Concioffiachè molto prima 
Nacque il cacciar co’l foco, e con le folle , 
Che il cinger con le reti, e con le grida, 
E co’bracchi, e co’ veltri, e co’ maftini 
Deftar: le felve. Or che che fia di quefto, 
Per qualunque ragion la fiamma edace 
Fin dall’ime radici in fuon tremendo 
Divoraffe le felve, e il fuolo ardefe; 
Dalle fervide vene entro i più cavi 
Luoghi del monte un convenevol rio 
Scorrea di puro argento, e di fin oro, 
E di piombo, e di rame, che rapprefo 
Pofcia al fuolo fplendea d'un vivo , e chiaro 
Lume, e d'un lifcio, e nitido lepore, 
Dalla cui dolce vifta affafcinati — 
Gli uomini’l fi prendean : quindi veggendo, 
Ch'egli in fe ritenea la forma fteffa, 
Ch’avean le cave pozze, onde fu tratto, 
Tofto allor s' accorgean , che trasformarfi 
Liquefatto dal foco in ogni forma 
Potea di cofe; e quanto altrui piacefle 
Col batterlo, e limarlo, ed arrotarlo 
Tirarf in punte acute , ed in fottili 
Tagli, onde pofcia di faette armarfi 
Poteffero, e tagliar piante filveftri , 
E fpianar la materia, e rimondare 
Le travi, e gli altri neceffarj arredi 


Per ufo delle fabbriche, e pulirli 
An- 
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Anco, e forarli, e conficcarli infieme . 
Nè men punto adoprar sì fatte cofe 
Con l'argento, e con lor gli uomini in prima 
S'accingean, che co’ forte, e duro rame: 
In van, pofciachè vinta ogni fua pofla 
Era a ceder coftretta, e non potea 
Soffrir tanta fatica. Indi in maggiore 
Pregio era il rame; e lor negletto, e vile 
Giaceafi inutil pondo; or all’ incontro 
Si giace il rame, e in fommopregio è l’oro : 
Tal delle umane cofe 1 tempi muta 
La volubil età. Quel, che una volta 
Caro effer ne folea , d’ogni onor privo 
Finalmente divien . Quindi fuccede, 
Che lor già difpregevole, com'era , 
Non fembra ; anzi viepiù di giorno in giorno 
E bramato, e cercato, e ritrovato 
Di lodi adorno fra mortali fciocchi 
Fiorifce, ed ha meravigliofi onori. 

Or tu per te medefino agevolmente 
Ben conofcer potrai, come trovata 
Foffe del ferro la natura, e l'ufo. 
Armi pria fur le mani, e Pugna, e i denti, 
E i faffi, e in un co’ faffi i tronchi rami 
De'bofchi, e poi che ne fur note in prima 
Le fiamme, e il foco; indi trovofli il ferro, 
E il rame; e pria del ferro il rame in opra 
Fu meflo, perchè allor copia maggiore 
N°era, e viepiù trattabile natura 
Avea del ferro. Efi la terra adunque | 
Col- 
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Coltivavan co’l rame; in'guerrà armati 
Di rame ufciano , ‘e tempeftofi furti 
Mefcean fra lor d’avverfe {chiere , e valte 
Piaghe fean tra nemici, e igreggi, cicampi 
Rapian: che armati effendo, agevolmente 
Tofto ognun lor cedea nudo, ed inerme. 

Quindi di paffo in paffo i ferrei brandi 
Dagli uomini inventati; e quindi volte 
Furo in obbrobrj e in difonor le falci 
Di rame ; e cominciar gli Agricoltori 
A fender della terra il duro feno 
Solamente co?! ferro ; ed adeguati 
Fur della guerra i' perigliofi incontri. 

E pria fu da’ mortali in ufo pofto 
Il falir fu i cavalli, e moderarli 
Col freno; e della fpada armar la mano, 
Che il tentar fovra i carri a due corfieri 
Della guerra i perigli. E i carti a due 
S'inventar, pria che a quattro, e che di falci 
Crudeli armati. Indi a’ Lucani buoi 
Gravar di torri il vafto orribil dorfo 
I Peni, ed infegnar delle battaglie 
A foftrir le ferite, e in ftrane guife 
Di Marte a fcompigliar l’ampie caterve: 
Tal d’altro altro poteo l’empia e crudele 
Difcordia partorir, che all’ uman germe 
Foffe poi fpaventevole fra P'armi; x 
E tal fempre viepiù di giorno in giorno 
Della guerra al terror terrore accrebbe. 

Tentaro i Tauri anche in battaglia, e {pelo 

Tom. IL E Fer 
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Fer prova d’ inviar contro i nemici 

I crudeli cignali; e in lor difefa 

I Parti vi mandar fieri leoni 

Con feveri maeftri, e con armate 

Guide, che a moderarli , e porli a freno 

Foffer baftanti: Invan, poichè infiammati 

Di ftrage indifferente ambe le fchiere 

Scompigliavan crudeli, e de’ lor capi 

D’ ogn’intorno fcotean l’orribil crefte ; 

Nè potean de’ cavalli i cavalieri 

Piegare i petti fpaventati, e mefli 

Da’ lor fremiti in fuga, e rivoltarli 

Co’ fren contro i nemici; e d’ogni parte 

Le leonze irritate a precipizio 

Si lanciavan dal bofco, e i viandanti 

Affalian furibonde, e inafpettate 

Gli rapivan da tergo, e con acerbe 

Piaghe a terra gettandogli, i crudeli 

Denti in effi affigeano, e l’ugne adunche: 

Agitati i cignali eran da’ tori , 

E calpefti co piedi, e per difotto 

Spalancati i cavalli i fianchi, e il ventre 

Dalle corna robufte, ed atterrati 

Dagli urti in minaccevole fembiante . 

Ma con l’orride zanne i fier cignali 

1 compagni uccidean, del proprio fangue 

Tingendo i dardi in fe fpezzati, e mifte 

Stragi! facean di cavalieri, e fanti. 

Concioffiachè i cavalli, o dell’irato 

Morfo fchivando i perigliofi incontri 
Lan- 
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Lanciavanfi a traverfo; o con le zampe 
Moveano eretti afpra battaglia a i venti: 
Invan, poichè da’ nervi i piè fuccifi 
Ruirar gli vedrefti ,, e gravemente 
Sovra il duro terren battere il fiarico. 
Che fe alcuni abbaftanza effere innanzi 
Domi in cafa credeari, nel maneggiarli 
S'accorgean , che irritati; e d’ ira accefi 
Ertan poi dalle piaghe, e dalle ftrida , 
Dal terror , dalla fuga, e dal tumulto ; 
Poichè tutti fuggian, come fovente 
Mal difefi dal ferro or gli elefanti 
Soglion arico fuggir, tra’ fuoi lafciando 
Molte di ferità veftigia orrende. 
Sì fat poteari, bench’io mi creda appena, 
Ch'effì pria molto bene immaginiarfi 
Non doveffer con l'animo, e vedere 
Quanto gran comun danno; e laido fcempi@ 
Foffe poi per fuccederne: e piuttofto 
Contraftar fi potria,.che ciò nel tutto 
Sia più volte accaduto in varj mondi 
Variamente creati, che in un certo, . 
E fol otbe tetren. Ma e’ non tanto 
Ciò fer con fpeme di futura palma, 
Quanto per dar, che gemere a’ lor fieri 
Nemici, e difperati effi morire 
Diffidando del numero, e dell’armi. 
Pria di neffili veti il nudo corpo 
Gli uomini fi coprian, che di tefluto 
Manto. Il manto teffuto è dopo il fefro; 
E è Che 
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Che folo il ferro a prepararne è buono 
GL infirumenti da teffere), e non ponno 
Farfi per altra via tanto pulite 
Le fufa , i fubbj, 1 pettini, le fpole, 
Le sbarre, i licci, e le fonanti caffe. 

Ma pria le lane a lavorar coftretto 
Da natura fu uom, che il femminile 
Seffo; poichè nell'arte il viril germe 
Preval molto alle donne, e di gran lunga 
E° di lor più ingegnofo, e diligente: 
E ciò, finchè i feveri Agricoltori 
Se P afcriffero a vizio, ev impiegaro 
Le femmine, e per fè voller piuttofto 
Soffri dure fatiche, e in opre dure 
Durar le membra; ed incallir le mani. 

Fu poi delle femente, e degl innefti 
Primo faggio, ed origine la ftefla 
Creatrice del tutto alma natura. 
Concioffiachè le bacche, e le caduche 
Ghiande fotto i lor alberi nafcendo 
Tempeftivi porgean fciami di figli; 
Onde tratto eziandio fu 1’ inferire 
L’una pianta nell’ altra , e fotterrarne 
Nel fuol pe’ campi i giovani rampolli. 
Quindi tentar del dolce campicello 
Altre, ed altre culture; e vider quindi 
Farfi ognor più domeftici, e più dolci 
I falvatichi frutti; accarezzando 
La terra, e con piacevoli lufinghe 
Più, e più coltivandola : e sforzaro i 
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| Le felve, e i bofchi a ritirari a i monti, 


Cedendo i luoghi inferioti a i culti; 


| Per aver poi ne campi, e fu pe colli 


E prati, e laghi, e rivi, e graffe biade, 
E dolci e liete vigne ; e perchè lunghi 
Tratti poteffer di cerulei olivi 
Profufi ir diftinguendo:, e per 1’ apriche 
Collinette , e pe’ campi, € per le valli: 
Quali appunto vederfi anco al prefente 
Può di ‘vario lepor tutto diftinto 
Ciò che di dolci intramezzati pomi 
Ornan gl'induftri Agricoltori , e cinto 
Tengono intorno di felici arbuti.  : 
In oltre il contraffar le molli voci 


- Degli augei con la bocca innanzi molto 


Fu, che in mufiche note altri potefle 

Snodar la lingua al‘canto, e dilettarne 

L’orecchie. E pria gli zeffiri fpirando 

Per lo vano de’ calami paluftri 

Infegnar co’ lor fibili a dar fiato 

Alle ruftiche avene. Ind’ impararo 

Gli uomini a poco a poco i dolci pianti, 

Che fparger tocca da maeftra mano o 

La piva fuol, che per le felve e i bofchi 

Trovofli e per l’antiche erme forefte 

Alberghi de’ paftori, e ‘tra felici 

Ozj divini. In fimil guifa adunque 

Trae fuor l’ etade a poco a poco ogni arte . 

Dal bujo, in cui fi giacque ; e la ragione 

L’efpon del giorno al lume. Or concsì fatte 
3 Cofe 
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Cofe addolcir folean le prime genti 
L’animo, ‘allor che fazio aveano il corpo 
Di cibo; poichè allor sì fatte cofe 
Tutte in grado ne fon. Dunque proftrati 
Non lungi al dolce mormorar d’ un rio 
Tra molli erbette i Paftorelli all’ ombra 
Di falvatiche piante, il proprio corpo 
Tenean co’l poco in allegrezza, e in fefta ; 
Maffime allor che la ftagion ridente 
Dell’ anno il prato cofpergea di fiori: 
Allora in-ufo eran gli fcherzi , allora 
Le facete parole, allora il dolce 
Sganafciarli di rifa, allor feftante 
L’amorofa Lafcivia incoronava 
Le fpalle, e il capo con ghirlande intefte 
Di fior novelli, e di novelle frondi, 
Incitando a ballar quel popol rozzo 
Goffamente, e fenz’arte, ed a ferire 
Con dolci falti alla gran madre il dorfo; 
Onde nafcer folean dolci cachinni . 
Perchè allor viepiù nuove, ed ammirande 
Eran tai cofe; e quindi avean del fonno 
Il dovuto conforto i vigilanti, 
Variando, e piegando in molti modi 
Le voci, e il canto, e con adunco labbro 
Scorrendo fopra i calami. E difcefo 
Quindi ancor fi conferva un tal coftume 
Appo quei, che da morbo, e da nojofa 
Cura infeftati, il confueto fonno 
Perdono. E benchè quefti: apprefo omai 

Abbia- 
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Abbiano il modo di fonar con arte, 
Offervando de’ numeri concordi 
Le varie fpecie , efli però maggiore 
Frutto alcun di dolcezza indi non hanno 
Di quel, che della terra i rozzi figli 
Aveano allor: che le prefenti cofe 
(Se non fe forfe di più care e dolci 
Pria fi guftar) principalmente al fenfo 
Piacciono , e s han dall’ uomo in fommo pregio. 
Ma la nova, e miglior quafi corrompe 
L’ antiche invenzioni, e muta i fenfi 
A ciò, che pria ne fu foave. In quefta 
Guifa l’acqua, e le ghiande incominciaro ‘ 
Da gli uomini a fchifarfi; e pofti ’n ufo 
Fur da tutti in lor vece il grano, e l'uva. 
In quefta guifa a poco a poco i letti 
Stefi d’erbe , e di frondi, abbandonati 
Furo, e il fuo primo onor perfe la pelle , 
E la vefte ferina; ancorchè fofle È 
Trovata allor con sì maligna invidia : 
Che ben creder fi dee, che a tradimento 
Foffe uccifo colui, che pria portolla; 
E che al fin tra le fpade infidiofe 
Tutta del proprio fangue intrifa e lorda 
Foffe aftretto a lafciarla , e non potefle 
Trarne a pro di fe fteffo utile alcuno. 
Allor dunque le pelli, or l’oro., e l’oftro 
Ne travaglian la vita, e d’ odiofe 
Cure n’ empiono il petto, e ne fan guetfà; 
Onde a quel, che ftim'io,. vieppiù la colpa 
E 4 RI 
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Rifiede in noi che della terra i nudi 

Figli del duro ghiaccio afpro tormento 

Senza pelle foffrian. Ma nulla offende 

Noi l'effer privi di purpureo manto , 

Di ricchi fregi, e di fin oro intefto; 

Purchè vefte plebea l’isnude membra 

Ne copra, e dal rigor del verno algente 

Poffa intatti ferbarne . Indarno adunque 

Suda il genere uman fempre, e s'affanna, 

E fra vani penfier l'età confuma, 

Sol perch'ei non conofce, e non apprezza 

Punto, qual fia dell’aver proprio il fine, 

E fin dove il piacer vero 5’ eftenda: 

E ciò ne fpinfe a poco a poco in alto 

Mare a fidar la vita a i vent'infidi; 

E fin dall’imo fondo ampj bollori 

D'’alpre guerre eccitò. Ma i vigilanti 

Globi del Sole, e della Luna intorno 

Girando, e compaftendo il proprio lume 

Al gran tempio, e verfatile del mondo, 

A gli uomin’ infegnar, come dell’ anno 

Si volgan le ftagioni; e come il tutto 

Nafce con certa legge, ed ordin certo. 
Già di forti muraglie, e di fublimi 

Torri cinti viveanfi, e già divifa 

S'abitava la terra. Allor fioriva 

Di curvi legni’l mar; già collegati 

L’un l'altro aveano ajuti, avean compagni: 

Quando. in verfi a narrar l’ opre famofe 

Cominciaro i Poeti, e poco innanzi 
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Fur le lettere inventate; indi non puote 
L'età noftra veder ciò, che 5 opraffe 
In pria, fe non fe fin là, ’ve ne addita 
I veftigj’l difcorfo. Or la cultura 
De’ campi, e l’alte Rocche; e le robufte 
Mura, e le navi audaci, e le fevere 
Leggi, larmi, le vie, le vefti, e l'altre 
Cofe a lor fomiglianti,, e tutte in fomma 
Del viver le delizie , 1 dolci carmi, 
L’ingegnofe pitture, e le Dedalee 
Statue Î’ ufo infegnonne, e dell’impìgra: 
Mente il difcorfo , il qual di paffo in paflo 
Sempre s'avanza. In cotal guifa adunque 
Trae fuor l’etade a poco a poco il tutto 
Dal bujo, in cui fi giacque; e la ragione 
L’efpon del giorno a’ luminofi raggi: 
Poichè far fi vedea nota con l’arte 
L’una cofa dall’ altra, infin che giunti . 
Fur dell’umana induftria al fommo giogo. 
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Rima a gli egri mortali Atene un tempo 
P Sovra ogni altra città chiara e famofa 
Gli almi parti fruttiferi , e le fante 
Leggi diftribul: pria della vita 
Dimoftronne i difagi, e dienne i dolci 
Sollazzi., allor che di tal mente un uomo 
Crear poteo , che già diffufe e fparfe 
Fuor di fua bocca veritiera il tutto ; 

Di cui, quantunqu’eftinto, omai l'antico 

Grido per le divine invenzioni, 

Della fama full’ ali al ciel fen vola. 

Poichè allor, ch’ei conobbe a noi mortali . 

Effer quafi oggimai pronto e parato 

Tutto ciò, che n’è d’ uopo ad un ficuro 

Vivere, e per cui già lieta e felice 

Può menarfi la vita, effer potenti 

Di ricchezze , e d’onor colmi,.e di lode 

Gli uomini, e i figli lor per fama illuftri; 

E pur fempre aver tutti ingombro il petto 

D’anfie cure, e mordaci, e vil mancipio 

Di nocive querele effer d’ ognuno 

L’animo, Ei ben s'accorfe, ivi’l difetto 

Nafcer dal vafo ftefo; e tutti i beni, 
Che 
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Che vi giungon di fuori, ad uno ad uno 

Dentro per colpa fua contaminarfi j 

Parte, perchè sì largo, e sì forato 

Vedeal, che per empirlo al vento fparfa 

Fora ogn’induftria, ogni fatica, ogni arte ; 

Parte, perchè infettar quafi’l1 mirava 

D'un malvagio fapor tutte le cofe, 

Che in lui capian. Quindi purgonne il petto 

Con veridici detti; e termin pofe i 

Al timore, al defio . Quindi infegnonne, 

Qual foffe il fommo bene, ove ciafcuno 

Di giunger brama; e n’additò la via, 

Onde per dritto calle osnun poteffe 

Corrervi; e quanto abbia di male in tutte 

L’umane cofe, altrui fe’ manifefto; 

E come d’ogn’intorno. egli fi fpanda, 

E voli in varie guife, e ciò fia cafo, 

O di natura impulfo ; e per quai porte 

Debba incontrarfi . E al fin provò, che l’uomo 

Speffo invan dentro al petto agita, e volge 

Di nojofi penfier flutti dolenti . 

Poichè ficcome i fanciulletti al bujo 

Temon fantafmi infuffiftenti, e larve ; 

Tal noi fovente paventiamo al Sole 

Cofe, che nulla più fon da temerfi 

Di quelle, che future i fanciulletti 

Soglion fingerfi al bujo, e fpaventarfi. 

Or sì vano terror, sì cieche tenebre .. 

Scuoter bifogna , e via fcacciar dall’ animo, 

Non co’ bei rai del Sol, non già co’ Iueidi 
ar- 
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Dardi del giorno a faettar poc abili 
Fuorchè Pombre notturne, e i fogni pallidi ; 
Ma col mirar della natura, e intendere 
L’occulte caufe, e la velata immagine ; 
Ond’io viepiù ne verfi miei veridici 
Seguo la tela incominciata a teflerti. 

E perchè t infegnai, che i templi eccelfi 
Del mondo fon mortali ; e che formato 
E° il ciel di natìo corpo ; e ciò che in eflo 
Nafce, e meftier fa, che vi nafca, al fine 
Per lo più fi diffolve ; or quel , che a dirti 
Mi refta, o Memmio, attentamente afcolta . 
Poichè a falir fu°l nobil carro a un tratto 
Incitar mi poteo l’ alta fperanza 
Di famofa vittoria ; e ciò che il corfo 
Pria tentò d’impedirmi, ora è converfo 
In propizio favor. Già tutte l'altre 
Cofe, che in terra, e in ciel vede crearfi 
L’uomo, allor che fovente incerto pende 
Con paurofo cor, gli animi noftri 
Co” timor degli Dei vili e codardi 
Rendono, e fotto i piè calcangli a terra; 
Pofciachè a dar l’impero a gl’ immortali 
Numi, ed a por nelle lor mani’ tutto, 
Sol ne sforza del Ver l'alta ignoranza. 
Che veder non potendo il volgo ignaro 
Le caufe in modo alcun d’opre sì fatte, 
Le afcrive a'fommi Dei. Poichè quantunque 
Già fappia alcun, che imperturbabil fempre , 
È tranquilla, e ficura i fanti Numi 

Menan 
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Menan l’ etade in Ciel; fe nondimeno 
Meraviglia e ftupor l animo intanto 
Gl ingombra, onde ciò fia, che poffan tutte 
Generarfi le cofe, e fpecialmente 
Quelle, che fovra?l capo altri vagheggia 
Ne gran campi dell’ Etra, ei nell’antiche 
Religion cade di novo, e piglia 
Per fe fteflo a fe fteflo afpri Tiranni, 
Che il mifer crede onnipotenti: ignaro 
Di ciò che puote, e che non puote’al mondo 
Produrfi; e come finalmente il tutto 
Ha poter limitato, e termin certo; 
Ond' errante viepiù dal Ver fi fcofta. 
Che fe tu dalla mente omai non cacci 
Un sì folle penfiero, e no’l refpingi 
Lungi da te, de’ fommi Dei credendo 
Tal cofe indegne, ed aliene affatto 
Dall’ eterna lor pace, ah! che de’ fanti 
Numi la maeftà limata e rofa 
Da te medefmo a te medefino innanzi 
Farafii ognor: non perchè poffa il fommo 
Lor vigore oltraggiarfi, onde infiammati 
Di fdegno abbian defio d’ afpre vendette ; 
Ma fol perchè tu fteflo a te propofto 
Avrai, ch’ effi pacifici e quieti 
Volgan d’ire crudeli orridi flutti: 
Nè con placido cor vifiterai 
I templi degli Dei; nè con tranquilla’ 
Pace d’alma potrai di fanto corpo 
L’immagini adorar, che in varie Sur 
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Son nunzie all’ uom della Divina forma. 

Quindi lice imparar, quanto angofciofa 

Vita omai ne confegua. Ond’ io, che nulla 

Più defio, che fcacciar da’ petti umani 

Ogni noja, ogni affanno, ogni cordoglio ; 

Benchè molto abbia detto, ci pur mi retta 

Molto da dir, che di puliti ver 

D’ uopo è,ch' io fregi.Or fa meftierij,o Memmio; 

Chio di ciò, che negli alti aerei campi, 

E in ciel fi crea, l’incognite cagioni 

Ti fveli, e le tempefte, e i chiari fulmini 

Canti , e gli effetti loto, e da qual impeto 

Spinti corran per l’aria, acciò che folle 

Tu, le parti del ciel fra lor divife, 

Di paura non tremi: onde il volante 

Foco a noi giunga j o s°ei quindi fi volga 

A deftra, od a finiftra; ed in qual modo 

Penetri dentro a chiufi luoghi ; e come 

Quindi ancor trionfante egli fe n'efca. 

Che veder non potendo il volgo ignaro 

Le caufe in modo alcun d’opre sì fatte, 

Le afcrive a’ fommi Dei. Tu, mentre io corto 

Quella via, che mi refta alla fuprema 

Chiara e. candida meta a me prefcritta, 

Saggia Mufa Calliope, almo ripofo 

Degli uomini, e piacer degl’ immortali 

Numi del cielo, or me l’addita e moftra: 

Tu, che fola puoi far con la tua fida 

Scorta , ch'io del be! Lauro in riva all’ Arno 

Colga l amate fronde, e d’effe omai 
Glo- 
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Gloriofa ghirlanda al crin m'intefla. 
Pria del ceruleo ciel fcuotonfi i campi 
Dal tuon, perchè l’eccelfe eteree nubi 
S' urtan cacciate da contrarj venti. 
Concioffiachè il rimbombo unqua non viene 
Dalla parte ferena; anzi dovunque 
Son le nubi più folte, indi fovente 
Con murmure maggior nafce il fuo fremito. 
In oltre nè sì molli, nè sì denfe, 
Come i fai, e le travi, effer non ponno 
Le nubi; nè sì molli, nè sì rare, 
Come le nebbie mattutine, o i fumi 
Volanti; poichè o dal gran pondo a terra 
Spinte cader dovrian, qual cade appunto 
Ogni trave, ogni faflo ; o dileguarfi, 
Come il fumo, e la nebbia, e in fe raccorre 
Non potrian fredde nevi, e dure grandini. 
Scorre il tuono eziandio fulle diffufe 
Onde aeree del mondo; in quella guifa 
Che la vela talor tefa negli ampli 
Teatri ftrepitar fuole agitata i; 
Tra lantenne, e le travi; e fpeffo in mezzo 
Squarciata dal foffiar d’ Euro protervo 
Freme, e de’fogli il fragil fuono imita. 
Che tuoni efferci ancor di quefta forte 
Ben conofcer fi puote, allor che il vento 
Sbatte o i fogli volanti, o. le fofpefe 
Vefti; poichè talvolta arico fuccede, 
Che non tanto fra lor tefta per tefta 
Poffano urtarfi-le contrarie nubi, Ù 
uan- 
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Quanto fcorrer di fianco, e con avverfo 
Moto rader del corpo il lungo tratto; 
Onde pofcia il lor tuono arido terga 
L’orecchie, e molto duri, infin ch'ei pofla 
Ufcir da’ luoghi angufti, e difliparfi . 
Spefflo parne eziandio , che in fimil guifa 
Scoffo da grave tuon tremi e vacilli 
Il tutto, e che del mondo ampio repente 
Sradicate 1’ altiffime muraglie 
Volin pe’! Vano immenfo; allor che accolta 
Di vento irato impetuofa e fiera 
.Improvvifa procella entro alle nubi 
Penetra, e vi fi chiude, e con ritorto 
Turbo, che fempre più ruota, ed avvolge 
D’ogni parte la nube, intorno gonfia 
La iua denfa materia; indi l eftrema 
Sua forza , e il violento impeto acerbo 
Squarciando il cavo fen la vibra, ed ella 
Scoppia, e fcorre per l’ aria in fuon tremendo. 
Nè mirabil è ciò ; poichè fovente 
Picciola vefcichetta in fimil guifa 
Suole in aria produr piena di fpirto 
D' improvvifo fquarciata alto rimbombo.. 
Evvi. ancor la ragione, onde i robutti 
Venti facciano il tuon, mentre fcorrendo 
Se ne van tra le nubi. Elle fovente 
Volan ramofe in varie guife, ed afpre 
Per lo Vano dell’aria; or nella ftefla 
Guifa, ch’allor che il violento fiato 
Di Coro i folti bofchi agita e sferza, 
Di. Fi 
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Fifchian le fcoffe fronde, e d’ ogn intorno 
Tronchi orrendo fragor fpargono i rami: 
Tal del Vento gagliardo anche alle volte 
L’incitato vigor fpezza, e in più parti 
Co°l retto impeto fuo fquarcia le nubi. 
Poichè qual forza ei v'abbia, aperto il moftra 
Quì per fe fteffo in terra, ‘ove più dolce 
Spira; e pur non per tanto infin dall’ ime 
Barbe i robufti cerri abbatte e fchianta. 
Son per le nubi ancor flutti, che fanno 
Gravemente frangendo un quafi roco 
Murmure ; qual fovente anche negli alti 
Fiumi, e nell’ ampio mar, che vada, e torni, 
Soglion l’onde produr rotte, e fpumanti. 
Effer puote eziandio, che fe vibrato 
D’una nube in un’altra il fulmin piomba, 
Quefta , fe con molt'acqua il foco beve, 
Tofto con alte grida il mondo afforda: 
Qual fe talor dalla fucina ardente 
Sommerfo in fretta è l’infocato acciaro 
Nella gelida pila, entro vi ftride. 
Che fe un’arida nube in fe riceve 
La fiamma, in un momento accefa, ed arfa 
Con fmifurato fuon folgora intorno: 
Qual fe pe’ monti d’ Apollineo alloro 
Criniti il foco fcorra, e con grand’ impeto 
Gli arda cacciato dal foffiar de’ venti ; 
Che nulla è, che abbruciando in sì tremendo 
Suon tra le fiamme ftrepitando fcoppi, 
Quanto i delfici Lauri a Febo facri. 
Tom. IL F AI 
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AI fin d’ acerba grandine, e di gelo 
Un fragor violento, e un precipizio 
Speflo nell’ampie nubi alto ribomba; 
he allor che il vento gli condenfa , e gli empie , 
Frangonfi’n luogo angufto eccelfi monti 
Di grandinofi nembi in gelo accolti. 
Folgora fimilmente, allor che fcoffi 
Vengon dagli urti dell’avverfe nubi 
Molti femi di foco; in quella guifa 
- Che fe pietra è da pietra, o da temprato 
Acciar percoffa, un chiaro lume intorno , 
Sparge, e vive di foco auree fcintille . 
Ma pria che a’ noftri orecchi arrivi’! tuono , 
Veggon gli occhi’l balen; perchè più tardo 
Moto han fempre i principjatti a commovere 
L’ udito, che la vifta; il che ben puoi 
Quindi ancora imparar: che fe da lungi 
Vedi con la bipenne un tronco bufto 
Spezzar d'albero annofo, il colpo miri 
Pria che’! fuon tu ne fenta . Or nello fteffo 
Modo a gli occhi eziandio giunge il baleno 
Pria che’ tuono all’ orecchie ; ancorch' il tuono 
Sia vibrato co’l folgore, e con lui 
D’una caufa prodotto , e d’un concorfo. 
Spello avvien, chein tal guifa ancor fi tinga 
D'un lume velociffimo , e rifplenda 
D'un tremulo fulgor l'atra tempefta, 
Tofto che il Vento alcuna nube affalle, 
E quivi’n giro volto, il cavo feno, 
Qual fopra io ti dicea, n’ addenfa, eftringe: 
E fer 
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E ferve per la fua mobil natura, 
Come tutte fcaldate arder le cofe 
Veggiam nel moto ; ond' anche il lungo corfo 
Strugge i globi girevoli del piombo. 
Tal dunque accefo il vento, allor che in mezzo 
Squarcia l opaca nube, indi repente 
Molti femi d’ardor quafi per forza 
Sprefti difperse, i quai di fiamma intorno 
Vibran fulgidi lampi. Or quirici’l titono 
Nafce, il qual viepiù tardo il fenfo move 
Di qualunque fplendor, ch’arrivi all'occhio ; 
E ciò tra folte, e denfe nubi avvierie 
In un profondamente altre fopr' altre 
Con preftezz’ ammirabile ammaffate . 
Nè t'inganni il veder, che l’uom da terra 
Può viemeglio offervar, per quanto fpazio 
Si diftendon le nuvole, che quanto 
Salgano ammonticate in verfo il cielo; 
Poichè fe tu le miri, allor che i venti 
Per laure fe le portano a traverfo; 
O allor che pe’ gran monti accumulate 
Si ftanno altre fopr' altre, e le fuperne 
Premon | inferne immobili ; tacendo 
Del tutto i venti, allor potrai le vafte 
Lot moli riconofcere, e vedere 
L’ altiffim’, ed orribili fpelonche, 
Quafi coftrutte di pendenti faflî , 
Ove, poi che tempefta il cielo ingombra, 
Entran rabbiofi venti, e con tremendo 
Murmure d’ogn’intorno ivi racchiufi 
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Fremono ; e minaccevoli, e fuperbi ] 

Vibran, di fere in guifa, ancorché ingabbia, 

Per le nubi agitate or quinci, or quindi 

I lor fieri ruggiti; e via cercando 

Si raggiran per tutto, e dalle nubi 

Convolgon molti femi atti a produrre 

Il foco, e in guifa tal n° adunan molti, 

E dentro a quelle concave fornaci 

Ruotan la fiamma lor, finchè corufchi, 

L’atra nube fquarciata, indi rifplendano . 
Avviene ancor, che furiofo; e rapido 

Per queft altra cagion l’aureo fulgore 

Di quel liquido foco in terra fcenda ; 

Perchè molti di foco han femi accolti 

Le nubi fteffe: il che vederfi aperto 

Può da noi, quando afciutte, e fenz” alcuno 

Umido fon, che d’un fiammante, e vivo 

Color  fplendon fovente : e ben convienfi, 

Ch’ elle accefe in quel tempo, e rubiconde 

Spargano in larga copia alate fiamme; 

Perchè molti di Sol raggi lucenti 

Meftier è pur, ch’abbian concetti. Or quando 

Dunque il furor del vento entro gli sforza 

A raccoglierfi’n uno, e ftringe , e calca 

Premendo il luogo ; e’ fi diffondon tofto 

Gli efpreffi femi in larga copia; e quindi 

Della fiamma il ‘color folgora, e fplende. 
Folgora fimilmente , allor che molto 

Rarefanfi\eziandio del ciel le nubi; 

Poichè qualor,. mentre per l’aria a volo 
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Sen vanno, e.il vento leggiermente in varie, 
Parti le parte, e le diffolve, è d’uopo, 

Che cadan lor mal grado, e fi difpergano 
Quei femi, che il balen creano; ed allora 
Folgora fenza tuono, e fenza tetro 

Spavento orrendo, e fenz’alcun tumulto . 

Del refto qual de fulmini P interna 
Natura fia, baftevolmente il moftra 
La lor fera percoffa, e dell’ ardente 
Vapor gl’inufti fegni, e le veftigia 
Gravi, e tetre efalanti-aure di zolfo: 

Che di foco fon quefti, e non di vento 
Segni, nè d’acqua. E per fe fteffi’n oltre 
Degli eccelfi edific) ardono i tetti, 

E con rapida fiamma entro gli fteffi 

Palagi fcorron trionfanti. Or quefto 

Foco fottil più d’ogni foco, è fatto 
D’atomi minutiffimi , e sì mobili, 

Che null’affatto può durargl’ incontro; 
Pofciachè furibondo il fulmin pafla, 
Come il tuono, e la voce, entro i più chiufi 
Luoghi degli edificj, e per le dure 
Pietre, e pel bronzo, e inunfoltratto, e inuno 
Punto liquido rende il rame, e l'oro. 

Suole ancor procurar, che intere e fane 
Rimanendo le botti il vin repente : 
Sfumij e ciò perchè tutto intorno i fianchi 
Del vafo agevolmente apre, e dilata 
Il vegnente calor, tofto che in lui 
Penetra , e in un balen folve, e difgiunge 

Î i 3 Del 





(nni ei ie 


86 Lizro SESTO. 


Del vino i femi ; il che non par, che pofla 

In lunghiffimo tempo oprare il caldo 

Vapor del Sol: così poffente è quefto 

Di corufto fervore impeto, e tanto 

Viepiù tenue, e più rapido, e più grande, 
Or come il fulmin fia creato, e tanto 

Abbia in fe di furor, che in un fot colpo 

Aprir poffa le torri, e fin dall’imo 

Squaffar le cafe, e le robufte travi 

Svellere, e ruinarle, e de’ famofi 

Uomini demolir gli alti trofei, 

Spaventar d’ ogn’ intorno, ed avvilire 

E gli armenti, e i paftori, e le felvagge 

Belve, e tante altre oprar cofe ammirande 

Simili alle narrate, io brevemente 

Sporrotti, o Memmio, e fenza indugio alcuno. 
Creder dunque fi dee, che generato 

Il fulmin fia dalle profonde e denfe 

Nubi; poichè giammai dal ciel fereno 

Non piomba, o dalle nuvole men folte. 

E ben quefto effer vero, aperto il moftra, 

Che allor s' addenfan d’ ogn’ intorno in aria 

Le nubi in guifa tal, che giurerefti, 

Che tutte d’ Acheronte ufcite l ombre 

Riempiffer del ciel ampie caverne: 

Tal inforta di nembi orrida notte, 

Ne fovraitan fquarciate, e minaccianti 

Gole d’atro terrore, allor.che prende 

Fulmini a macchinar l’afpra tempefta. 
In oltre affai fovente un nembo fcuro; 

Quafi 
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Quafi di molle pece un nero fiume , 

Tal dal cielo entro al mar cade nell’onde , 
E lungi fcorre, e di profonda, e denfa 
Notte caliginofa intorno ingombra 

L’aria, e trae feco a terra atra tempefta , 
Gravida di faette, e di procelle ; 
E tal principalmente ei fteflo è pieno 

E di fiamme, e di turbini, e di venti, 
Che in terra ancor d'alta paura opprefla 
Trema, e fugge la gente, e fi nafconde . 
Tal fovra il noftro capo atra tempetta 
Forza dunqu’ è, che fia, che nè con tanta 
Caligine ofcurar potriano il mondo 

Le nuvole, fe molte unite a molte 

Non foffer per di fopra, e i vivi raggi 
Efcludeffer del Sol ; nè con sì grande 
Pioggia opprimer potrian la terra in guifa, 
Che i fiumi traboccar fpeflo, e i torrenti 
Faceffero, e notar nell’acque i campi, 

Se non foffe di nuvole altamente 
Ammaffate fra lor l'Etere ingombro . 
Dunque di quefti fochi, e quefti venti 


E’ pieno il tutto ; e per ciò freme , e vibra 


Folgori d’ ogn’intorno irato il cielo. 
Concioffiachè poc'anzi io t' ho dimoftro, 
Che molti di vapor femi in fe fteffe 
Han le concave nubi: e molti ancora 
D’uopo è, che dall’ardor de’ rai del Sole 
Lor ne fian compartiti. Or quefto ifteflo 


Vento, che inun folluogo, ovunque ei fcorre, 
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Le unifce a cafo, e le. comprime , e sforza; 
Poichè fpreffi ha d’ardor molti principj, 
È con lor s'è mifchiato, ivi s’ aggira 
Profondamente infinuato un vortice , 
Che dentro a quelle calde atre fornaci 
Aguzza, e tempra il fulmine tremendo, 
Che per doppia cagion ratto s' infiamma; 
Concioffiachè fi fcalda, e pe ’1 fuo rapido 
Moto, e del foco pe’l contatto ; e quindi 
Non sì tofto per sè ferve agitata 
L’energia di quel vento, o gravemente 
Delle fiamme l’affal l’impeto acerbo, 
Che tofto allor quafi maturo il fulmine 
Squarcia l’opaca nube, e di corufco 
Splendor l'aer illuftrando il lampo ftrifcia, 
Cui tal grave fuccede alto rimbombo , 
Che repente fpezzati opprimer fembra 
Del Ciel gli eccelli templi. Indi un gelato 
Tremor la terra ingombra,; e d’ ogn’ intorno 
Scorron per l'alto ciel murmuri orrendi; 
Che tutta quafi allor trema fquaffata 
La fonora tempefta, e freme, e mugge ; 
Per lo cui fquafamento alta, e feconda 
Tal dall’Etra cader itole una pioggia, 
Che par, che l Etra fteffo in pioggia volto 
Siafi, e che tal precipitando in giufo 
Ne richiami al diluvio. Or sì tremendo 
Suon dal ratto (quarciarfi’n ciel le nubi 
Vibrafi, e dalla torbida procella 
Del vento in lor racchiufo, allor che vola 
Con 
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Con ardente percoffa il fulmin torto. 
Talvolta ancor l’impetuofa forza 


! Del vento efternamente urta, e penètra 


Qualche nube robufta, e di maturo 


CU) . DIN 
| Fulmin già pregna; onde repente allora 


Quel vortice di foco indi ruina, 

Che noi con patria voce appelliam fulmine: 
E P.iftefflo fuccede anche in molt’ altre 
Parti, dovunque un tal furor lo porta. 
Succede ancor, che l’energia del vento, 
Benchè fenz’alcun foco in giù vibrata, 
Pur talor, mentre viene, arde nel lungo 
Corfo, per via lafciando alcuni corpi 
Grandi, che penetrar l’ aure egualmente 
Non ponno; e dallo ftefo aere alcuni altri 
Piccioletti ne rade, i quai volando 
Mifti’n aria con lui forman le fiamme: 
Qual fe robufta man di piombo un globo 
Con girevole fionda irata fcaglia, 

Ferve nel lungo corfo, allor che molti. 


. Corpi d’afpro rigor per via lafciando 


Nell’ aure. avverfe ha già concetto il foco. 

Ma fuole anco avvenir, che dallo fteffo 

Colpo l'impeto grave ecciti, e fvegli 

Le fiamme, allor che ratto in giù vibrato 

Senza foco è del vento il freddo fdegno . 

Poichè, quando afpramente ei fiede interra, 

Pon da lui di vapor molti. princip] 

Tofto infieme concorrere, e da quella 

Cofa, che’l fiero colpo in fe riceve: Sua 
ua 
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Qual fe una viva pietra è da temprato 
Acciar percoffa ; indi fcintilla il foco. 
Nè perchè freddo ei fia, que’ femi interni 
Di cocente fplendor men lievi, e ratti 
Concorrono a’ fuoi colpi. In fimil guifa 
Dunque accenderfi ancor poffon le cofe 
Dal fulmin, fe per forte elle fon atte 
La fiamma a concepir; nè puote al certo 
Mai del tutto effer freddo il vento, allora 
Che con tanto furor dall’ alte nubi 
Scagliato è in terra, ficchè pria nel corfo 
Se col foco non arfe, almen commifto 
Voli co”l caldo, e a noi tiepido giunga. 
Ma che il fulmine il moto abbia sìrapido, 
E sì grave, e sì acerba ogni percoffa, 
Nafce, perchè l’ ifteffo impeto innanzi 
Per le nubi incitato in un fi ftringe 
Tutto, e di giù piombar gran forza acquifta. 
Indi allor che le nubi in fe capire 
L’accrefciuta fua forza omai non ponno, 
Spreffo è’1 vortice accolto, e però vola 
Con furia immenfa ; in quella guifa appunto 
Che da belliche macchine fcagliati 
Volar fogliono' i fai. Arrogi a quefto, 
Ch'ei di molti minuti atomi, e lifci 
Semi è formato ; e contraftare al corfo 
Di natura sì fatta è dura imprefa. 
Che tra’ corpi ei s'infinua , e per lo raro 
Penetra, onde per molti urti, ed intoppi 
Punto non fi ritien; ma ftrifcia, ed oltre 
Vola 
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Vola con ammirabile preftezza . 


In oltre, perchè i pefi han da natura 
Tutti propenfion di gire al baffo; 
E s avvien, che percoffi efternamente 
Sian da forza maggior, tofto s’ addoppia 
La prontezza del moto, e viepiù grave 
Divien l’impeto loro, onde più ratto, 
E con più violenza urti e sbaragli 
Tutto ciò, ch’egl’ incontra, e non s'arrefti. . 
AI fin, ciò che con lungo impeto fcende, 
D'uopo è, che fempre agilità maggiore 
Prenda, che più, e più crefce nel corfo; 
E il robufto vigor rende più forti, 
E più fieri i fuoi colpi, e più pefanti. 
Poichè fa, che di lui tutti i principj, 
Che gli fon dirimpetto, il volo indrizzino 
Quafi °n un luogo fol, vibrando infieme 
Tutti quei, che il lor corfo ivi hanrivolto : 
Forfe e dell’aria fteffa alcuni corpi 
Seco trae, mentre vien, che crefcer ponno 
Con gli urti lor, la fua prontezza al moto ; 
E per cofe penètra illefe, e molte 
Ne paffa intere e falve, oltre volando 
Pei lor liquidi fori ; ed anche affatto 
Molte ne fpezza , allor che i femi ftefli 
Del fulmine a colpir van delle cofe 
Ne contefti principj, e infieme avvinti. 
Diffolve poi sì facilmente il rame, 
E il ferro, e il bronzo, e l’or fervido rende; 
Perchè l’impeto fuo fatto è di corpi 2) 
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Piccioli, e mobilifimi, e di lifci, 

E rotondi elementi, i quai s’ infinuano 
Con fomma agevolezza, e infinuati 
Sciolgon repente i duri lacci, e tutti 
Dell’ interna teftura i nodi allentano. 

Ma viepiù nell’Autunno i templi eccelfi 
Del ciel di ftelle tremule, e fplendenti 
Squaffanfi d’ogn’ intorno, e tutta l’ampia 
Terra, allor che ridente il colle ; e il prato 
Di ben mille color s' orna, è dipinge. 
Concioffiachè nel freddo il foco manca, 

Nel caldo il vento; e di sì denfo corpo 

Le nuvole non fon. Ne tempi adunque 

Di mezzo, allor del folgore, e del tuono 

Le varie caufe in un concorron tutte, 

Che lo ftretto dell’anno infieme mefce 

Col freddo il caldo ; e ben d’ entrambi è d’ uopo 

I fulmini a produrre, acciò che nafca 

Grave riffa e difcordia, e furibondo 

Con terribil tumulto il cielo ondeggi 

E dal vento agitato, e dalle fiamme: 

Che del caldo il principio, e il fin del pigro 

Gelo è ftagion di Primavera ; e quindi 

Forz è, che l’un con l’ altro i corpi avverfì 

Pugnino acerbamente; e turbin tutte 

Le mifte cofe. E del calor l’eftremo 

Co’ principio del freddo è il tempo appunto, 

Che Autunno ha nome, eineffo ancor con gli 

Verni pugnan l’eftati ; onde appellarfi © (‘afpri 

Debbon quefte da noi guerre dell’ anno. - 
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| nè per cofa mirabile s’additi, 
! Che in sì fatta ftagion fulmini, .e lampi 


| Nafcan, più ehe in null’altra , ed agitati. ©. 


Molti fian per lo ciel torbidi nembi. 


i Concioffiachè con dubbia afpra battaglia 


Quinci, equindiè turbata; equinci, e quindî 

Orl' incalzan le fiamme, orl’acqua,eilvento. 
Or queft'è fpecular l’interna effenza 

Dell’ isnifero fulmine, e vedere 

Con. qual forza ei produca i varj effetti; 

E non foffopra rivolgendo i carmi 

Degli arufpici Etrufchi, i varj fegni 

Dell’ occulto voler de’ fommi Dei 

Cercar fenz’ alcun frutto » onde il volante 

Foco a noi giunga, e s'ei quindi fi volga 

A deftra, od a finiftra, ed in qual modo 

Penetri dentro a’ chiufi luoghi, e come 

Quindi ancor trionfante egli fe n'efca; 

E qual poffa apportar danno a’ mortali 

Dal ciel piombando il fulmine ritorto . 

Che fe Giove fdegnato, e gli altri Numi 

I fupremi del ciel fulgidi templi 

Con terribile fuon fcuotono , e ratte 

Lanciano fiamme, ovunque lor più aggrada; 

Dimmi, ond’ è, che a chiunque alcuna orrenda 

Scelleraggin commette, il feno infiffo 

Non fan, che fiamme di fulmineo telo 

Aneli, e caggia a’ malfattori efempio 

Acre sì, ma giuftiffimo? E piuttofto 

Chi d’alcun’opra rea non ha macchiata 

La 
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La propria cofcienza, entro alle fiamme 
E’ ravvolto innocente, e d’ improvvifo . 
E’ dal foco, e dal turbine celefte 
Sorprefo, e in un fol punto uccifo, ed arfo? 
E perchè ne’ deferti anche alle volte 
Vibrangli , e l’ire lor fpargono al vento? 
Forfe con l’efercizio affuefanno 
La deftra a fulminar? Forfe le braccia 
Rendono allor più vigorofe, e dotte? 
Perchè foffron , 'che in terra ottufo e fpento 
Sia del gran Padre il formidabil telo ? 
Perchè Giove il permette, e nol riferba 
Contro a’ nemici? E perchè mai no’l vibra 
Finalmente, e non tuona a ciel fereno? 
Forfe tofto ch'al puro aer fuccede 
Tempeftofa procella , egli vi fcende, 
Acciò quindi vicin l’afpre percoffe 
Meglio del telo fuo limiti al fegno? 
Inoltre ond'è, che in margli avventa , e l’acque 
Travaglia, e°l molle gorgo, e i campi ondoli ? 
E s Ei vuol, che del fulmine cadente 
Schivin gli uomini i colpi; a che no ’lvibra 
Tal che tra via fi fcerna? E s’improvvifo 
Vuol co°l foco atterrarne, e perchè tuona 
Sempre da quella parte, onde fchivarfi 
Pofla? E perchè di tenebrofo e denfo 
Manto innanzi ’1 ciel copre, efreme, emugge? 
Forfe creder potrai; ch'egli l avventi 
Infieme in molte parti? O forfe ftolto 
Ardirai di negar, ch’unqua avveniffe e 

Che 
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Che poteffe più fulmini ad un tratto 

Dal cielo in terra ruinar? Ma fpeffo | 

Avviene ; e benchè fpefo avvenga; è d’ uopo, 

Che ficcome le piogge in molte parti 

Caggion del noftro mondo, anche in tal guifa 

Cafchin molte faette a un tempo fteflo. 
AI fin, perchè degli almi Numi i fanti 

Templi, e l’ egregie lor fedi beate 

Crolla con fulmin violento, e frange 

Speffo le ftatue degli Dei coftrutte 

Da man Dedalea, e con percoffa orrenda 

Toglie all’Immagin fue l'antico onore? 

E perchè tanto fpeffo i luoghi eccelfi 

Ferifce? E noi molti veggiam ne’ fommi 

Gioghi d’un foco tal non dubbj fegni? 
Nel refto agevolmente indi fi puote 

Di quei l’effenza inveftigar, che i Greci 

Prefteri nominar da i loro effetti, 

E come, e da qual forza in mar vibrati 

Piombin dall'alto ciel; poichè talora 

Scender fuol dalle nubi entro le falfe 

Onde quafi calata alta colonna, 

Cui ferve intorno dal foffiar de’ venti 

Gravemente commoflo il flutto infano ; 

E qualunque naviglio in quel tumulto 

Refta forprefo , allor forte agitato 

Cade in fommo periglio: e quefto avviene, 

Qualor del vento il tempettos” orgoglio 

Squarciar non fa la cava nube affatto , 

Che a romper cominciò ; ma la deprime 
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Sì, che quafi calata a poco a poco ì 

Paja dal ciel nell’onde alta colonna; 

Come fia d’alto a baffo [o nebbia, o polve 

Tratta co’l pugno, o co’l lanciar del braccio, 

E diftefa per l’acque. Or poichè 1 vento 

Furiofo la ftraccia , indi prorompe 

In mare, e nelle falfe onde rifveglia 

Il girevole turbo, e il molle corpo 

Della nube accompagna: e non sì tofto 

Gravida di fe fteflo in mar l’ha fpinta, 

Ch’ ei nell’acque fi tuffa, e con tremendo 

Fremito a fiuttuar le sforza,.e tutto 

Agita e turba di Nettuno il Regno. 
Succede ancor, che fe medefino avvolga 

Il vortice ventolo infra le nubi 

Dell’ aria, i femi lor radendo, e quafi 

Emulo fia del Preftere fuddetto . 

Quefti giunto ch'è in terra, in un momento 

Si diffipa, e di turbo, e di procella 

Vomita d’ogn’ intorno impeto immane ; 

Ma perch’ ei veramente affai di rado 

Nafee, e forza è, che in terra oftinoi monti, 

Quinci avvien, che più fpeffo appar nell’ ampia 

Profpettiva dell’onde, e a cielo aperto. 
Crefcon pofcia le nubi allor che in quefto 

Ampio fpazio del ciel, ch’aer fi chiama, 

Volando molti corpi afpri e fcabrofi 

D'improvvifo s'accozzano in sì fatta 

Guifa, che leggiermente avviluppati 

Star fra lor nondimen poflono avvinti. 
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Quefti primieramnente alcune picciole 
Nubi foglion formar, che pofcia in varie 
Guife infieme s' apprendono, € congiungono, 
E congiunte s'accrefcono, e s'ingroffano ; 
E da’ venti cacciate in aria fcorrono, 
Finchè nembo crudel ne inforga , e ftrepiti. 
Sappi ancor, che de’ monti il fommo giogo 
Quanto al ciel più vicin forge eminente , 
Tanto più di caligine condenfa 
Fuma continuo, e d’atra nebbia è ingombro ; 
E quefto avvien, perchè sì tenni in prima 
Nafcer foglion le nuvole, e sì rare, 
| Che il vento, che lecaccia, anziche gli occhi 
Poffan mirarle, in un le fringe all’alta 
Cima de’ monti, u finalmente inforta 
Turba molto maggior, folte e comprefle 
Ci fi rendon vifibili, e dal fommo 
Giogo pajon del monte ergerfi all’ Etra : 
| Che ventofi nel Ciel luoghi patenti 
. Ben può moftrarne il fatto fteffo, e il fenfo, 
| Qualor d’alta montagna in cima afcendi. 
© In oltre, che natura erga da tutto 
Il mar molti principj, apertamente 
Ne'l dimoftran le vefti in riva all’acque 
Appefe , allor che l’aderente umore 
| Suggono; onde viepiù fembra, che molti 
Corpi poflano ancor dal falfo flutto, 
Per accrefcer le nubi, in aria alzar(i. 
In oltre d'ogni fiume, e dalla ftelfa 
Terra forger veggiam nebbie, e vapori, 
Tom. IL G Che 
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Che quindi, quafi aliti in alto efpreffi, 
Volano, e di caligine fpàrgendo 
L’ Etere, a poco a poco in varie guife 
S'unifcono , e a produr baftan le nubi; 
Che di fopra eziaridio preme il fervore 
el fignifero cielo, é quafi addenfi 
L’acer fotto, di nembi orridi’l copre. 
Succede ancor, che a tal concorfo altronde 
Vengan molti princip) atti a formare 
E le nubi volanti, e le procelle: 
Che ben dei rammentar , che fenza numero 
E° degli atomi’l numero, e che tutta 
Dello fpazio la fomma è fenza termine; 
E con quanta preftezza i senitali 
Corpi foglian volare, e come ratti 
Scorrer per lo gran fpazio immemorabile. 
Stupor dunque non è, fe fpeffo in breve © 
Tempo sì vafti monti, e terre, e mari 
Copron fparfe dal ciel tenebre, e nembi. 
Concioffiachè per tutti in ogni parte 
I meati dell’Etra, e del gran motido, 
Quafi per gli fpiragli; aperta intorno 
E' l’ufcita, e l’entrata a gli Elementi. 
Orsù come il piovofo umor nell’alte - 
Nubi infieme s’appigli; e come in terra 
Cada l umida pioggia, io vo’ narratti. 
E pria dubbio non v ha, che molti femi 
D'acqua in un con le nuvole medefinè 
Sorgan da tutt’i corpi; c certo aricora 
E’, che fempre di par le nubi, e l’acqua, | 
Che | 
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Che in loto è chiufa, in quella guifa appunta 
Crefcan, che in noi di par crefce co ’l fangue 
Il corpo, e il fuo fudore, e qualunque altro 
Liquore al fin, che nelle membra alberghi. 
Speffo eziandio quafi pendenti velli 
Di lana dalle falfe onde marine 
Suggono umido affai, qualora i venti 
Spargon full’alto mar nuvole, e nembi. 
E per la fteffa caufà anche da tutti 
I fiumi, e tutti laghi all’alte nubi 
L’ umor s'attolle, u' poi che molti femi 
D' acqua perfettamente in molti modi 
D’ ogn’intorno ammaffati in un fol gruppo 
Si fon, tofto le nuvole comprefle 
Dall impeto del verito, in pioggia accolti 
Cercan verfagli’n due maniere in terra: 
Che l’impeto del vento infieme a forza 
Gli unifce; e la medefim’ abbondanza 
Delle nuvole acquofe, allor che inforta 
N°è turba affai maggior , grava , e di fopra 
Preme, e fa, che la pioggia indi fi fpanda . 
In oltre quardo i nuvoli da i venti 
Anco fon rarefatti, e diffoluti 
Da’ rai del Sol, gronda la pioggia a ftille, 
Quafi di molle cera una gran maffa 
AI foco efpotta fi confumi e manchi. 
Ma furiofa altor cade la pioggia, 
Che le nubi ammaffate a viva forza 
Reftan gagliardamente ‘ad ambi i lati 
Compreffe, e dal furor d’irato vento. 
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Durar poi lungo tempo in uno ftello 
Luogo foglion le piogge, allor ch’ infieme 
D’acqua fi fon molti principj accolti ; 

E ch’ altre ad altre nubi, ad altri nembi 
Altri nembi fuccedono, e di fopra 

Scorrono , e d’ogn’intorno , e allor che tutta 
Fuma, e’l piovuto umor la terra efala . 

Quindi fe co’ fuoi raggi il Sol rifplende 
Tra l’opaca tempefta, e tutta alluma 
Qualche rorida nube ad effo oppofta, 

Di ben mille color var} dipinto 

Tofto n’ appar l'ofcuro nembo, e forma 
Il grand’ Arco celefte. Or ciafcun’ altra 
Cofa, che in aria nafca, in aria crefca, 
E tuttociò, che nelle nubi accolto 

Si crea, tutto (dich’io) la neve, i venti, 
E la grandine acerba, e le gelate 

Brine, e del ghiaccio la gran forza, e il grande 
Indurarfi dell’ acqua, e il fren, che puote 
Arreftar d’ogn’ intorno a’ fiumi il corfo; 
Tutte (ancorch’io non le ti fponga)' tutte 
Tu per te non per tanto agevolmente 

E trovar quefte cofe, e co ’l penfiero 
Veder potrai, come formate, e d’ onde 
Prodotte fian; mentre ben {appia innanzi, 
Qual natura convenga a gli Elementi. 

Or via, da qual ragion tremi agitata 
La terra, intendi. E pria fuppor t' è d’ uopo, 
Ch eila, ficcome è fuori, anche fia dentro 
Piena di venti, e di fpelonche , e PIREO 
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Laghi, e molte lagune in grembo porti, 
E balze, e rupi alpeftri, e dirupati 
Saffi, e che molti ancor fiumi nafcofti 
Sotto il gran dorfo fuo volgano a forza 
E flutti ondofi , e in lor faffì fommerfì - 
Che ben par, che richiegga il fatto fteflo , 
Ch' eflere il terren globo a fe fimìle 
Debba in ogni fua parte. Or, ciò fuppofto, 
Trema il fuol per di fuori entro commoffo 
Da gran ruine, allor ch'il tempo edace 
Smifurate fpelonche in terra cava. 
Concioffiachè cader montagne intere 
Sogliono, onde ampiamente in varie parti 
Tofto con fiero crollo il tremor ferpe : 
Ed a ragion; che da girevol plauftro 
Scoffi lungo le vie gli alti edificj 
Treman per non gran pefo, e nulla manco 
Saltano, ovunque i carri a forza tratti 
Da feroci cavai fan delle ruote 
Quinci, e quindi trottar gli orbi ferrati. 
Succede ancor, che vacillante il fuolo 
Sia dagli urti dell’ onde orribilmente 
Squaffato , allor che d'acque in ampio evafto 
Lago per troppa età dall’ imo fvelta 
Ruotola immenfa zolla; in quella fteffa 
Guifa che fermo ftar non puote un vafo 
In terra, fe umor prima non refta 
D' effer commoffo dentro il dubbio flutto. 
In oltre allor che d'una parte il vento 
Ne cavi chioftri fotterranei accolto 
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Stendefi, c furiofo, e ribellante 
Preme con gran vigor l’alte fpelonche , 
‘Tofto lì, ve di lui l’impeto incalza, 
Scoffo è il Van della grotta, e fopra terra 
Tremano allor gli alti edificj ; e quanto 
Più fublime ognun d’effi al ciel s'eftolle, 
Tanto inchinato più verfo la frefla 
Parte fofpinto di cader minaccia ; 
E fcommefla ogni trave altrui fovrafta 
Giù pronta a rovinar. Temon le genti 
Sì, che deli’ ampio mondo al vafto corpo 
Credon, ch'omai vicino alcun fatale 
Tempo fia, chel diffolva, e il tutto torni 
Nel Caos cieco, una sì fatta mole 
Veggendo fovraftar. Che fe il refpiro 
Foflè al vento intercetto , alcuna cofa 
No” potria ritener, nè dall’ eftremo 
Precipizio ritrar, quando vi corre; 
Ma perch’ egli all'incontro alternamente 
Or refpira, or rinforza, e quafi avvolto 
Riede, e cede refpinto, indi più fpeffo, 
Che in ver non fa, di rovinar minaccia 
La terra. Concioffiach’ella fi piega, 
E indietro fi riverfa, e dal gran pondo 
Tratta nel feggio fuo tofto ritorna . 
Or quindi è, ch’ogni macchina vacilla, 
Più che nel mezzo, alfommo; e più nel mezzo, 
Che all’imo, ove un tal poco appena è mofla. 
Evvi ancor del medefimo tremore 
Quel altra caufa, allor che irato vento . 
te Subi- 
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Subito , e del vapor chiufa un’ eftrema 

Forza, o di fuori inforta, o dalla fteffa 

Terra negli antri fuoi penetra, e quivi 

Pria per l’ampie fpelonche in fuon tremendo 

Mormora, e quando poi portato è in volta 

Il robufto vigor, fuori agitato 

Se n’efce con grand’impeto, e fendendo 

L'alto fen della terra, in lei produrre 

Suol profonda caverna . Il che fucceffe 

In Sidonia di Tiro, e nell'antica 

Ega d’ Acaja. Or quai cittadi abbatte 

Quefto di vapor chiufo efito orrendo ? 

E il quind’inforto terremoto? In oltre 

Molte ancor rovinar muraglie in terra 

Da’ fuoi moti abbattute, e molte in. mare 

Co cittadini lor cittadi illuftri 

Caddero, e fi pofar dell’acque-in fondo. 

Che fe pur non prorompe, almen la ftefla 

Forza del chiufo fpirto, e il fiero crollo 

Del vento, quafi orror, tofto fi fparge 

Pe folti pori della terra, e quindi 

Con non lieve tremor la fcuote ; appunto 

Come quando per l’offa un freddo gelo 

Mal noftro grado ne commove, e sforza 

A tremare, e rifcuoterci. Con dubbio 

Terror dunque paventa il folle volgo 

Per le città; teme di fopra i tetti; 

Di fotto., che Natura apra repente 

Le terreftri caverne, e l'ampia gola 

Diftratta fpanda, e in un confula e one 
4 4 el- 
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Delle proprie ruine empier la voglia. 
Quindi, ancorchè P uom creda efler eterna 
La terra, e il ciel; pur nondimen commofio 
Da sì grave periglio avvien talora, 

Ch'ei non fo da qual parte un tale occulto 
Stimolo tragga di paura , ond’egli 

Vien coftretto a temer, che fotto i piedi 
Non gli manchi la terra, e voli ratta 

Pe’l Vano immenfo, e già foffopra il tutto 
Si volga, e caggia a precipizio il mondo . 

Or cantar ne convien, perchè non crefca | 
Il mare. E pria, molto ftupifce il Volgo, 
Che maggior la natura unqua nol renda, 
Ove fcorron tant’acque, e d’ogn’ intorno 
Scende ogni fiume . Aggiunger dei le piogge 
Vaganti, e le volubili tempefte, 

Che tutto il mar, tutta irrigar la terra 
Sogliono. Agsiunger puoi le fonti; e pure 
Fia”l tutto a gran fatica appo l’immenfo 
Pelago in aggrandirlo una fol goccia. 
Stupor dunque non è, che il mar non crefea. 

In oltre di continuo il Sol ne rade 
Gran parte: che afciugar l’umide vefti 
Con gli ardenti fuoi raggi il SI {i fcorge. | 
Ma di Pelago ftefe in ogni clima 
Veggiam campagne fmiturate ; e quindi, 
Benchè da ciafcun luogo il Sol delìbi 
D'umor, quanto vuoi poco, in sì gran tratto 
Forz' è pur , ch'ampiamente involi all’onde. | 

Arrogi a ciò, ch’una gran-parte i venti | 
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Ponno in alto levarne, allor ch’il piano 
Spazzan del mar; poichè ben fpeffo in una 
Notte le vie vegoiam feccarfi, e il molle 
Fango apprenderfi tutto in dure crofte. 

In oltre, io fopra t'infegnai, che molto 
Ergon anche d’umor Paeree nubi 
Da lor dal vafto Pelago concetto; 

E di tutto queft’ampio orbe terreftre 
Spargonlo in ogni parte, allor che in terra 
Piove, e che feco il vento i nembi porta. 
AI fin perchè la terra è di foftanza 
Porofa , e cinge d’ogn’intorno il mare 
Indiffolubilmente a lui congiunta, 

Dee, ficcome umor da terra fcende 

Nel mar, così dalle fals° onde in terra 
Penetrar fimilmente , e raddolcirfi : 
Perch’egli a tutt'i fotterranei chioftri 
Vien largamente compartito , e quivi 
Lafcia il fallo veleno ; e ancor di novo 
Sorge in più luoghi, e tutto al fin s°aduna 
De’ fiumi al capo, e in bella fchiera, e dolce 
Scorre fopra il terren per quella fteffa 
Via, che per fe medefma aprirfi’n prima 
Potèo co’l molle piè 1 onda ftillante. 

Or qual fia la cagion, che dalle fauci 
D’ Etna fpirin talor con sì gran turbo 
Fochi, e fiamme, io dirò: che già non forfe 
Quefta di tetro ardor procella orrenda 
Di mezzo a qualche ftrage , e le campagne 
Di Sicilia inondando, i convicini 

3 Popo- ‘ 
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Popoli sbigottiti a fe converfe; 
Quando tutti del ciel vedendo i templi 
Fumidi fcintillar, s empiano il petto 
D’una cura follecita, e d’un filo 
Penfiero, onde temean ciò che natura 
Macchinaffe di novo a’ danni noftri. 
Dunque in cofe sì fatte a te conviene 
Fiffar gli occhi altamente , e d’ogn’ intorno 
Diftender lungi in ampio giro il guardo; 
Onde poi ti fovvenga effer profonda 
La fomma delle cofe ; e vegga, quale 
Piccioliffima parte è d’effa un cielo , 
E qual di tutto il terren globo un uomo. 
Il che ben dichiarato, e quafi pofto 
Innanzi a gli occhi tuoi, fe ben lo miri, 
El vedi, cefferai fenz alenn dubbio 
D’ammirar molte cofe. E chi di noi 
Stupifce, fe alcun v' ha, che nelle membra 
Nata da fervor caldo ardente febre 
Senta, o pur qualfivoglia altro dolore 
Da morbo cagionatogli? Non torpe 
All improvvifo un piè? Speffo un acerbo 
Duolo i denti non occupa, e negli occhi 
Steffi penètra? Il fagro foco inforge, 
E féorrendo pe’l corpo arde qualunque 
Parte n’affale, e per le membra ferpe; 
E quefto avvien, perchè di molte, e molte 
Cote il Vano infinito in fe contiene 
I femi, e quefta terra, e queftofteflo 
Ciel ne porta a baftanza, onde ne’ corpi 
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Crefcer poffa il vigor ‘d’immenfo morbo . 
Tal dunque a tutto il cielo, a tutto il noftro 
Globo creder fi dee, che I Infinito 
Somminiftri a baftanza, onde repente 
Agitata tremar pofla la terra, 
E per l’ ampio fuo dorfo, e fovra l'onde 
Scorrer rapido turbine, e ruttare 
Foco l Etnea montagna , e fiammeggiante 
Mirarfì 1 ciel. Che ciò ben anche avviene 
Spefo, e gli Eterei templi arder fur vifti; 
E di pioggia, o di grandine fonante 
Torbido nembo atra tempefta inforge 
Là, ’ve da fiero turbo i genitali 
Semi dell’acque trafportati a cafo 
Infieme s' adunar. Ma troppo immane 
E il fiero ardor di quell’incendio. Un fiume, 
Ancorchè in ver non è, par nondimeno 
Smifurato a colui, che alcuno innanzi 
Maggior mai non ne vide , e fmifurato 
Sembra un albero, un uomo; e inogni fpecie 
Tutto ciò che ciafcun vede più grande 
Dell’ altre cofe a lui fimili, il finge 
Immane, ancorchè fia col mar profondo, 
Con la terra, e col cielo appo l° immenfa 
Somma d’ ogni altra fomma un punto , un nulla . 
Or come dalle vafte Etnee fornaci 
D’improvvifo irritata in aria fpiri 
Nondimen quella fiamma, io vo’ narrarti. 
Pria, tutto è pien di fotterranei, e cavi 
Antri faffofi”l monte, e in ognun d’ stes 1] 
iu- 
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Chiufo fenz' alcun dubbio è vento, ed aria : 
Che nafce il vento , ove agitata è l’aria : 
Quefto poichè infiammofli, e tutto intorno, 
Ovunau' ei fcorre, infuriato i faffi 
Scalda, e la terra, e con veloci fiamme 
Ne fcoffe il caldo foco, ergefi ‘n alto 
Rapido; e quindi poi fcaccia dal centro 
Per le rotte fue fauci, e lungi fparge 
L’incendiofo ardore , e viepiù lungi 
Seco ne porta le faville, e volge 
Fra caligine denfa il cieco fumo, 
E pietre infieme di mirabil pefo 
Lancia; ficchè dubbiar non dei , che quefto 
Non fia di vento impetuofo un foftio. 
‘e In oltre il mar delle montagne all’ ime 
Radici i flutti fuoi frange in gran parte, 
E il bollor ne riforbe. Or fin da quefto 
Mar per vie fotterranee all alte fauci 
Del monte arrivan gli antri ; indi è meftiero 
Dir, che l’acque penetrino , e ch’ infieme 
S' avvolgan tutte in chiufo luogo, e fuori 
Spirino; e quindi a forza ergan le fiamme , 
E lancin faffi’n alto, e fin dal fondo 
Alzin nembi d’arena: in fimil guifa 
Son dell'alta montagna al fommo giogo 
Ampie cratere, orribili fpiragli : 
(Così pria nominar Y atre feflure, 
Che fur da noi fauci chiamate, e bocche. ) 
Concioffiachè nel mondo alcune cofe 
Trovanfi ;.delle quali addur non bafta 
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Una fola casion ; ma molte ; ond’ una 
Nondimen fia la vera: in quella guifa 
Stella, che fe da lungi un corpo efangue 
Scorgi dun uom, che tu m’adduca. è forza 
Di fua morte ogni caufa, acciò comprefa 
Sia quell una fra lor, che nè di ferro 
Troverai, che periffle, o di tropp'afpro 
Freddo, o di morbo, o di velen; ma folo 
Potrai dir, ch’una cofa di tal forta 
L’ancife. Il contar poi, qual ella foffe 
Tocca de’ curiofi fpettatori 
AI volgo. Or così dunque a me conviene 
Far di molte altre cofe il fomigliante. 
Crefce il Nilo l’eftate, unico fiume 
Di tutto Egitto, e delle proprie fponde 
Fuor trabocca ne’ campi. Irriga fpello 
Quefti l Egitto, allor che’l firio Cane 
Di focofi latrati il mondo avvampa; 
O perchè fono alle fue bocche oppotti 
D’ Eftate i venti aquilonari; appunto 
Nel tempo fteffo che gli Etesj fiati 
Soffiando lo ritardano , e premendo 
L’onde, e forti incalzandole, di fopra 
Gonfianle , e le coftringono a ftar ferme. 
Che fcorron fenza dubbio al Nilo incontra 
L’Etefie; concioffiachè dall’ algenti 
Stelle fpiran del Polo, ove quel fiume 
Fuor del torrido clima efce dall’ Auftro 
Fra neri Etiopi, e dal calore arficci; 


Indi dal Mezzodì forgendo, appunto ca 
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Può di rena ammaffata anche un gran mont 
A i flutti avverio di quel vafto fiume 
Oppilar le fue bocche, allor che il mare 
Agitato da’venti entro vi fpinge 
L’ arena i ‘onde avvien poi, chel fiume ftello 
Men libera l ufcita, e men proclive i 
Abbia dell’ondè fue l’impeto, e’l coro . 
Effer forfe atiche può, che più che in altro 
Tempo vetfo il fuo fonte acque abbondanti 
Piovano, allor che degli Etes) venti 
Il foffio Aquilonar tutti imprigiona 
I nembi’n quelle patti, e ben cacciate 
Ver Mezzodì le nubi, c quivi accolte, 
E fpinte alle montagne infiemne al fine 
S'urtano; e fi condenfano; c fi fpremono. 
Forfe dell’ Etiopia i monti eccelfi 
Fanno il Nilo abbondat, quando ne’ campi 
Scendon le bianche nevi, a ciò coftrette 
Da’ tabifici rai del Sol, che cinge 
Il tutto; il tutto alluma, il tutto fcalda. 
Or via cantar conviemmi iluoghi, e ilaghi 
Averni; e qual natura abbiano in loro, 
Brevemente narrarti. In prima adunque , 
Che fi chiamino Averni, il nome è tratto 
Dalla lor qualità ; poichè nemici 
Sono a tutti gli augei. Perch'ivi appena 
Giungon volando , che fcordati affatto 
Del vigor delle penne, in abbandono 
Lafcian le vele ; e qua, e là difperfi 
Ruinan con pieghevoli cervici 
A pre 
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A precipizio in terra, s'è pur tale © 
La natura del ‘luogo; ovvero in acqua; 
Se un lago ivi fi ftende. Un fimil làgò 
E preflo a Cuma affai vicino al monte 
Vefuvio; ove cortinuo efalan fumo 
Piene di calde foriti atte paludi. 
Enne un d’Atene in fulle muta in cima 
Della rocca di Palla, ove accoftarfi 
Non fur vifte giammai rauche cornici } 
Non allor che di fangue intrifi e lordi 
Fumano i facri ‘altati; e in così fatta 
Guifa fuggendo van, non le vendetté 
Dell’ adirata Dea; qual già de’ Greci 
Cantar le trombe adulatrici, e falfe; 
Ma fol per fe medefma ivi produce 
La natura del luogo in tal effetto. 

Fama è ancor, che in Soria fi trovi un altro 

Averno, ove non pur muojan li ‘augelli:, 
Che fopra vi volar; ma-che non prima 
V’abbian del proprio piè fegriate l otime 
Gli animali quadrupedi, che a terra 
Sian forzati a cader; non altriinenti 
Che fe a gl Inferni Dei repente offerti 
Foffero in facrificio. E tutto queito 
Pende da caufe naturali; e noto. 
N° è il lor principio ; acciò tù forfe 0 Meminio, 
Dell Orco ivi piuttofto éfler non creda 
La f{paventevol pottà; e quindi avvifi, 
Che nel cieco Acheronte i Nurni Inferhi 
Per fotterranee vie conduca l'alme : 


Qual 
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Qual fama è, che fovente i cervi fnelli 

Conducan fuor delle lor tane i ferpi 

Co? fiato delle nari; il che da vero 

Quanto fia lungi, afcolta. Io vengoal fatto. 
Pria torno a dir quel, che fovente innanzi 

Io diffi; e quefto è, che figure in terra 

Trovanfi d'ogni forte atte a produrre 

Le cofe; e che di lor molte falubri 

Sono all'uomo, e vitali ; ed anche molte 

Atte a renderlo infermo, e dargli morte. 

E che meglio nutrir ponno i viventi 

Quetti femi, che quei, già s'è dimoftro 

Per la varia natura, e pe’ diverfì 

Congiungimenti infieme , e per le prime 

Forme tra lor difformi . Altre inimiche 

Son dell’ uomo all’orecchie , altre alle nari 

Stelle contrarie, e di malvagio fenfo 

Altre al tatto , altre all’ occhio , altre alla lingua . 

in oltre veder puoi, quanto fian molte 

Cofe aipramente a’ noftri fenfi infefte 

Sporche , gravi, e nojofe. In prima a certi 

Alberi diè natura una sì grave 

Ombra, che generar dolori acerbi 

Di capo fuol, fe fotto ad eli alcuno 

Stefo fra l’erbe molli incauto. giacque . 

E’ fu°l Monte Elicona anche una pianta, 

Che co’l puzzo de’ fior gli uomini uccide. 

Poichè tutte da terra ergonfi al cielo 

Tai cofe, perchè mifti in molti modi 

Molti de’ lor principj in grembo afconde 

La 
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La terra, e feparati a ciò che nafce 

Diftintamente gli comparte. Il lume, 

Che di frefco fia fpento, allorch’ offefe 

Ha co’l grave nidor l’acute nari, 

Ivi ancor n’addormenta. E per la grave 

Caftoreo addormentata il capo inchina 

La Donna fopra gli omeri, e non fente, 

Che il fuo bel lavorìo di man le cade , 

Se il fiuta, allorche de’ fuoi meftrui abbonda. 

E molte anche oltre a ciò cofe poffenti 

Trovanfi a rilaffar ne’ corpi umani 

Le illanguidite membra , e nelle proprie 

Sedi interne a turbar l'animo, e Palma. 

Al fin fe tu ne’ fervidi lavacri 

Entrerai ben fatollo, e trattenerti 

Vorrai nel foglio del liquor bollente, 

Quanto agevol farà, che al vafo in mezzo 

Tu caggia? E de’ carbon l'alito grave, 

E l’acuta virtù quanto penètra 

Facilmente il cervel, fe pria bevuto 

Non abbiam d’acqua un forfo? o fe le fredde 

Membra innanzi non copre il fido fervo ? 

O fe da’ penetrabili fuoi dardi 1 

Con grato odor non ne difende il vino? 

E non vedi tu ancor, che nella fteffla 

Terra il folfo fi genera, e che il tetro 

Puzzolente bitume ivi s° accoglie ? 

AI fin dove d’argento, e d'or le vene 

Seguon , cercando dell’antica madre 

Con curvo ferro il più ripofto grembo, 
Tom. II H For- 
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Forfe quai fpiri allor puzzi maligni 

La fotterranea cava, e che gran danno 

Faccian col tetro odor gli aurei metalli ; 

Quai degli Uomini i volti, e quai de’ volti 

Rendan tofto il color, non vedi? o forfe 

Non fenti’n quanto picciolo intervallo 

Soglion tutti perir quei, che dannati 

Sono a forza a tal opra? Egli è meftiero 

Dunque, che tai bollori agiti, e volga 

In fe la terra, e fuor gli fpiri, e fparga 

Per gli aperti del ciel campi patenti. 

Tal denno anche a gli augelli i luoghi Averni 

Tramandar la mortifera poffanza, 

Che fpirando dal fuol nell’ aure molli 

Sorge, e il ciel di fe ftefla infetto rende 

Da qualche parte; ove non prima è giunto 

L’augel, che dal non vifto alito grave 

D’improvvifo affalito il volo perde , 

E tofto là, dove la terra indrizza 

Il nocivo vapor, cade , e caduto 

Che v'è, quel rio velen da tutti i membri 

Toglie del viver fuo gli ultimi avanzi. 

Poichè quafi a principio un tal fervore 

Eccita, onde avvien poi, che già caduto 

Ne fonti fteffi del velen, gli è forza 

La vita affatto vomitarvi, e Palma; 

Concioffiachè di mal gran copia ha intorno. 
Succede anche talor, che quefto ftello 

Violento vapor de’ luoghi Averni 

Tutto l’aer frappofto apra, e difcacci; 

Sic- 
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Sicchè quindi a gli augei tofto rimanga 
Vuoto quafi ogni fpazio : ond’ ivi appena 
Giungon, che d’improvvifo a ciafcun d’efli 
Zoppica delle penne il vano sforzo, 
E il dibatter dell’ali è tutto indarno. 
Or quì, poichè lor tolto ogni vigore 
Dell’ali, e foftenerfì omai non ponno, 
Tofto dal natio pefo a forza tratti 
Caggiono in terra a precipizio, e tutti 
Qua, e là per lo vuoto omai giacendo 
Da’ meati del corpo efalan l’alme. 
Freddo è poi nell’eftate entro i profondi 
Pozzi l’umor; perchè la terra allora” 
Pel caldo inaridifce, e fe alcun feme ia 
Tiene in fe di vapor, tofto il tramanda 
Nell’ aure . Or quanto il Sol dunqu’ è più caldo, 
Tanto il liquido umor, che interra è chiufo, 
Più gelato divien; ma qaundo il noftro 
Globo preffo è dal freddo, ei fi condenfa, 
E quafi in uns’ accoglie. E° d’uopoalcerto ,' 
Che allora nel riftringerfi ne’ pozzi 
Sprema, fe caldo alcun cela in fe fteflo. 
Fama è, ch’ un fonte fia non lungi al tempio 
D'Ammon, che nella luce alma del giorno 
L’acque abbia fredde , e le rifcaldi a notte. 
Tal fonte è per miracolo additato 
Da quegli abitatori; e il volgo crede, 
Che dal Sol violento entro commoffo 
Per fotterranee vie rapidamente 
Ferva, tofto che’l cieco aer notturno 
i dia Di 
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Di caligine orrenda il mondo copre; 
TI che troppo dal ver lungi fi fcofta . 
Pofciachè ‘fe trattando il nudo corpo 
Dell’ acqua il Sol dalla fuperna parte, 
Non può punto fcaldarlo , allor che vibra 
Pien d’un tanto fervor l’etereo lume, 
DÌ, come potrà cocer fotto terra, 
Che di corpo è sì denfa, il freddo umore, 
E col caldo vapore accompagnarlo ? 
Maflime quando a gran fatica ei puote 
Co gli ardenti fuoi rai de’ noftri alberghi 
Penetrar, per le mura, € rifcaldarne ? 
Qual dunque è la cagion? Certo è meftiero , 
Che intorno a quefto fonte affai più rara 
Sia, ch’altrove, la terra, e che di foco 
Molti vicini a lui femi nafconda. 
E quinci avvien, che non sì tofto irriga 
La notte d’ombre rugiadofe il cielo , 
Che il terren per di fotto incontinente 
Divien freddo, e s'unifce. Indi fuccede, 
Che quafi ei foffe con le man compreflo, 
Spremer può tanto foco entro a quel fonte, 
Che il fuo tatto, e il fapor fervido renda. 
Quindi tofto che il Sol cinto di raggi 
Nafce , e fmove la terra, e rarefatta 
Co?) fuo caldo vapor l’ agita, e mefce, 
Tornan di novo nell’ antiche fedi 
Del foco i corpi genitali, e in terra 
Dell’ acque il caldo fi ritira; e quindi 
Fredda il giorno divien l’acqua del fonte. 
In 
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in oltre il molle umor da’ rai del Sole 
Forte è commoffo, e nel diurno lume 
Dal fuo tremulo foca è rarefatto; 

E quirici avvien, che quanti egli d’ardore 
Semi ’n grembo afcondea, tutti abbandoni : 
Qual fovente amche il gel, che în fe contiene, 
Muta, e il ghiaccio diffolve, e i nodi allenta 
. Freddo ancora è quel fonte, ove pofata 
La ftoppa, ini un balen concetto il foco 
Vibra fplendide fiamme a fe d’ intorno ; 

E le pingui facelle anch’effe accefe 

Dalla fteffa cagion per l’onde a nuoto 
Corron, dovunque le fofpinge il vento : 
Perchè nell’acque fuie molti priricipj 

Sori certamente di vapori, e forza 

È’, che da quella tetra in fin dal fondo 
Sorgan per tutto il fonte, e fpirin fuori 
Nell’aure ufcendo delle fiamme i femi; 
Non sì vivi però, che rifcaldare 

Poffan ‘nel moto lor l’acque del fonte. 

in oltre un cotal impeto gli aftringe 

Sparfi a falir rapidamente in aria i 
Per l’acque, e quivi unirfi; in quella fteffa 
Guifa che d’acqua dolce in mare un fonte 
Spira, che fcaturifce, e a fe d’intorno — 
Le falfe onde rimove. Anz'in molti altri 
Paefi il vafto Pelago opportuno 

A i nocchier fitibondi util compatte, 
Dolci dal falfo gofgo acque efalando: 

Tal dunque ufcir da quella fonte ponno 
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Quei femi, e infinuarfi entro alla ftoppa; 
Ove poi che s' unifcono, e nel legno 
Penetran delle faci, agevolmente 

Ardon, perchè le faci anco, e la ftoppa 
Molti femi di foco in fe nafcondono. 

Forfe non vedi tu, che fe a’ notturni 
Lumi di frefco fpenta una lucerna 
S'accofta, ella in un fubito s' accende 
Pria che giunga la fiamma? Or nella fteffa 
Guifa arder foglion le facelle ; e molte 
Cofe oltre a ciò dal vapor caldo appena 
Tocche, pria da lontan fplendono accefe, 
Che l’empia il foco da vicino: or quetto 
Steffo creder fi dee, che in quella fonte 
Anche all’aride faci accader pofla. 

Nel refto io prendo a dir, qual di natura 
Scambievole amiftade opri, che quefta 
Pietra, che i Greci con paterna voce 
Già magnete appellar, perch’ ella nacque 
Ne confin di Magnefia, e in lingua T'ofca 
Calamita vien detta, allettar poffa 
Il ferro, e a fe tirarlo. Or quefta pietra 
Ammirata è da noi, perch’ ella forma 
Speffo di var) anelli una catena 
Da lei pendente; e ben talor ne lice 
Cinque vederne, e più con ordin certo 
Difpofti effer da lieve aura agitati; 
Qualor quefto da quello a lei di fotto 
Congiunto pende ; e quel da quefto i lacci 
xiconofce, e il vigor dal nobil fallo: 

- Tan- 
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Tanto la forza fua penetra, e vale. 
Ma d’uopo è, che in materie di tal forta , 
. Pria che di ciò, che fi propofe, alcuna 
Verifimil ragion poffa affegnarli, 
Sian molte cofe ftabilite e ferme ; 
E per troppo intrigate, e lunghe vie 
Giungervi ne convien. Tu dunque attente 
Con defiofo cor porgi l’ orecchie. 
Primieramente confeflar è d’ uopo, 
Che da ciò, che fi vede, alcuni corpi 
Spirin continuo, e fian vibrati intorno, 
I quai gli occhi ferendone , la vifta 
Sian atti a rifvegliarne ; e che da certe 
Cofe efalin per fempre alcuni odori; 
Qual dal Sole il calor, da’ fiumi ’! freddo, 
Dal mare il fluffo , ed il refluffo edace 
Dell’antiche muraglie a i lidi intorno : 
Nè ceffin mai di trafvolar per 1’ aure 
Suoni diverfì ; e finalmente in bocca 
Speflo di fapor falfo un fucco fcende, 
Quando al Mar fiam vicini; ed all’ incontro 
Riguardando infelici il tetro affenzio 
Ne fentiam l'amarezza. In così fatta 
Guifa da tutti i corpi il corpo efala, 
E per l’aer fi fparge in ogni parte; 
Nè mora, o requie in efalando alcuna 
Gli è concelfa giammai, mentre ne lice 
Continuo il fenfo efercitare, e tutte 
Veder fempre le cofe, e fempre udire 
Il fuono , ed odorar ciò che n’ aggrada. 5 
4 r 
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Or convien, che di novo io ti ridica; 
Quanto raro, e porofo abbiano il corpo 
Tutte le cofe, di che’! mondo è adorno. 
Il che, fe ben rammenti, anch’è palefe 
Fin dal carme primier. Poichè quantunque 
Sia di ciò la notizia utile a molte 
Cofe , principalmente in quefto fteffo, 

Di ch'io m'accingo a ragionarti, è d’uopo 
Subito ftabilir, che nulla a’ fenfi 

Effer può fottopofto altro che corpo 

Mifto co’l Vuoto. Pria dentro alle cave 
Grotte fudan le felci, e diftillanti 

Gocce d’ argenteo umor grondano i faffi : 
Stilla in noi dalla cute il fudor molle: 
Crefce al mento la barba, al capo il crine,. 
Il pelo in ogni membro: entro alle vene 

Si fparge il cibo, e s'augumenta, e nutre, 
Non che l'eftreme parti, i denti, e l’ugna : 
Paffar pe’l rame fimilmente il freddo 
Senti, e’l caldo vapor; fenti paffarlo 

Per l'oro, e per l’ argento, allor ch’ avvinci 
Con man la coppa; e finalmente il fuono 
Vola per l’anguttiffime fefflure 

Di ben chiufo edificio: il gel dell’ acque 
Penetra, e delle fiamme il tenue fpirto, 

E de’corpi odorofi, e de’ fetenti 

L’alito acuto; anzi del ferro fteflo 

Non curar la durezza, e penetrarlo 

Suol là, ’ve d’ ogn’intorno il corpo è cinto 
Di fino usbergo, il contagiofo morbo, 
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Bench’ ei venga di fuori : e le tempefte 
Inforte in terra, in ciel fuggon repente 
Dalla terra, e dal ciel; che nulla al mondo 
Può di non raro corpo effer contefto . 
S'arroge a ciò, che non har tutti un fenfo 
1 corpi, che vibrati efalan fuori 
Da fenfibili oggetti; e che non tutte 
Pon le cofe adattarfi a un modo fteffo. 
Primieramente il Sol ricoce, e sforza 
La terra a inaridirfi ; e pure il Sole 
Diffolve il ghiaccio, e l’altamente eftrutte: 
. Nevi co'raggi fuoi fu gli alti monti 
Rende liquide, e molli: al fin la cera, 
Efpofta al fuo vapor fi ftrugge, e manca. 
Il foco fimilmente il rame folve, 
E loro, el fa fiuffibile; ma tragge 
Le carni, e il cuojo ye in unle accoglie, e fringe . 
L’acqua , il ferto , e l’acciar tratto dal foco 
Indura, ed al calor le carni, e il cuojo 
Indurato ammollifce. Alle barbute 
Capre sì grato cibo è I° Oleaftro, 
Che quafi afperfo di nettareo fucco. 
Par, che ftilli d’ambrofia ; ove all'incontro 
Nulla è per noi più di tal fronde amaro. 
Timido al fin l Amaracino , e tutti 
Fugge gli unguenti il fetolofo porco; 
Perchè fpeflo è per lui crudo veleno 
Quel, che co’l grato odor fembra, chel uomo’ 
‘Talor ricrei ; ma pe’l contrario il fango 
K noi fpiacevoliffimo, a gl immondi î 
PLor- 
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Porci è sì dilettevole, che tutti 
Infaziabilmente in lui convolgonfi. 

Rimane ancor da dichiararti innanzi, 
Che di ciò, ch'io propofi, io ti ragioni: 
Che avendo la natura a varie cofe 
Molti pori conceffo, egli è pur forza, 

Che fian tra lor diverfi, e ch’abbian tutti 

La lor propria natura , e le lor vie. 

Poichè fon gli animai di varj fenfi 

Dotati, e ciafcun d’efli in fe riceve 

Il fuo proprio fenfibile : che altrove 

De’ fucchi penetrar vedi’l fapore , 

Altrove il fuono, e ancor l'odore altrove . 

Inoltre infinuarfi altre ne’ faffi 

Cofe veggiamo , altre nel legno, ed altre 

Paffar per l'oro, e penetrar l’ argento 

Altrè, ed altre il criftal ; poichè tu miri 

Quinci fcorrer le fpecie , ir quindi’! caldo, 

E per gl’ifteffi luoghi un più d’un altro 

Corpo rapidamente il varco aprirfi ; 

Che certo a ciò la lor natura ftefla 

Gli sforza, variando in molti modi 

Le vie, qual poco ‘innanzi io t'ho dimoftro, 

Per le forme difformi, e per l’ interne 

Tefture. Or poi che ftabilite e ferme 

Tai cofe, e con buon ordine difpofte, 

Quafi certe premeffe, a te palefi 

Già fono, o Memmio, apparecchiate e pronte ; 

Nel refto agevolmente indi mi lice 

La ragione affegnarti ; e la verace 
ala Cau- 
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Caufa fvelarti, onde l Erculea pietra 
Con incognita forza il ferro tragga . 

Pria forz'è, che tal pietra in aria efali 
Fuor di fe molti corpi, onde un fervore 
Nafca, che tutta l’aria urti, e difcacci p 
Pofta tra’l ferro, e lei. Tofto che vuoto 
Dunque comincia a divenir lo fpazio 
Predetto, e molto luogo in mezzo refta, 
D’uopo è, che fdrucciolando i genitali 
Semi del ferro entro a quel Vano uniti 
Caggian repente; e che lo fteffo anello 
Segua, e tutto così corra pe’l Vuoto. 

Che cos’ altra non v’ha, che da’ fuoi primi 

Elementi connefla, ed implicata 

Sia con lacci più forte infieme avvinta 

Del fredd’ orror del duro Ferro. E quindi 

Meraviglia non è, fe molti corpi 

Dal ferro inforti per lo Vano a volo 

Non van, qual poco innanzi io t' ho dimoftro, 

Senza che il moto lor lo fteffo ‘anello 

Non fegua; il che fa certo, e fegue ratto 

Fin che giunga alla pietra, e ad effa omat 

Con catene invifibili s' attacchi. 

Quefto avvien fimilmente in ogni parte, 

Onde vuoto rimanga alcun frappofto 

Spazio, che o fia da’ fianchi, o fia di fopra, 

Tofto caggiono in lui tutti i vicini 

Corpi ; poichè agitati eternamente 

Son da colpi continui, e per fe ftefli 

Forza non han da formontar nell’aure. 
S'ar- 
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S’'arroge a ciò per ajutarne il moto, 
Che tofto che da fronte al detto anello 
L’aer più raro è divenuto, e il luogo 
Più vacuo, incontinenite avvien, che l’aria, 
Che dietro gli è, quafi’l promova , e fpinga' 
Da tergo innanzi; poichè i aer fempre 
Tutto ciò, che circonda, intorno sferza. 
Ma fpinge ‘il ferro allor, perchè lo fpazio 
Vuoto è dall’un de’ lati, e può capirlo . 
Or poi ch'egli del ferro alle minute 
Parti s'è fottilmente infinuato, 
Pe’ fuoi fpeffi meati innanzi’! caccia, 
Come il vento nel mar naviglio, e vela. 
AI fin tutte le cofe entro il lor corpo 
( Concioffiachè il lor corpo è fempre raro) 
Denno aveg d’aria qualche parte ; e l’aria 
Tutte l’ abbraccia d’ogn’ intorno, € cinge. 
Quindi è, che l’aria, che nel ferro è chiufa; 
Con follecito moto efternamente 
È mai fempre agitata; e però sferza 
Dentro, e move l'anello inver la’ ftefla 
Parte, ove già precepitò una volta; 
E nel Van, prefa forza, il corfo indrizza. 
Si fcofta ancor dal detto faffo, e fugge 
Tal volta il ferro; ed a ‘vicenda amico 
Il fegue, e fe gli appreffa. Io fteffo hovifto 
Entro a'vafi di rame, a’ quai fuppofta 
Sia calamita, faltellar gli anelli 
Di Samotracia ; € piccioli frammenti 
Di ferro in un con effi ir furiando: 
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Sì par, che di fuggir da quefta pietra: 
Goda il ferro ; ed efulti, ove interpofto 
Sia rame: e nafce allor difcordia tanta, 
Perchè , poi che nel ferro entra, € l’aperte 
Vie del rame il fervor tutte interchiude, 
Indi a lui l’ondeggiar fegue del. fallo ; 
E trovando già pieno ogni meato 
Del ferro, omai non ha, come avea innanzi, 
Luogo, ond’oltre varcar: dunque coftretto 
Vien nel moto ad urtar fpeffo, e percote 
Nelle ferree tefture ; e in fimil guifa 
ngi da fe le fpinge, e per lo rame 
. agita, e fenza quel poi le riforbe. 
Nè quì voglio, che meraviglia ‘alcuna 
Yu prenda, che il fervor, che fempre efala 
Fuor di tal pietra, a difcacciar baftante 
Non fia nel modo fteffo anco altri corpi. 
Poichè nel pondo lor parte affidati 
Reftano immoti, e tale è l'oro; e. parte, 
Perchè raro hanno il corpo, e paffa intatto 
Il magnetico flutto, in alcun luogo 
Scacciati effer non ponno; e di tal forta 
Par , che fia il legno . Or la natura dunque. 
Del ferro in mezzo pofta, allor che l’aria 
Certi minimi corpi in fe riceve, 
Spinta è da’ femi del magnefio fallo. 

Nè tai cofe però 'fono aliene 
Dall’ altre in guifa tal, ch'io non. ne. poffa 
Molte contar, che unitamente infieme si 
Si congiungono anch’ effe. In prima io peggio 

| on 
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Con la fola calcina agglutinarfi 
Le pietre, e i faffi. Si congiunge infieme 
Con la colla di Toro il legno in guifa, 
Che l’interne fue vene affai più fpeflo 
Soglion di propria imperfezione aprirfì, 
Che di punto allentar le commeffure 
I taurini lacci abbian poflanza. 
Con l umor delle fonti il dolce fucco 
Del vin fi mefce, il che non può la grave 
Pece, e l’ oglio leggier ; ma quella al fondo 
Piomba delle chiar’ acque; e vi formonta 
Quefto, e galleggia. Il porporin colore 
Dell’ Eritree conchiglie anch’ ei fommerfo 
Cade ; e pur quefto ifteflo unqua non puote 
Dall’ amica fua lana effer difgiunto : 
Non fe tu per ridurla al fuo natio 
Candor co’ fiutto di Nettuno ogni arte, 
Ogn’ induftria porrai; non fe lavarla 
Voglia con tutte l’acque il mar profondo. 
AI fin con un fol glutine s’ unifce 
L’argento alloro, e con lo ftagno il rame 
Si falda al rame. E quante omai ne lice 
Altre cofe trovar di quefta forte? 

Che dunque? Nè tu d' uopo hai di sì lunghi 
Rivolgimenti di parole ; ed io 
Perdo quì troppo tempo : onde fol refta, 
Memmio, che tu dal poco apprenda il molto. 
Quei corpi, che a vicenda han le tefture 


Tai, che il cavo dell’uno al pien dell'altro . 


S adatti infieme, uniti ottimamente - 
; Stan- 
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Stanno ; ed anch’ effer può , ch’ abbiano alcuni ‘ 

Altri princip) lor, quafi in anelli 

Curvati, e a foggia d’ ami; e quindi accaggia, 

Che s avvinchin l'un l’altro, il che fuccedere 

Dee, più chea nulla, a quefta pietra , e al ferro - 
Or qual fia la cagion, che i fieri morbi 

Reca, ed onde repente, appena inforto, 

Pofla il cieco velen d’orrida pefte 

Strage tanto mortifera all’ umano 

Germe arrecar, non che a gli armenti, e a’ greggi, 

Brevemente dirotti. In prima adunque 

Sai, che già t'infegnammo effer vitali 

All uom molti principj; ed all’ incontro 

Morbo anche molti cagionare, e morte . 

Quefti poi che volando a cafo inforti 

Forte il ciel conturbar, rendorio infetto 

L’aere; e quindi vien poi tutto il veleno 

De’ morbi, e del contagio, o per di fuori, 

Come vengon le nuvole, e le nebbie 

Pe’l ciel cacciate dal foffiar de’ venti; 

O dalla fteffa terra umida, e marcia 

Per piogge, e Soli intempeftivi inforto 

Spira, e vola per l’aria, e la corrompe. 

Forfe non vedi ancor tofto infermarfi 

Per novità di clima, e d’aria, e d’acqua 

Chi di lontan Paefi, ove già viffe, 

Giunfe a’ noftri confin? Sol perchè vario 

Molto è da quefto il lor paterno cielo . 

Poichè quanto crediam, che diflerente 

Sia dall Anglico-ciel l’aria d’ Egitto, 
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Là, ’ve l'Artico Polo è fempre occulto? 
E quanto variar ftimi da Gade — 

Di Ponto il clima, e dagli Etiopi adufti? 
Concioffiachè non pur fra fe diverfì 

Son quei quattro Paefi, e fottopofti 

A i quattro Venti principali, e a’ quattro 
Punti avverfi del ciel; ma varj ancora 
Gli uomini di color molto, e di faccia 
Hanno. E generalmente ogni Nazione 
Vive alle proprie infermità foggetta . 

Nafce in mezzoall’ Egitto, e lungo il fiume 
Del Nilo un certo mal, che lebbra è detto; 
Nè più s'eftende. In Atide affaliti 
Son dalle gotte i piè. Difetto, e duolo 
Soglion gli occhi patir dentro a gli Achivi 
«Confini. E d’ altre parti, e d’altre membra 
Altro luogo è nemico. Il vario clima 
Genera un tal effetto; e quindi avviene, 
Che fe un cielo ftranier turba, e commove 
Se ftelo, e l’aria a noi nemica ondeggia, 
Serpe, qual nebbia a poco a poco, o nube, 
E tutto, ovunque paffa, agita e turba 
L’aer, e tutto il trafmuta; e finalmente 
Giunto nel noftro ciel dentro il corrompe 
Tutto, e a fe l’affomiglia, e ftranio il rende. 
Tofto dunque un tal morbo, e una tal nova 
Strage cade, o nell’acque, o nelle ftelfe 
Biade penètra, o in altri cibi, e pafti 
D'uomini, e d’ animali, o ancor fofpefo 
Refta nell’ acre il fuo veleno; é quindi 

Mi- 
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Mifto fpirando , e refpirando il fiato 

Siam con l’aure vitali a ber coftretti 

Quei mortiferi femi. In fimil guifa 

Suol la pefte fovente anche affalire 4 

I buoi cornuti, e le belanti greggie. 

Nè monta, fe in paefi a noi nemici 

Si. vada, o muti cielo, o fe un corrotto 

Aer fpontaneamente a noi d'altronde 

Sen voli, o qualche grave, e inconfueto 

Spirto , che nel venir generi ’1 morbo. 
Una tal caufa di contagio, un tale 

Mortifero fervor già le campagne 

Ne Cecropj confin refe funefte ; 

Fe deferte le vie, di Cittadini 

Spopolò le Città : poichè venendo 

Da confin dell’ Egitto, ond’ebbe in prima 

L’origin fua, molto di cielo, e molto 

Valicato di mar, le Genti al fine 

Di Pandione affalfe ; indi appeftati 

Tutti a fchiere morian. Primieramente 

EM avean d’un fervore acre infiammata 

La tefta, e gli occhi roffeggianti, e fparfi 

Di fanguinofa luce. Entro le fauci 

Colavan marcia, e da maligne e tetre 

Ulcere intorno affediato, e chiufo 

Era il varco alla voce; e degli umani 

Senfi , e fegreti interprete la lingua 

D’atro fangue piovea debilitata 

Dal male, al moto grave, afpra a toccarfi . 

Indi poichè 1 mortifero veleno 

Tom. II I Scefo 
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Scefo era al petto per le fauci, e giunto 
All affannato cor, tutti i vitali 
Clauftri allor vacillavano : un orrendo 
Puzzo volgea fuor della bocca il fiato, 
Similiffimo a quel, che fpira intorno 
Da’ corrotti cadaveri: gìà tutte 
Languian dell’alma, e della mente aflatto 
L’ abbattute potenze, e fulla ftefla 
Soglia omai della morte il corpo infermo 
Languiva anch'egli: un’ anfiofa angofcia 
Del male intollerabile compagna 
Era, e mifto co’l gemito un lamento 
Continuo, e fpefo un finghiozzar dirotto 
Notte, e dì fenza requie, a ritirarfi 
Sforzando i nervi, e le convulfe membra, 
Sciogliea dal corpo i travagliati fpirti 
Noja a noja aggiungendo, e duolo a duolo . 
Nè di foverchio ardor fervide alcuno 
Avea l’eftime parti, anzi’n toccarle 
Tepide fi fentian: di quafi inufte 
Ulcere roffeggiante era per tutto 
L'infermo corpo; in quella guifa appunto, 
Che fuole allor che per le membra il facro 
Foco fi fparge : ardea nel petto intanto 
Divorante le vifcere una fiamma: 
Nello ftomaco ardea quafi un’accefa 
Fornace ,, sì che non potean le membra, 
Fuorchè la nudità , nulla foffrire, 
Benchè tenue e leggiero : al vento, al freddo 
Volontarj efponeanfi : altri di loro 

Nell’ 
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Nell’ onde, algenti fi lanciar de fiumi : 
Molti precipitofi a bocca aperta 
Si gettavan ne’ pozzi: era sì infenfa 
La fete, che immergea gli aridi corpi 
infaziabilmente entro le fredde 
Acque; che breve ftilla all’arfe fauci 
Parean gli ampj torrenti. Alcuna requie 
Non avea il mal: ftanchi giacean gl’ infemi : 
Timida l’arte Macaonia; e mefta 
Non s'ardia favellar. L’ intere notti 
Privi affatto di fonno i lumi ardenti 
Stralunavan degli occhi, ed altri molti 
Davan fegni di morte: era dell’alma 
Perturbata la mente, e fempre involta 
Tra cordoglio, e timor: rugofo il ciglio, 
Severo il volto, e furibondo: in oltre 
Sollecite l’orecchie, e d’un eterno 
Romore ingombre: il refpirar frequente, 
È grande, e raro: d’ un fudor gelato 
Madido il collo, e fplendido: gli fputi 
Tenui, piccioli, e falfi, e d’un colore 
Simili al croco, e per l’arficce, e rauche 
Fauci da grave toffe appena eretti. 
I nervi in oltre delle mani attrarfi 
Solean, tremar gli articoli; e da’ piedi 
Salir pian piano all’ altre membra un gelo, 
‘ Duro nunzio di motte: avean comprefle 
Fino all’ eftremo dì le nari; in punta. 
Tenue il nafo, ed aguzzo, occhi sfoffati, 
Cave tempie e contratte, e fredda ed afpra 
Lx Pelle, 
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Pelle, ed orrido ceffo, e tefa fronte. 
Nè molto già dalla penofa, e cruda 
Morte opprefli giacean: la maggior parte 
Perian l'ottavo dì, molti anco il nono 
Efalavan lo fpirto ; e fe alcun d’effi 
Vera (che vera pur) che da sì fiero 
Morbo fcampaffe ; ei nondimen corrofo 
Da fozze piaghe, e da foverchia, e nera 
Proluvie d’alvo eftenuato , al fine 
Tifico fi moria. Con grave duolo 
Di tefta anche talor putrido fangue 
Grondar folea dall’ oppilate nari 
In sì gran copia, che proftrate, e dome 
Dell’Infermo le forze , a dileguarfi 
Quindi’ corpo aftringea. Chi poi del tetro 
Sangue fchivava il gran profluvio, ingombri 
Tofto i nervi, e gli articoli dal grave 
Malor fentiafi; e fin l'ifteffe parti 
Genitali del corpo. Altri temendo 
Gravemente la morte, il viril feffo 
Troncar co ’l ferro: altri reftaro in vita 
Privi de’ piedi, e delle mani; ed altri 
Perdean degli occhi i dolci amati lumi: 
Tale avean del morir tema, e fpavento ; 
E molti ancor della trafcorfa etade 
La memoria perdean, ficchè fe fteffi 
Non potean più conofcere . E giacendo 
Qua , e là di cadaveri infepolti 
Smifurate catafte, i corvi, e i cani, 
I nibbj, i lupi non per tanto; e P'altre 

. - Fiere 
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Fiére belve, ed augelli, o fuggian lungi 
Per ifchifare il lezzo; o tocche appena 
Con l’affamato roftro, o co’! digiuno 
Dente le carni lor, tremanti al fuolo 
Cadeano anch’ effi, e vi morian languendo . 
Nè però temerario alcun augello 
Ivi’! giorno apparia i nè dalle felve 
Nel notturno filenzio ufcian le fiere : 
Languian di lot la maggior parte oppreffe 
Dal morbo , e fi morian . Principalmente 
Stefo in mezzo alla via de’ fidi cani 
L’abbattuto vigor, l'egra, e dolente 
Alma vi deponea; poichè ’1 veleno 
Contagiofo del mal toglieva a forza 
Dalle membra la vita. Erano a gara 
Rapiti i vafti funerali, e fenza 
L’ufate pompe. Alcun rimedio certo 
Più comun non v'avea. Ciò che ad alcurio 
Diede il volgerfi’n petto il vital fpirto 
Dell’aria, e il vagheggiat del cielo itempli, 
Ruina ad altri apparecchiava, e morte. 
Fra tanti, e sì gran mali era il peggiore 
D’ogni altro, e il più crudele, e miferando , 
Ch’appena il morbo gli affalia, che tutti 
Quafi a morte dannati, e privi affatto 
D ogni fperanza, sbigottiti, e mefti, — 
Giaceanfi ; e con pietofo occhio guardando 
Degli altri i funerali, anch'efi'©n breve 
Senz? ajuto afpettar, nel luogo fteffo 
Morianfi: e quefto fol, più che null deo 

si 3 afra- 
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Strage a ftrage aggiungea, che il rio veleno 
Dell’ingordo malor fempre acquiftava 
Nuove forze dagli egri, e fempre quindi 
Nova gente affalia. Poichè chiunque 
Troppo di viver defiofi, e troppo 
Timidi di morir fuggian gl infermi, 
Di vifitar negando i fuoi più cari 
Amici, anzi fovente empj aborrendo 
La madre, il padre, la conforte, i figli, 
Con morte infame abbandonati, e privi 
D’ogni umano argumento, il fio dovuto 
Pagavan poi di sì gran fallo; € quafi 
Beftie a torme morian per poca cura. 
Ma chi pronto accorrea per ajutarli, 
Periva, o di contagio, o di foverchia 
Fatica, a cui di fottoporfi aftretto 
Era dalla vergogna , e dalle voci 
Lufinghiere degli egri, e di lamenti 
Queruli mifte. Di tal morte adunque 
Morian tutti i migliori, e contraftando 
Di feppellir negli altrui luoghi i propr] 
Lor morti, dalle lagrime, e dal pianto 
Tornavan ftanchi a’ loro alberghi. In letto 
Quindi giaceatla maggior parte opprefla 
Da meftizia, e dolor; nè fi potea 
Trovare in tempo tale un, che non fofle. 
Infermo,o morto,o in grave angofcia,o in pianto, 

In oltre ogni paftore, ogni guardiano 
D’armenti, e già con effi egri languiano 
1 nervuti bifolchi, e nell’ angufte 

Lor 
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Lor capanne ftivati, e dall’ orrenda 
Mendicità , più che dal morbo, oppreffi 
9’ arrendeano alla Morte. Ivi mirarfi 
Potean fu i figli eftinti i genitori 
Cader privi di vita; ed all’ incontro 
Speffo de’ cari pegni i corpi lafli 
Sovra i padri, e le madri efalar l’alma. 

Nè di sì grave mal picciola parte 
Concorfe allor dalle vicine Ville 
Nella Città: quivi’l portò la copia 
De’ languidi Villan, che vi convenne 
D’ogni ‘parte appeftata. Era già pieno 
Ogni luogo , ogni albergo; onde anguftiati 
Da sì fatte ftrettezze ognor più crude 
La morte allor gli accumulava a monti . 
Molti da grave infopportabil fete 
Afpramente abbattuti il proprio corpo 
Gian voltolando per le ftrade, e giunti 
A i bramati filani, ivi diftefi 
Giaceanfi’n abbandono, e con ingorde 
Brame nel dolce umor bevean la morte. 
E molte anche, oltre a ciò, vedute avrefti 
Per le pubbliche vie miferamente 
D’ogn’ intorno perir languide membra 
D’ uomini femivivi, orride e fozze 
Di funefto fquallore , e ricoperte 
Di vilifimi ftracci, immonde e brutte 
D’ogni lordura, e con l’arficcia pelle 
SeccA fulle nud’offa, e quafi affatto 
Nelle fordide piaghe omai fepolta . 

1 4 Tutti 
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Tutti al fin degli Dei gli eccelfi templi 
Eran pieni di morti, e d’ogn’ intorno 
Di cadaveri onufti : i lor cuftodi 

Fatti”n van per pietà d’ofpiti infermi 
Gli avean refugio : e degli eterni, e fanti 
Numi la Maeftà , la veneranda 

Religion quafi del tutto omai 

S' era pofta in non cale . Il duol prefente 
Superava il timor. Più non v'avea 
Luogo l'antica ufanza, onde quel pio 
Popolo feppellir {olennemente 

Solea gli eftinti : ognun confufo e mefto 
S avacciava all’ imprefa, e e al fuo conforte, 
Come meglio potea, dava fepolcro. 

E molti ancor da fubito accidente, 

E da terribil povertà coftretti 

Fer cofe indegne : i confanguinei ftefli 
Ponean con alte fpaventofe ftrida 

Su i roghi altrui, vi fopponean l' ardenti 
Faci, e fpeffo fra lor gravi contefe 
Facean con molto fangue, anzi che privi 
D’ufficio eftremo abbandonare i corpi. 
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O SS RR VA ZAN I 


SOPRA LA TRADUZIONE 


DI L WE RE: Z>I O 


afrrtirnatnatà 


\ Vendo avuto a quefti giorni il Lucrezio volgare 
del Signor Aleflandro Marchetti , flampato ul- 
timamente in Londra, ne ho letto da quattro centi- 
naja di verfi in circa e non più. Su quefti ho avu- 
to tanto da offervare, che non ho voluto legger più 
oltre. Penfo, che a V.S. Illuftriffima farà cola gra- 
ta, € forfe non difutile, che io le defcriva alcune 
delle cofe da me offervate ,, e quelle particolarmen- 4 
te, che illu@trano alcuni paffi di Lucrezio medefimo 
ancora da alcuno degl’ Interpreti non bene fpiegati . 
Ma prima, che altra cofa, devo dirle, che non deb- 
ba perciò non renere il Signor Marcherti per un gen- 
tiluomo dottifimo , che tal fu certamente , perchè 
quefta traduzione la fece egli, effendo giovanetto, di 
che chiaro , e certo argomento è ; che li fu lodata 
con un Sonetto dal Signor Girolamo Graziani, il 
qual morì , è già più di mezzo fecolo . Di più so: 
da Monfignor Fontanini, che è ftato a quefti giorni 


qua con fommo piacer mio, ed egli mi diffe faperlo 
dal 
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dal Signor Cavalier Marmi, che. il Signor Marchet. 
ti ha fempre impedito , che quefta fua giovanil fari. 
ca foffe ftampata, ficcome, vivendo egli in fatti noù 
fi è ftampata . Di che io fo ficuro argomento , ch’ 
egli ftefto vedefe troppo bene nell’ età matura le im. 
perfezioni della medefima, e che non la correggeffe, 
come, così dotto effendo, avrebbe faputo fare, per- 
chè appunto non foffe perfetta la traduzione di un 
fibro empio, e perniziofo, e che finalmente voleffe, 
non correggendola da vecchio , foddisfar alla faviez. 
za, e pietà fua, ficcome da giovanetto facendola, fi 
lafcid portare dal fuo felice , e fingolar ingegno . E 
veramente quefta fatica ha tanti bei lumi e di ele. 
ganza , e di grazia nel verfeggiare , e di dottrina 
eziandio , che un uomo artempato fe ne potrebbe 
contentare , ma in un giovane è maravigliofa . Ora 
vengo fpeditamente alle mie offervazioni . 


OsserRvazIONE PriIMA. 


Lucrezio lodando il fuo Epicuro così dice : 
Ergo vivida vis animi pervicit, © extra v. 7% 
Proceffit longe flammantia monia mundi : 
Atque Omne immenfum peragravit mente animoque ; 


March. e coll eccelfa mente pag. 4 
Varcando oltre a° confin del noffro mondo 
Fu baftante 4 capir fpazio infinito. 
L’Omne immenfum di Lucrezio è quel celebre 90 74» 
cereipov d’ Epicuro da Cicerone chiamato Omze infini- 
tum + Di quefto Tutto infinito due fono te nature : 
gli atomi, e’l voto. Error è dunque chiamar il Tae 
to infinito, fpazio infinito , Nè Lucrezio il commette 
certamente . Di poi il voto confiderato nel Tuzzo z1a- 
menfo non fi chiama fpazio; dovendofi ftare ne? ter- 
mini della fcuola Epicurea , come’ vedrà in un’ altra 
offer= 
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offervazione , ma fi chiama paefe . 
cerone , il qual così defcrive queft 
chiamandolo immenfam. magnitudine 
infinita vis innumerabilium wolitat 
finalmente ftato per Lucrezio un 
fe Sulle prime detto avete, 


capì il Tueto infinito, perchè quelta era la prima le- 
zione di quel Filofofo, come fi può vedere in Laer- 
zio, che il Terro infinito non Gi può capire, come 
quello, che non ha termine. Onde Cicerone molto 
avvertito, e doveva efferlo, nel ritener le vere voci, 
e le dottrine di quella Filofofia, contro la quale di- 
fputava , così dice : fi immenfam illam magnitudineni 
regionum videretis; in quam fe înijcient animus , atque 
intendens ita late longeque peregrinatur ,, ut nullanr rac 
men oram ultimi videat , în qua pofft infifere. E fe 
Tullio ha detto peregrinater, Lucrezio all'incontro ha 
detto con egual grazia peragrevit :  neffuno però ha 
detto; 0 poteva dire, percepiz, o altra tal voce, che 
il capir Gignifichi. Io volgatizzo i paffi, che offervo, 
per mio divertimento, e a un bifogno, per fuo ans 
cora, che forfe ne avrà piacere. 

Ei col vigor del fenno, e della mente 

Varcò di là dalle ftellate mura, 

E a piacer corfe per lo Tutto immenfo. 


i4s 

Senta per ora Cis 
0 Tatto immenfo ; 
m regronum ; in qua 
aromorum . Sarebbe 
vergognofò errore, 
che la mente d’ Epicuro 


OSSERVAZIONE SECONDA: 


Lucr. Tutemet a nobis jam quovis tempore vatuni Vi. 107 
Terriloquis vifius diflis defcifcere queres ; 
Quippe etenim quam multa tibi me fingere poffuti 
Somnia, que ‘vite vationes ‘vertere poffine , 
Fortunasque tuas ommeis turbare timore? 

Et merito : nam fi certam finem effe viderent 
Aerumnarum homines, ‘aliqua ratione valerent 
Relligionibus, atque minis obfiftere vatum. 
Tomo II k Marcel 
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March. Ts feffo dalle orribili minacce pas. 5, 

De Poevi attertito a i detti noftrî 

Di negar tenterai la fe dovuta . 

Ed ‘bo quanti potrei fingerti ancb? ia 

Sogni, e chimere a fovvertir baftanti 

Del viver tuo la pace, e cal timore 

Il fereno curbar della tua mente . 

Ed a vagion : che fe prefcritto il fine 

Vedeffe Duomo alle miferie fue, 

Ben vefifter potrebbe alle minacce 

Delle Religioni , e de’ Poeti. 
Prima che io infaftidifca la fua mente , e la mia 
colle falfe e lezioni, e fpiegazioni degl’ Interpreti su 
quefto paflo , lo fpiegherd prima , come ragion vuol 
che fi fpieghi, e come manifetamente apparifce , 
Dopo aver Lucrezio detto ( verl. 81. ) Illud in bis 
vebus ‘vereor, ne forte rearis Impia to rationis inîre ele. 
menta , viamque Endogredi fceleris © quod contra fepius 
olim Relligio peperit fcelerofa atque impia falla > e 
raccontato. perciò, il fatto di Agamennone , che da 
Calcante . Augure perfuafo fcannò la fua propria fi- 
gliuola , fegue a dire , traducendolo con tutto il ri- 
gore: Tu fello (quafi diceffe niente meno, che Aga- 
mennone ) vinto dalle terribili voci degl Indovini ( 0 
Auguri ) cercherzi d’ abbandonar me in qualunque ca- 
lamizè (0 pericolo ). Quefto dice , perchè appunto 
preffo degli Epicurei, che avevano per legge Urio nor 
oinev qerdvit:da, morir per gli amici ,. era fomma 
{celleratezza abbandonarli , così .come fu per Aga: 
mennone (cellerarezza. lo fcannar la figliuala . Segue 
poi: Imperciocchè quanti mai (ogni ( 0 immagini di 
mia perfona , che poi in fogno ti vengano a trova- 
re )' poflo :to. di me formarti.,. che fovvertirebbona tutte le 
ragioni: del. tuo. vivere , e le fortune tue tutte intorbida- 
rebbona: col simone? Quefto dice, perchè Epicuro infe- 
gnava ,, € da Demacrita |’ aveva imparato ; che da’ 

Ri sv. noftri, 
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noftri corpi s eda tuttii corpi fodi , e dalle certe 
e mamnifefte figure efcono molte immagini , le quali 
poi alla ventura andando in volta, vanno a percuo- 
tere con un’efterior apparenza gli animi di que’, che 
dormono » Quefta dottrina è fcritta da Tullio con 
molta grazia , e propria fempre di lui. Or fopra 
quelti fogni ed immagini, per altro certe e naturali 
gli Auguri vi fabbricavano le loro divinazioni , e i 
lor miîterj, e fpaventavano or quefto, or quello, co- 
me fe quelle foffer opre foprannaturali degl’ Iddii . 
Di che Epicuro fi rideva fempre mai. Lucrezio vuol 
dunque dire , e il dice : Quante immagini poffono 
fpiccarfi dalla mia perfona , e venitti in fogno tali 
da farti paura, fe crederai agli Auguri ? e che pau- 
re poi ! così orribili , che non avrefli mai pace ; 
perchè , fe a cagion d’efempio una delle mie im- 
magini ti venga a fortuna in fogno tra due altre im- 
magini di furie infernali , che mi battano , fubito 
quefti Auguri direbbonti : o abbandona Lucrezio co- 
sì amico, come egli ti è pure, o proverai tu anco- 
ra le pene eterne . E poi detro quefto , così con- 
chiude . E wieritamente : (s'intende caderelli in que- 
fte orribili paure ) perchè fe gli uomini vedeffero effer 
certo ( o naturale ) # fine delle umane difavventure , 
in qualche modo refifierebbono alle fuperflizioni , ( al 
creder un’altra vita ) e alle minacce degli Auguri. E 
in fatti quefta era la tanto cantata ragion di Epicu- 
ro contro le opinioni dell’ eterna vita , e delle pro- 
fezie, come fi può legger in Tullio ne’libri de Divi 
natione, e ne’libri de Fizibus , cioè , il faper le ca- 
gioni naturali delle cofe . Owmmizza rerum natura co- 
gnita liberamar mortis metu, (il qual timore diventa 
orribile col crederfi le pene eterne , nè fi può con 
quello viver più allegramente ) 207 conturbamur igno- 
ratione rerum, e qua horribiles exiftunt fepe formidines . 

2 Or 
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Or fenta quefto medefimo paffo colla ‘medefima ri. 
gorofa fedeltà trafportato in verfi. : 

Tu flefo, vinto da’ rifponfi orrendi 

Degl Indovini, in ogni ria ventura 

Ti ftudierai di pormi in abbandono. 

E ciò perchè, quanti mai fogni, e quanti 

Di me ti formerei, che il viver tuo 

Volgan foffopra, e tutti gli agj tuei 

Turbino col timore ! E dritto fora: 

Che fe vedeffe l’uom, come fia pure 

Sicuro il fin delle sventure umane, 

Alla religion refifterebbe , 

E riderebbe de’ prefagj trifti. 
Or da quelta gioconda, chiara, e vera fpofizione, e 
la quale non è molta lode aver capito , effendo co. 
sì lucida, paffiamo alle ofcurità degl’ Interpetri, che 
certamente fanno maravigliare. Prima fi hanno pen 
fato , che dicendo Lucrezio vatam , abbia intefo i 
Poeti. Or quando mai Epicuro fe la prefe contro i 
Poi, che tanto contribuifcono al fuo cercato piace- 
re ? All’incontro chi non fa', ch’ era giurato nemico 
degli Augurj, e d’altra così fatta gente? Senta Ci 
cerone . Seguitur pmavtixi illa veftfra, que latine divi. 
natio dicitur , qua tanta imbueremur velligione,, fi vos 
audire vellemus, ut arufpices, arioli , vates , conjello. 
res nobis colendi effent . Così egli fa parlar un Epi- 
curco. Prefo quefto abbaglio così grave, fpiegano il 
paffo così ; e riferitò le parole ftefe del Crechio ; 
che dovette aver veduto il Manofcritto volgare del 
Signor Marchetti, e così lo copia . Vercor etiam , 0 
Memmi, ne tu, qui per ominem ctatem adbibuifti tuam 
fi dem Postarum fabulis, noffras opiniones averferis. Haud 
equidem fapienter. Ipfe cnim poffuna fingere fubulas, que 
timorem incuterent : nec infuria, ut verumfatear . Si enim, 
e quel, che fegue. Vi è tanto falfo, cheio, a dover- 

lo 
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lo moftrare, non ne verrdò.a capo. Da qual iftoria, 
domandereili prima , da qual fomiglianza di vero 
da qual forza di fentenza cava, che il povero Mem- 
mio foffe così gocciolone, che tutto il tempo di fua 
vita credelfe vere le favole de’ Poeti ? E così le cre. 
delle , che lo ftello Lucrezio , con fingergliene delle 
nuove , poteffe farli baco così facilmente ? Di poi 
qual maniera di fano difcorrere farebbe quefta ? Tu 
fpaventato da’ Poeti mi negherai fede , perchè poffo 
ancor io fpaventarti come Poeta: ma fe non lo po- 
trebbe fpaventar mai, fe egli non fi credeffe . Dun- 
que la fentenza farebbe . Tu non mi crederai, per- 
chè ancor io poffo fare, che tu mi creda . Direbbe 
egli Lucrezio così fatte cofe? Ma meglio è, che mi 
ponga freno, perchè il fallo ha innumerabili facce . 
Avvertirò folamente , che non intendendo effi quel 
Quippe etenim quam multa tibi me fingere poffum So- 
mmie, hanno fcambiato il poffemz in poffene : in vece 
poi del ze, un agiatifimo ja vi hanno collocato , 
e quel fingere l'hanno prefo in fenfo di fingere, cioè 
inventare , e ron nel fenfo di formare , creare, ca- 
gionare , o tal’ altra voce ; e dove Lucrezio ha det- 
to : poffo crear di me molte immagini 0 fogni , che 
nella fetta d’ Epicuro l’ una e l’altra voce fi adopra 
a fignificar lo fteffo , quando fi parla de’ fogni , effi 
li fan dire: poffon finger e inventar favole, e chimere 
di più. Avverto eziandio, che quel z76 nen è quarto 
cafo, come credeva il dottifimo Sanzio , dico Fran- 
cefco, ma è fefto, e val quanto e we; e Gifanio at- 
telta d’aver letto così in un antichiffimo codice. 
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OssERVAZIONE TERZA. 


Lucr. Quod fi forte aliquis , cura corpora difiluere, v.392. 
Tum putat id fieri, quia fe condenferat aer, 
EFrras. î 


Je i March. 
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Marchi Che fe per avventura alcun penfalle,  pag.io. 

Che fi disgiungan P un da P altro 1 corpi, 

Perchè Paer frappofo fr condenfi, 

Erra è 
Il Crechio flima così ftorpiato quefto luogo , che 
vi manchino parecchi ver ; eppur null’ altro vi 
manca appunto, che una fola lettera, la quale sì ef. 
fo, sì altri li han tolto, perché leggono condesfear, 
quando Lucrezio ha fcritto condenferar : e così ha il 
codice di Battifta Pio. Or vedremo , cofa importi 
quefta lettera. Aveva Lucrezio ufato quefto noto ar- 
gomento , per provare , che fi dà il voro. Se due 
laftre , che fi combaciavano , fi disgiungano in un 
tratto, ne feguirà, che l’atia, la qual era d’intorno 
alle due lare prima chie fi disgiungeffero , occupi 
quel nuovo fpazio, che fi apre nel disg ungerle. Ma 
la detta aria , per quanto fia prelta, non occuperà 
quel voro tutto in un tratto , così che non fia il 
primo ad effer occupato il più vicino , poi il meno 
vicino luogo , in fine il più lontano . Dunque è di 
neceffirà , che in qualche iftante vi Ga fato uno fpa- 
zio, o una parte di elfo non occupata . Dunque fi 
dì il voto . Fatto queflo argomento , pafla ora ad 
efpor |’ oppofizione , che alcun potrebbe fare al da- 
to argomento, la qual tutto dì fi fente ora ne? circo- 
li de’ medefimi fcolaretti . E quefia è , che non fia 
l’aria, che ffava di fuori, quella, che occupa lo fpa- 
zio fatto nell’aprirG delle due laftre, mà quella, che 
Si era condenfata, e riftretta tra le due laftre, quam 
do furon congiunte : e dicon per tanto , che quefta 
torna a dilarari . Or ficcome la forza di quello ar- 
gomento fla tutta. su?l voler, che l’atia, la qual 
occupa il nuovo fpazio , non fia quella , che fava 
intorno alle due laftre, quando fi dissiunfero , ma 
quella, che era fara riffrecra tra le medefime ) quar- 
do furon congiunte, così per ifpiegarlo vi voleva un 

pre- 


La TRADUZIONE DI Lucrezio. i5t 
preterito piucchè perfetto , e quefto Lucrezio ha ufas 
to: condenferar. E quefto e bafta, e avanza, perchè 
lo fteffo argomento ben s’intenda . Che all’ incontra 
fe fi legga, come fanno pure, lan ragion di dire , 
che non intendono , che il telo è tronco , e ale 

| novelle. E chi intenderebbe , che le due la@re per- 
| ciò fi aprono, perchè l’aria fi condenfi ? Il Sionot 
Marchetti così giovanetto , com’ era, intefe ben 1 
arsomento, come dimoftra coll’aver detto V aor frap- 
oflo. Ma meglio avrebbe fatto a dire: perchè }° aer 
frappofto fi dilati , e non fi condenfi ; perchè l’aria 
| frappolta, nell’apriri le due laftre, {i dilata, non fi 
| condenfa: quefto lo fa avanti, quando quelle fi chiu» 
| dono. Io ho tradotto così. 
Che fe per avventura alcun s'immagina, 
4 Che quando li due corpi fi disgiunfero, 
Allor quefto fucceda, perchè l’aria 
Già s'era prima condenfata, ingannafi. 


Non vi è , come vede , una mia parola , toltone 
quel prima , che dal tempo paffato piucchè perfetto 
è portata . Nè a V.S. Illuftrifima ricordo , che i 
Poeti, ove lor cada acconciamente , ufano i verbi 
della terza maniera, come fe della feconda foffero , 
perchè il fa bene da sè. | 


OssERvVAZIONE QUARTA. 


Lucr. Ergo preter inane , © corpora , tertia per fe Vagli 
Nalla poteft rerum in numero natura relingui ; 
Nec, que fub fenfus cadat ullo tempore noftros, 
Nec ; ratione animi quam quisquam poffit apifci. 
Nam quecumque cluent , aut his conjuntta duabus 
Rebus ca invenies ; aut borum eventa ‘videbis. 


K 4 March: 


‘52 OssenvazionI SorrRa 
March, Dengue plere i corpi, e’l voto în van fi cerca piar, 

Una quafi tra lov terza natura, 

Che per fe accrefca delle cofe il numero . 
Tralafcia il Signor Marchetti di volgarizzar la più 
bella parte di quefto paffo , nel quale tuttavia è la 
più importante dottrina di quella Setta , e nel quale 
Lucrezio moftra maravigliofamente la fua felice arte 
di parlar lucidamente di cofe ofcurilfime eziandio ap. 
preffo de’ Greci effi, che le parole d’ Epicuro nuo. 
ve, e ftravaganti non intendevano. Egli dunque Lu. 
crezio lega in verfi latini fedelmente quefto paffo , che 
fi legge nella celebre lettera fcritta da Epicuro ad Ero. 
doto . Ilurd di cuva dÎtr irwonfivan Svara 7 
meCIumalis , ST draN6yws mis mECIMITIDIS g ©s nal' 
înas QUois nopfBuriueva , 1) til ds qmitov cvuTmtSUa 
qu, cvubebinica . E quefto fignifica parola per 
parola rendendoni : Fuori di quefte cofe (cioè corpi, 
e voto ) neffuna cofa f può intendere nè comprendevol. 
«mente 3 nè proporzionatamente alle cofe comprendevoli , 
come prefi fecondo le intiere nature, e non come infieme 
sacidenti , 0 avvenimenti , Così parlava Epicuro. Il 
fenfo queto è. Chiamava quel Filofofo cofe com- 
prendevoli quelle , che cader poflono fotto i noftri 
fenf, come gli atomi, che, combinati che fiano, vi 
cadon pure . Chiamava poi cofa proporzionatamente 
comprendevole quella , che benchè non cada fotto i 
fenG in neffun modo, tanto noi colla mente Ja com- 
prendiamo , come fe natura foffe : e quefta è il vo- 
to . Finalmente chiamava cofe ‘non comprendevoli 
quelle , che benchè fi vesgano , ed abbiano le lor 
fembianze ( cluene dice felicemente Lucrezio ) tanto 
non. fon nature; ma o fi congiungono alle fleffe na- 
ture, come farebbe il pefo a’ fai , il calore al fuo» 
co, il non effer toccabile al voto , ed altre tai cofe 
così congiunte colle loro nature , che fenza diftrus» 
ger quelle, non fi fepararebbono ; ovvero alle mede- 

fime 
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fime avengono, come l° effer o fervo, o libero, o fe- 
lice, 0 infelice, o altra tal cofa. Ora è da vedere, 
con quanta leggiadria Lucrezio ftringa in verfi lati. 
ni, e ingentilifca quefto luogo di Epicuro, Egli dun- 
que dice : Dunque fuori de corpi, e del voto nona fi può 
lafciar neffuna terza natura per fe nel numero delle co- 
fer nè che cada în alcun tempo fotto i noftri fenfi . E 
quelto è lo fteffo , che dire : Fuori de’corpi, e del 
yoto non fi può intendere neffluna cofa , nè comprea- 
devolmente ( quando in quella fcuola tanto è dir cola 
intefa comprendevolmente, quanto dir cofa, che cader 
uò fotto i noftri fenfi ) nè , feguita' Lucrezio , che 
alcuno colla mente poffa confeguire : e quelto fimilmente 
è lo fteffo, che dire nè proporzionatamente alle cofe com» 
prendevoli , quando Epicuro per quefte cofe intende quel- 
le, che noi colla mente veggiamo effervi, e le com- 
rendiamo . Finalmente dice Lucrezio : Imperciocchè 
quelle cofe tutte , che appajono (ma non fono nature ) 
vedrai, che fono o congiunti di quefti, o avvenimenti : 
e quefta è lo flefso, che dire, come prefi foffero per 
intiere nature , e non come 0 infieme incidenti , 0 avve- 
nimenti. Il latte non è più fimile al latre. 

Ed ecco come fcambievolmente s° illuftrano in que- 
fto luogo e Lucrezio , ed Epicuro. Non faceva per 
tanto bifogno , che Pier Gaffendo variaffe, e accrefcef- 
fe con tante parole del fuo quel tefto, quando'è in- 
tiero, e chiaro , come ce ne rende certi quefta me- 
defima fedel traduzione, che ne fa Lucrezio , Che fe 
ad alcun fembrerà , non poterfi tener buona quella 
coltruzione sv Surara erionfliu , ès naar 
pera, parendogli , che dovefse dirfi napeBavo[aevov 3 
quelti s’ ingannerà , perchè ficcome ben direbbefi : 
Niente può farfi da lei, che non fiano lodevoli azio» 
ni, così ben fi dice da Epicuro: Niente può intender- 
fi come vere nature è e non come a cengiuati fiano , 0 


eventi fuori de’ corpi, e del voto + 
Vede 
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Vede dunque V. S. Illuftrifima , quanto manca a 

quefto luogo , mancandovi la traduzione di que’ due 
verfi : Nec, que fub fonfus cadat ullo rempore noffros n 
Nec , rarione animi quam quisquam poffit apifci , ne 
quali fono pure le più principali nozioni di quella 
Setta, e i primi elementi, e le voci in fine , che 
tutto dì dovevan fentirfi di reciinaai, dvertzo, ge 
enrimai, 4 amecirgraz. To poi avrei tradotto. 

Dunque fuori de’ corpi, e fuor del voto, 

Null’ altra cofa mai per fe (ufifte, 

Come rerza natura, 0 qual mai caggia 

Sotto i fenfi alcun rempo, 0 qual fi poffa 

Colla mente penfar chie fia natura. 
e forfe, meglio farebbe : 

Colla mente fuppor, che fia natura. 
Gli altri due veri poi : Nam quecumque cluent, e 
quel che fesue, il Signor Marchetti così li traduce : 

Efendo il tutto ad ambedue congiunto 

O loro evento, che accidente io chiamo. 
e così dicendo, egli ha voluto intendere tutto il re- 
fto , che non è voto , 0 corpi, e la fentenza è in 
qualche modo la ftefa ; nondimeno nè Epicuro, nè 
Lucrezio l’ha efpreffa così . L’uno ha detto : fiori 
del voto , e de' corpi niente può comprenderfî , come 
per vera natura prefo : V altro ha detto : fuori de’ cor 
Pi, e del voto non vi ha alcuna terza natura , poichè 
quelle cofe tutte, che pajono , non fono che o congiunti , 
o eventi . Potevali per tanto ritenere l'una, o l’al- 
tra delle dette efpreffioni, e dirfi: 

Che qualunque altra mai natura fembri, 

Vedrai poi, che di quefte o fon congiunti, 

O fono avvenimenti. 
Il Crechio, il qual per altro non ha offervato il Iuo- 
go d’ Epicuro, nè adopratolo per luce di quefto paf- 
fo, fpiega afsai bene quel e/uenr , dicendo exiffere 
videntar 


Os 
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OsseRvAZIONE QUINTA. 


Lucr. Denigue Tyadaridem raptam,bellogue fubaflas v.465 
Trojugenas genteis cum dicunt effe , videndum ef; 
Ne forte hec per fe, cogant nos, effe fareri: 
Quando ca fecla hominum , quorum hec eventa fuere 3 
Irrevocabilis abfielerit jam preterita etas. 
Namgue aliud rebus, alind regionibus ipfis 
Evcntum dici poterit, quodeumque erit aflum. 


March. Nè dica alcun, che la Tindarea prole p.zt. 

Da Paride rapita al Duce Argivo, 

E?! fuperbo Ilion arfo, e confunto 

Forfe parrà, che a confeffar nel sforzi, 

Che tai cofe per fe foffero al mondo : 

Mentre Petà trafcorfa irrevocabile 

1 fecoli di quelli omai ne ha tolto, 

Che ad eventi sì vei furon foggetti. 

Perchè di ciò che fafi , altro può dufi 

De paefî accidente, altro de’ corpi . 
Avendo Lucrezio detto , che gli avvenimenti , come 
la fervità , la guerra; ed altre tali cofe non fono 
nature ; poichè non fono , e non fufiffono da fe , 
paffa a fciogliere un cavillo , che tal potrebbe farvi 
per vincere, che fiano nature, e fuffitan da fe. Il 
cavillo quelo è : Che Elena fia ftata rapita, e i 
Trojani vinti è. Quefta maggiore è vera, perchè nef- 
funo negherebbe non effere, che Elena fia ftara ra: 
pita. Ma nè Elena, nè i Trojani foro più ; e que- 
fta minore è vera eziandio , effendo quefte perfone 
mancate, molti fecoli fono. Dunque, fe il rapimen= 
to d' Elena, e la perdita de’ Trojani fono , faranno 
per fe. A quelto cavillo fi rifponde così . Ghe Ele- 
na fia ftata rapita, e i Trojani vinti è; diftinguo 
quell è, e dico: è, in quanto noi poffiamo concepire 

core» 
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cotefte cofe feparate da’ foggetti, a’ quali le medefime 
accaddero, o, come i dialettici direbbono , #2 fenfu 
objeftivo, il concedo : è, in quanto effe feparatamen. 
te fuffiftono da effi foggetti in fenfu fubjeElivo , il 
niego ; perchè nè il rapimento di Elena, nè la per. 
dita de’ Trojani ftate farebbono , fe nè Elena, nè i 
Trojani ftati foffero . Onde fcoperta la diverfa fuppo. 
fizione delle propofizioni, fi vede chiaro il fofisma. 

Or quefto è quello, che quì Lucrezio dice, e non 
altro, e così chiaramente , e leggiadramente , che 
niente più. Infim, dice egli, quando dicono effere , 
che la figliuola di Tindaride fia flara rapita, e le genti 
Trojane domate in guerra, è da por mente , che per av» 
ventura non ci sforzino a confeffare, che quefte cofe fiu- 
no per fe, col motivo, che la fcorfa inrevocabit erà ab- 
bia tolto quelle generazioni d' uomini , de’ quali furono 
quei avvenimenti . Quefto dice Lucrezio , che a ftri- 

nerlo nella maniera dialettica , diverfamente non fi 
potrebbe fare di quello, che io feci, come fi vede. 
Veggiamo ora, fe difcioglie quefto fofisma, come ho 
ur detto, cioè, chegli avvenimenti pofflono in qualche 
modo dirfi feparati da’ foggetti, ma non effere ; perchè, fe 
i foggetti non faranno, neppur effi faranno certamente, 
Ecco le parole di lui. Imperciocchè può ben dirfi qualunque 
avvenimento, che paffato fia, effer altro dallecofe, altro 
da paefî ; infine , fe non vi foffe Rata materia neffuna 
di cofe, 0 luogo, o fpazio alcuno, in cui le cofe fi fac- 
siano, 0 creino, non mai P amor di Paride &c. e quel 
che fegue, che a dirlo in breve fi riduce : non mai 
Paride avrebbe rapito Elena, nè i Trojani farebbono 
ftati vinti; che è quanto dire: Gli avvenimenti non 
fono ,\fe non fono i foggetti. 

Il Signor Marchetti poi , e alcuni altri comenta- 
tori fi han creduto, che, dicendo Lucrezio, cum di- 
cunt Helenam raptam, © Trojugenas gentes. fubaGlas 
effe, quelli fiano infiniti paffivi, ma non fono però 

cer 
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certamente : perchè quel raptam Helenam, quel fub- 
aftas gentes Trojugenas fono foggetti in riguardo al 
predicato dell’effere, come quando dicefi : Didone da 
fe fteffa uccifa non fu: cioè non al mondo. Nè Lucrezio 
dir volle: quando dicono, che Elena fia fata rapita , e i 
Trojani vinti ; ma dir volle : quando dicono effere , 
ch’ Elena fia fata rapita, e î Trojani visti 3 ovvero, 
quando dicono effere ? Elena vapita, e i Trojani vinti; 
o; il rapimento d° Elena, e la perdita de’ Trojani. Nè 
mai ha potuto, o voluto dire , come dice il Signor 
Marchetti . 

Nè dica alcun, che la Tindarea prole p. 21. 

Da Paride rapita al Duce Argivo, 

E°l fuperbo Ilion arfo e confunto 

Forfe parrà, che a confeffar ne sforzi, 

Che tai cofe per fe foffero al mondo . / 
Eopli mi par quefto un vero gergo, e non altro. Mz 
più grave abbaglio è ftaro il rradurre quel Namgze 
aliud rebus , aliud regionibus ipfis Eventum dici pore- 
rit, che colla più urbana eleganza della lingua lati- 
na fignifica: altro dalle cofe, altro de paefî 0 diverfo, 
o feparato ped dirfi ; ficcome quando dicefi idem fa- 
cit occidenti non fa cofa diverfa da quel, che uccide: 
il tradurre, dico, in quel modo, 

Perchè di cò che faffi altro puo dirfi 

De paefi accidente, altro de’ corpi . 

Che vorrebbe dir queflo mai ? a che propofito fi di- 
rebbe ? Poi non è egli fallo, che ciò che fafli, fia 
accidente? Dove Lucrezio dice così fatta falfità? Egli 
dice a ridirlo un’ altra volta: imperciocchè namque, È 
avvenimento qualunque farà pallato, 0 finito eventum 
quodcumque erit afum, porrà dirfi altro , (diverfo) 
poterit dici aliud , da/le cofe rebus, aliud regionibus 
ipfis altro da pacft fieffi : che così, benchè terzo cafo 
fia, fi trafporta în noftra lingua quel rebus, e quel 
° regionibus . Eppur quefta fpiegazione ;j fe Dori Dee 
offe 
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folle, era neceflariamente portata dal fenfo . Ma gf. 
nalmente il Signor Marchetti non è da riprendere , 
ma da lodar piurtofio, che giovanetto faceffe tanto, 
Ma che diremo del Crechio , che non era obbligato 
nè a tradurre , nè a far veri ? e nondimeno fpiega 
quefti due verfi così: Ormes enim res gefte funt even- 
ta vel hominum ipforum, qui gerunt , vel locorum, in 
quibus geruntur . Indovinela grillo ; che domine ha 
mai intefo con quel res gefte ? o forfe tutti gli av. 
venimenti fono res gefte 40 hominibus, per parlar ma- 
le-infieme con lui, che non intende l’atrtica forza di 
res gefe? Che il voto fi chiuda, e fe ne formi fpa- 
zio, è un avvenimento fecondo Epicuro. Sarebbe que- 
fta res gefa ab hominibus? Confumò pur lerà fua in 
capir quelto libro. Io co:ì traduco. 
Infin è da veder, che mentre dicono, 
Ch’ Elena fu rapita, e i Teucri domi, 
Effere ancora, egli per quefto poi 
Non ne sforzino a dir, che quefti eventi 
Suffiftan per fe fleffi, e fian nature. 
E ciò perchè per la fcorfa età , che mai 
Non fa ritorno, ella ne ha tolto, e fpente 
Quelle fteffe perfone, e quelle ftirpi, 
Di cui fur quefti eventi. Ei fi conceda 
Il poter dir, che feparato /ia 
Qualunque mai paffato- avvenimento 
Dalle cofe, e da’ luoghi. Infin fe poi 
Nè materia, nè luogo egli vi foffe, 
Ove fi faccia ogni qualunque cofa, 
Che è quanto dir, foggetti non vi foffero, 
Non mai d’ Elena accefo.... 

e poi quel che fiegue. 
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OSSERVAZIONE SESTA. 


Lucr. Sed quia vera tamen ratio , naturaque rerum Vi 499. 
Cogie, ades, paucis dum verfibus expediamus , 
Effe ca, que folido, atque eterno corpore conflent , 
Semina que rerum, primordiague effe docemus : 
Unde omnis verum nunc conftee fumma creata . 


March. Ma perchè la ragion della natura p. 223. 
Non pertanto ne sforza, or tu m' afcolta, 
entre che în pochi verfi effer ti moftro 
Materia impenetrabile , ed eterna. 

Molto tempo vi vorrebbe , per dichiarar baftevol. 
mente quel che abbia voluto accennar Lucrezio , di- 
cendo / vera ragione, e la natura delle cofe. Egli ha 
voluto accennare i due principali , e diftinti” lumi 
del famofo canone di Epicuro, o fia maniera di fi- 
lofofare ; il qual canone era tanto dagli Epicurei. 
celebrato , che lo chiamavano regulem e calo dela 
pfam Sioreru . Del qual canone può leggere molte 
cofe in Laerzio, e nel Gaffendo, che felicemente | 
illuftfra . Ora non dirò altro di quelto, fe non che 
non dovevanfi confondere quefte due cofe , e non fi 
doveva dir /z ragion della natura. 

Neppur Lucrezio dice: 15 moftra in pochi verfi la mae 
reria eterna. Sarebbe (tara quefta una propofizione inet- 
ta, e oziofa. Ogni filofofo Gentile fupponeva, come 
principio, la materia eterna, nè in quefto tra di lo- 
ro ebbero che difputare , come quelli, che non ve- 
devano efler creata da Dio dal niente ; per lo che 
caddero in brutti, e manifefti errori, quando poi par- 
larono delia liberrì di Dio nell’ operare, come que’ 
anno ha dimoftrato il noîtro Padre Burgos nelle fcuo- 
le del Bò. La difputa era , qual materia eterna fof- 
fe, o l’acqua, o”l fuoco, o altro principio naturale 

da 





160 OSSERVAZIONI SOPRA 
da effi pofto. Non propone dunque oziofamente , ni 
prende Lucrezio a provare in pochi verfi, che la ma. 
teria eterna fia. Non ve ne abbifognavano nè pochi, 
nè affai; e gli altri filofofi eli avrebbono detto: Tu 
ci conti novelle, non ti faticare. Ma Lucrezio non 
ne fa di quefte . Egli propone, come fi doveva , e 
dice : attendi , mentre in pochi verfî portò in chiaro, 
che, que’ che noi infogniamo efser femi , e principj delle 
cofe , e de quali ora cofta tutta la fomma creata delle 
cofe, quelli fono, che cofano a° un corpo fodo, ed eter: 
no. Poteva egli propor gii atomi più dilisentemen- 
te mai? 

Neppure eziandio era da trafcurar quel au, che 
non vi è ftato già pofto , per compier il verfo ; per- 
chè vi è pofto, per fignificar, che quefta fomma crea: 
ta delle cofe non è eterna, come i Pirtagorici fi cre. 
devano , e come Ocello Lucano Pittagorico fi sforza 
di provare nel libro ree} rayads del tutto . E quefto 
luogo ancora ho tradotto . 


Ma perchè la natura delle cofe, 

E la vera ragion ne muove, attendi, 

Mentre i’ ri pongo in chiaro , e in pochi verfi; 
Che que’, che noi diciamo, efler prircipj, 

E femi delle cofe, e donde cofta 

Or delle cofe la creata fomma, 

Que’ fon, che’l corpo e fodo hanno, edeterno. 


OSSERVAZIONE SETTIMA. 


Lucr. Principio quoniam duplex natura duarum v. 504: 
Diffimilis rerum longe conftare reperta ft, 
Corporis atque loci, res in quo quecumque geruntut }. gg 
Efse utramque fibi per fe, puramque necefse eh. 
am quacumque ‘vacat fpariun, quod inane vocamus; 
Corpus ca non ef: qua porro cumque tenet fe 
Core 


i 
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Corpus, ca vacuum nequaguam conftat inane. 
Sunt igitur folida , ac fine inani corpora prima . 


March. Pri, fe varia del corpo è la natura 

Dall effenza del luogo, w faffi il tutto 3 
Come i noftri argomenti ban &IÀ convinto ; 
Eng è, ch'ambe per se fiano, cd immifte. 
Poichè , dove lo Spazio intatto ref a, 
Ivi corpo non è ; ma dove è corpo , 

; È Ngagi 
Ivi voto non è. Son dunque i primi. 
Corpi fenz® alcun voro Impenetrabili , 


. 23% 


Queflo è il primo argomento da Lucrezio ufato n 
per provar che gli atomi fono fodi, e perciò eterni, 
che in man d’un dialettico tal farebbe: Quando due 
nature fi negano luna coll’ altra affolutamente , al 
lora di neceffità ? una non ha niente di quello dell’ 
altra. Ma il voto, e i corpi primi fi negano tra di 
loro affolutamente : dunque gli aromi non han nien- 
te di voto, il voto ‘niente di corpo : dunque gli ato- 
mi fon fodi. 5 

Quì nella fentenza fiam d’ accordo , ma non fon 
però d’ accordo, che avendo detto Lucrezio diffimilis 
longe , drnos 4 direbbe Ariftorile , fi creda, che 
abbia detto varia, che non | ha detto: che anzi per 
efprimere quell’ &rags ha aggiunto quel /ozge. Nè cer- 


‘tamente fi dee mutar quelle voci della fcuola 3 le qua. 


li tanto importano. 

Similmente non ha detto Lucrezio / efsenza del 
luogo, perchè quelo nome così precifo d’eftezza non 
è da darli al voto . Bafta dir larsamente:, come fa 
Lucrezio , ze:4ra, effendo tale ‘non per fe, ma per 
noftra fuppofizione, e per relazione, o proporzione , 
dice Lucrezio: non già, che di effo voto fi predichi 
la natura cwwwyiuos, ma folamente , otorimos, cioè, 
come con buona pace di Francefco Sanzio , ha vol- 

Tomo II, L tato 
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tato Boezio , e come intendono i Padri Reggenti a 
quefto tempo, eguivoce, nor univoce . 


OSSERVAZIONE OTTAVA. 


Lucr. Tum porro fî nil efiety quod inane vacarer, v.52t, 
Omne foret folidum ; nifi contra corpora ceca 
Efsent, que loca complerent, quecumque tenerent ; 
Omne ei ef Spatium , vacuum conflarer înane, 
Alterais igitur nimirum corpus inani 





Diftintum ef, quanta nec plenum naviter extat; 
Nec porro vacuum : funt ergo corpora ceca, 


Que Spatium pleno pofsunt difinguere inani. 


March. Aggiungi ancor; che fe non foffe il voto, p.24, 
Pieno farebbe il tutto ; e fe non foffera 
GL invifibili corpi, il mondo affatto 
Voto farebbe. Egli è compofto adunque 
Di due cofe tra lor molto diverfe, 
Cioè de corpi, e dello fpazio voto . 
Non effeado nè voto in ogni parte, 
Nè pe’l contrario in ogni parte pieno ., 
Gl invifibili corpi adungue fono, 
Che diffinguon dal pieno il voto fpazio . 

Sì il Signor Marchetti, sì il Crechio hanno ofcu 
rato, e guafto tanto fconciamente quefto pallo , che 
neffluno , fpiegandolo effi, lo potrebbe intendere. Ep. 
pure è così chiaro, che niente più. Ma prima, che 
io lo fpieghi , fi vuol ridire quel, che Lucrezio ha 
detto fopra, avendo quefti paffi molta relazione uno 
coll’ altro, e a vicenda illuftrandofi . 

Dopo aver Lucrezio fatto quel primo argomento, 
per.provar gli atomi .fodi,.ed eterni, pafsò. al fecon- 
do, e fu quefto : 

Preterea quoniam genitis ta rebus inane ef, visize 
Materiem circum folidam conftare neceffe ch: 
Nec 


La TRADUZIONE DI Lucrezio. 163 
Nec ves ulla poseft vera ratione probari 
Corpore inane fuo celare; atque intus habere ; 
Si non, quod cohibet; folidum conftare reliquas è 
Id porro nibil effe poreft, niff materiai 
Concilium; quod inane queat rerum cobibere . 
Materies igitur folido que corpore conftat, 
EN terna poseft; cum cetera diffolvantur. 
Îl quale; a doverlo {piegate ; e intender bene; prie 
ma è da premettere alcuna dottrina d’ Epicuro, fen: 
za della quale non s’ intenderà Lucrezio giammai; co- 
me ora vedrì. Diceva dunque Epicuro; che il voto, 
benchè fia erA@RiIm Qua: femplicifima natura ; ha 
tre differenti nozioni nondimeno . La prima di voro 
vano xerov: L'altra di luogo; 0 fpazio ados, il qua: 
le fuppone de’ corpi combinati al d’intorito , che lo 
chiudano cobibeaze. L’ ultima di paefe xepa ; il qual 
fuppone de’ corpi nori combinati ; che per effo voto 
difcorrono: Di poi è da premettere, che tutte le co- 
fe create le chiamava owysicas , e Cicerone chia- 
mavale corpora concreta; e Lucrezio le chiama res ge 
nitas è Or dunque il fecondo argomento quefto fu : 
nelle cofe generare vi è il voto. Quefta maggiore è 
vera, perchè fe non vi fofe il voto, nori fi potreb- 
bono difciogliere; e farebbono eterne; che non fono. 
Ma il voto non vi potrebbe effere, fe non vi folle 
al d’iritorno la materia foda; che lo chiudeffe ; e tes 
nelle fermo: dunque nelle cofe create; fe vi è il vo- 
to, vi è ancora la materia foda; ma quefta materia 
fon gli atomi : dunque gli atomi fon fodi ; e perciò 
impenetrabili; e per confeguenza infolubili; ed eterni. 
Ora palla al terzo argomento; col quale conferma 
eziandio la minore del fecondo , cioè clie nelle cofe 
gerierare non vi potrebbe effere voto, fe non vi folle 
la materia foda al d’ intotno, che lo chiudeffe; e te- 
neffle a freno ( cobiberes dice Lucrezio, per imitar Epi: 
curo ; che dice /x@ ) e che in fine ne formale (pa: 
Là Zio 4 
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gio . E quefto terzo argomento a ftrignerlo dialetti. | 
camente colle ftelle parole di Lucrezio fedelmente tra. 
dotte, è quefto. Se ( nelle cofe create ) nom vi fo 
niente di voto, ognuna di quefte farebbe foda; e queto | 
è chiaro, che non può ceffere, perchè veggiamo, che 
tutte le cofe generate, o tutti i corpi compofti, che 
vogliam dire, fi difciolgono . Al contrario , fe non vi 
folfero gli atomi , che formaffero , e compieffero que luo. 
ghi, quanti ne tengon mai, tutto quello , che è fpazio, 
farebbe tutto un voto vano : e quello è chiaro tutta. 
via, che non potrebbe effere , perchè , fe in un fal. 
fo, a cagion di efempio, nel quale tu mi concedi «£- 
fervi degli fpazj, mi negherai poi effervi la materia 
foda, la qual fola forma lo fpazio, io dirò, che nel 
faffo non vi è fpazio alcuno, ma tutto un voto va- 
no. Ma quefto ripugna ( la qual minore, fenza che 
fi proferifca, s'intende, Dunque ftambievolmente il cor- 
po viene ad effere diflinto ( affermato , diffinito ) dal 
voro, il voto dal corpo. Confeguenza, che direttamen- 
te proviene dalle date propofizioni , le quali, come 
fi è veduto, fcambievolmente fi battono, 1’ una col 
negar, che le cofe create fian fode , 1° altra col ne- 
gar, che fiano tutto un voto vano. E in fatti, qua- 
lor fi neghi le cofe create effer fode, io fubito affer- 
mo e diffinifco: Dunque vi è lo fpazio, e perciò il 
voto. Qualor fi nieghi , le dette cofe effer un voto 
vano, io fubito affermo e diffinifco, eflervi corpi fo- 
di, che formano il detto fpazio : ed è chiaro tutto 
quefto, come la luce del mezzodì. Segue poi Lucre- 
zio ad ampliar graziofamente e la fua dottrina, e il 
fuo argomento , e dice : Imperciocchè nè il fodo ; 0 
pieno, nè certamente il ‘voto fi dimoftra ( fi pruova ) 
compiutamente ( naviter, dne;B6; dice Epicuro, un dia- 
lettico direbbe pofirive ) cioè a dire , 1’ uno ajuta e 
forma la diffinizion dell'altro. Poi torna alla fua prin- 
cipal confeguenza : Dunque gli atomi quelli fono , che 
col 
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col pieno ( 0 col fodo ) poffono diftinguere lo fpazio dal 
vano, che è quanto dire, gli atomi fono fodi. Que- 
fta è la fentenza di quefto luogo; nè altraè, o può 
effere, nè altro le parole di Lucrezio dicono. E guar. 
dandofi alle dette parole, egli è certamente un fom- 
mo piacere veder, come Lucrezio conferva diligente- 
mente e l’elesanza fua, e le voci di Epicuro. Que- 
fi diceva, come appare ancor in Plutarco , che gli 
atomi dr9 c8 nes dioeilovra diffinguuntur , 0 defi- 
niuntur: per tanto trafporta il Sioei/Cere di Epicuro 
fedelmente, e dice diffinGum cf . 

Or entriamo nel pelago del fallo, benchè non ho 
penfiero di flarvi molto . Prima, non avendo quelli 
veduto, che quelto terzo argomento riguarda il fecon- 
do, ficcome il fecondo riguarda il primo, effendo tutti, 
quanti fono, legati con ordine , e procedono paflando da 
una cognizione ad un’altra, non vedendo, dico, quefto, 
fi han creduto, che quando Lucrezio ha detto, Tu 
porro, fi nil effet, quod inane vacaret, Omne foret fo- 
lidum, abbia per quell’ Omze intefo il Tette, e l’uni- 
verfità intera delle cole, come quefto mondoè: do- 
ve è manifefto , che intende diftintamente qualunque 
cola creata, omnes reges genitas, omne genitum ; per- 
chè fe di quefte parla nel fecondo argomento , del» 
le medefime egli è facile veder , che parla eziandio 
nel terzo , il qual è fondato fopra la minor del fe. 
condo , come fi vede pure . Ma fe quefto non han 
veduto , almeno veder dovevano , che fe Lucrezio 
aveffe detto, /e nel mondo non foffe voto, il monde 
Sarebbe tutto fodo, non avrebbe propofto, come voleva, 
una cofa tanto palefemenre ripugnante, quanto è : fe 
ne corpi compofti tutti non vi foffe voro, farebbono tutti 
Sodi ; perchè, che le cofe particolari tutte , o corpi 
compofti fi difciolgono, lo vede ognuno: ma che fi 
fciolga il mondo tutto, non Pha veduto finora nef- 
funo , e la fcuola contraria lo teneva eterno , e fo- 
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do. Così Lucrezio da bravo prende ad arsomentar 
fulla ripugnanza a tutti nota, e da tutti conceduta, 
non su quella , che non era nota , ec da molti cons 
traftata . Era pur quefta chiara cofa ad intendere , 
che non fi può provare, effervi nelle cofe lo fpazio, 
fe non fia certo , e chiaro, che fi difciolgano ; ma 
che le cofe particolari fi difciolgano è chiaro, e cer. 
to, e fi vede. Del mondo, benchè fecondo Epicuro 
fia certo, tanto nè è chiaro, nè fi vede. Or come 
è poturo loro venire in mente, che volendo Lucre. 
zio provare, che nelle cofe vi è lo fpazio , avefiz 
prefo una tefi bifognofa di prova, quando aveva la 
chiara, e certa? Ma che fo io tante parole? Si pro- 
vino effi a cavarne da quella loro fpiegazione un ar. 
gomento, che abbia forma, fe loro, o a qualunque 
altro dì l'animo, 

Ma che dirò di queft’ altra ? Lucrezio ha detto: 
Alternis igitur nimirum corpus inani diftin&tum eft, cioè, 
come ho detto , dunque fcambievolmente è diffin- 
10 il corpo dal voto , e il voto dal corpo : e quel di- 
finto vuol dir ivi, e perchè lo porta il fenfo, e P° 
ufo della lingua ancora , e perchè così intende e di. 
ce Epicuro d' ceilera, diffinito. Egli il Signor Mar- 
chetti traduce : Egli è compoflo adunque di due cofe 
tra lor molto diverfe, cioè de’ corpî , e dello fpazio vo- 
to. E’ forfe epli quelo tradurre ? Ma la giunta è 
peggior , che la derrata. Si fa dir a Lucrezio , che 
il mondo fia compofto di corpi, e di voto, coficchè, fe 
l’avefe fentito Epicuro, l'avrebbe cacciato dalla fua 
fcuola, e l'avrebbe meffo nel numero de’ fuoi nemi- 
ci, che lo calunniavano , come racconta Plutarco, 
di ciò ch'egli diceffe , che il mondo foffe compofto. 
di due contrarj corpo, e voro. Ma egli Epicuro non 
diffe giammai , che il voro foffe parte componente ; 
e di quefto entrarono mallevadori per lui molti degli 


antichi, e Plutarco, e Sefto Empirico ; e Gaffendo 
agli 
te] 
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agli ultimi tempi ; ‘ed io ora entro mallevador per 
Lucrezio , e dico, che non ha fatto quefto torto al 
fuo maeftro. 

In oltre così traduce quell’ altra particella, guo- 
niam nec plenum naviter extat , nec porro vacuum , 
cioè , perchè nè il pieno (fodo, corpo primo, appari- 
See ( fi dimoftra, fi prova) compiutamente ( naviter, 
dneiBos; pofitive) traduce, dico, così : Non effendo 
nè voto în ogni parte , nè pe’! contrario în ogni parte 
pieno. Egli ci conterebbe Lucrezio una gran nuova . 
Dove mai dice quefto? forfe navirer, che è la voce, 
che efprime propriamente |’ &4p:86: d’ Epicuro, vuol 
dire în ogni parte? Benchè potrebbe forfe effere, che 
qualche Calepino dicelfe ancor queta, come ne dicon 
delle altre molto più groffe . Forfe exzzie vuol dir 
effere? Io fo, che Gifanio fe l’ha beccata , ma Lu- 
crezio non fa quefto falfo latino in quell’aurea erì . 
Extat vuol dit fempre ff moffra, fi prova, fi conchiu- 
de, e che fo io. : 

Il Crechio poi, non avendo neppur egli veduto la 
diverfità della fignificazione tra Spazio, e voto vano , 
non contento di avere fpiesato a modo fuo contro 
la mente di Lucrezio , li corrompe il telto , e dove 
Lucrezio ha derto : Omme quod ef fpatium , vacuum 
conftaret inane ; cioè , come fopra s'è veduto , tutto 
quello, che è fpazie , farebbe un voro vano, egli li 
trafpone la virgola . e fe ne vanta, come di-una 
grande imprefa, e legge: Omme quod ch, Spatium 
vacuum conftaret nane : E così lo fa tattamellare 5 
per dir ancor io una voce fellevole, con quello /pazio 
voto vano , affogando e la forza dell’argomento, e quel- 
la dotta e leggiadra diltinzione , e traduzione di a% 
mos in fpazio, e di xevòv in voto vano. E per lo ftef- 
fo modo , quefto non fapendo il Signor Marchetti , 
in vece di tradurre quell’ altro verfo : Que fpatiun 
pleno poffunt diftinguere inani, cioè ,. che pofone diftin. 
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guer col pieno ( colla loro fodezza ) /o /pazio dal to. 
10 I670) dro a8 nerg, traduce: Che diftinguon dal pie» 
n0 il voto fpazio. lo poi ho così tradotto . 

Aggiungi ancor, che fe nulla vi avefle, 

Che foffe voto, egli farebbe foda 

Ogni qualunque cofa ; e fe al' contrario 

Non vi aveffe de’corpi, i quai * compieffero 

I luoghi, quanti /pur ne chiudan mai, 

Tutto quello, chè fpazio, egli farebbe 

Un voto vano. Egli a vicenda dunque 

Si diftinsuon tra loro il corpo, e’ voto; 

Da poi che appien nè lun, nè 1 altro moftrafi. 

Son effi dunque gli atomi, che ponno 

Colla fodezza lor dal voto vano 

Fa diltinguer lo fpazio ©... 


Osservazione Nona. 


Lucr. Huc accedit, uti folidiffima materiai v. 566: 
Corpora, cum conftant, poffent tamen omnia reddi 
Mollia, que fiant aer, aqua, terra, vapores. 
Quo palo fiant, & qua vi queque gonantur ? 
Admiftum quoniam fimul eft in rebus inane. 

At contra, fi mollia fint primordia rerum, 
Unde. queant validi fcilices, ferrumque creavi , 
Non poterit ratio reddi ; nam funditus omni 
Principio fundamenti natura careret. 

Sunt igitur folida pollentia fimplicitate, 
Quorum condenfo magis omnia conciliatu 
ArGari poffunt, validasque offendere vireis . 


March. S° arroge a ciò, ch'effendo i corpi primi p. 26. 
Di dura, an infrangibile foftanza , 
: i Può 
o formaffero, non mai però empieffero , che fallo 
farebbe ; perchè fe i corpi chiudono i luoghi, non gli 
empiono . 
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Può non per tanto agevolmente farfi 
Tenero, e molle il ciel, la luce, e’l foco, 
L’ ager, il vento , il vapor, l acqua, e laterra; 
Sol col mifchiare in fra le cofe il voto. 
Ma, fe per lo contrario è primi femi 
Foffer teneri, e molli , onde porrebbe 
Farfi il ferro, il diafpro, e l adamante, 
Mentre mancaffe alla natura affatto 
D’ ogni durezza il fondamento primo? 
Per lor femplicità dunque i principf 
Son pient, impenetrabili , ed eterni ; 
E per loro union poffon le cofe 
Più e più condenfarfi, e moftrar forza. 

Quefto è il fettime argomento, che Lucrezio for- 
ina, per provar, che gli atomi fon fodi, che a chiu- 
derlo dialetticamente , quefto farebbe : Poichè delle 
cofe generate altre fon dure, altre fon molli, egli è 
neceflario per tanto, che di quefte due nature atomi, 
e voto, l'una fia principio di durezza, l’altra di mol- 
lezza . Ma tu mi concedì , che il voro fra principio 
di mollezza : dunque gli a/0m; all’ incontro faranno 
principio di fodezza : dunque fodi. Or vegga, fe Lu- 
crezio dica altra cofa mai. Di più, per quanto î cor- 
pi della materia (i compofli ) /iuno fodiffimi quando 
feffifono, e cofano, poffono:snadimeno renderfi tutri mol» 
li, così che diventino aria; acqua, terra, vapori. Con 
qual forza mai ( ti domando ) vi diventano , 0 con 
qual forza fî creano quefte cofe tutte ? Perchè ( mi ri- 
fpondi ) welle cofe vi è mefchiato il voto. Ma fe al 
contrario foffero molli è principj delle cofe , donde crear 
fi poteffero i duri felci , e il ferro , non fe ne potrebbe 
render ragione alcuna, perchè la natura mancherebbe del 
principio della fodezza. Ma ripugna, che manchi; e 

uefta minore, come fi fa bene fpeflo, fi tace, per- 
chè naturalmente s° intende : Denque que’ ( corpi ) 
colP ammucchiarfi dè quali più le cofe fi addenfano , e 

pois 
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polfeno moffrar le robujie forze ( cioè gli aromi ) fon 
dotati d’ una foda femplicità . E quefto medefimo il 
trafporterò in verfi con egual fedeltà, e con maggior 
chiarezza tuttavia di quello, che ho fatto in profa, 


In oltre poi, per quanto fiano i corpi 
Della materia e molto fodi, e molto, 
Mentre fon fermi, ed in fe fteffi uniti, 
Poflono-nondimen, quanti mai fono, 
Render molli, ed ufcir terra, ed acqua, 
Ed aere, e vapor lievi. Or per qual mcdo 
Vi diventano mai? Per qual mai forza 
Faffi qualunque mai di quefte cofe? 

Perchè mifchiato è nelle cofe il voto. 

Ma fe al contrario delle cofe i primi 
Principj fieno molli ; il donde allora 

E i duri felci produrriaufi, el ferro, 

No”! moftrerebbe mai ragione alcuna: 
Poichè d’ogni principio di fodezza 
Mancherebbe natura, Egli hafino dunque 

E diffinita, e femplice fotezza 

Que? corpi , onde qualori vie più 5’ unifcono, 
Più fi ftringon le cofe, e forza moftrano. 


Eppure in così chiara Ice. il Crechio vuole a tutti 
ì partiti, che il luogo fia ofcuro ; che quel verfo 
Quo pafto fiant, © que vi quegue genanter? Ga fup- 
pofto, e poffeffor di mala fede . Nè fi conténta del- 
lo ftrazio, che ne ha fatto, levandoli quel punto d 
interrogar, che des avere, e che ne’ codici antichi, 0 
manofcritti , o editi fi trova, e così di avere fcam- 
biato il guegue in cunique . 

Il Gaffendo “felicemente al fuo folito fpiega quefto 
paffo , ma dà però v:u'altra condotta all'argomento 
di Lucrezio, formiudolo 2 queto modo : Effendovi 
tra le cofe le durs, e lc molli, gli atomi o faranno 
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princip) di fodezza , o di mollezza . Se di fodezza, 
allora vi rimane il votò per principio di mollezza ; fe 
poi dirai di mollezza , allora la natura mancherebbe 
del principio della fodezzi. Ma quefto ripugna; dun- 
que gli atomi, fe non fon principj di mollezza, fa- 
ran di fodezza : dunque fodi ed eterni. Ma benchè 
quefta fia la dottrina di Lucrezio, non è però que- 
{ta la condotta dell’ argomento di quello . Oltrechè 
fembra , che effo prenda per atomi quelli, che quì 
ha chiamato folidifima materiaî  corpera , e tuttavia 
non è vero; perchè Lucrezio intende i corpi compo- 
fti più duri, come il ferro, e i felci, Quefto poi, 
fe non da altro, dalla fieffa coftruzion fi moftra co- 
sì chiaro, che può baftare , la qual è : ze ( quam- 
vis ) folidifima fint materiai cospora, tamen omnia pof- 
funt reddi mollia , que ( ut ) fiant ( evadant ) aqua , 
ar, terra, vapores ; dove, riferendofi omnia a corpo- 
va, Lucrezio non direbbe, che io penfi mai, che gli 
atomi divengan molli . Nè potrebbe già dirfi , che 
quell’ omzia non concordi con corpora, quafi che dir 
voleffe : benchè gli atomi fian fodi , tutte le cofe 
poffono divenir molli ; perchè quefto procederebbe , 
quando tutte le cofe folfer dure : ma effendovene del- 
le molli , mal fi direbbe , che turte le cote poffono 
divenir molli, perchè queît: potranno ben venir du- 
re, ma molli non mai. Di poi, e quefta nonè già 
più certa, ma ben più chiara e aperta ragione, di- 
cendo Lucrezio : uti folidifima fint corpora materiai , 
com conftant , certamente mal fi direbbe degli atomi , 
che fian fodifimi, quando foffifono e coftano , per- 
chè fuffitono non a tempo, ma eternamente , nè fi 
può replicare. i 

Mal per tanto il Sig. Marchetti ha tradotto corpi 
primi; e molto più facendo dire a Lucrezio , che può 
diveritar molle Faria, il. vento, la luce, e che fo 10, 


che certamente-nondovea .i:rglielo dire . Poffwa: ta- 
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men omnia reddi mollia, que fiant aer , aqua, terra 7 
vapores , Era pur facil cofa il vedere, che gue porta 
feco fottintefo in quel luogo l’ze , come fe dicafi : 
Dignum te puto, qui ameris . 


OssERVAZIONE Decima. 


Lucr.Tum porro, quoniam extremum cujusqs cacumen v.593. 
Corporis eft aliguod , noftri quod cernere fenfus 
Jam nequeunt ; id nimirum fine partibus extat , 
Et minima conftat natura ; nec fuit unquam 
Per fe fecretum, nec poftbac effe valebit : 

Alternis quoniam ef ipfum pars primague © ima : 
Inde alie, atque alie fimiles ex ordine partes 
Agmine condenfo naturam corporis explent . 

Que quoniam per fe nequeunt conftare, neceffe cft 
Herere, ut nulla poffint ratione revelli . 

Sunt igitur folida primordia fimplicitate : 

Que minimis fipata coherent partibus arfle, 
Non ex ullorum comventu conciliata, 

Sed magis eterna pollentia fimplicitate : 

Unde neque avelli quidquam, neque diminui jar 
Concedit natura refervans femina rebus, 


March. In oltre ancor, poichè P'eftremo termine p.ar 
Di qualfivoglia corpo è pur qualcofa, 
Benchè più non ‘foggiaccia & noftri fenfi ; 
Forz? è, che fenza parti, e indivifibile 
Sia per natura, e che non foffe mai 
Separato per fe, nè fia per effere, 
Mentr® egli fteffo è prima parte, ed ultima: 
Onde P altre, e poî Paltre @ lui fimìli 
Per ordine difpofte, al corpo danno 
La dovuta grandezza. Or perchè quefte 
Star non poffor da fe, d° uopo han d° appoggio, 
Nè diveller Donno in aleua. modo. 
Per 
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Per lor femplicità dunque i principj 
Son pieni, smpenetrabili, ed eterai, 
Ed ban le indivifibili lor parti 
Con forti lacci collepate, e firette. 
Nè già per ! union d' altri principj 
Creati furo, anzi piuttofto è d’uopo, 
Cb eterna fia la lor femplicitade : 
Tal che mai la natura non confente, 
Che nulla fia da lor fraccato, ond’ effi 
Scemin di mole: conciò fia che i primi 
Semi alle. cofe dee ferbare intatti. 

Quefto luogo è ftato, come altri moltiffimi, e va- 
riato e guatto, coficchè più non s’intenderebbe, Ma 
perchè quefto fi veggia, fi dee prima fpiegare. Infe- 
gnava Epicuro , che i fuoi atomi fono corpi mini- 
mi, e indivilibili, non già per la picciolezza è pèv 
Sia panda, ma per la durezza dae dia oxAapom- 
au. Quefta durezza la confermava poi dal bifogno , 
che la natura ha d’ un termine nel dividere ; per- 
chè fe tutti i corpi vi poteffero dividere. in infi- 
nito, la natura non avrebbe neppur ella alcun fine 
nel difciogliere , e nel diltruggere . Il che fopra di 
queto luogo da Lucrezio chiaramente fi prova, effet 
cofa ripugnante: poichè veggiamo pure , che le cofe 
tutte fi rinnuovano, e tornano di bel nuovo a gene- 
rarfi : il che non feguirebbe, fe la natura fempre po- 
tele dividere, e non avefle finalmente i fuoi minimi 
indivifibili. E perchè vedeva, che non farebbono 
mancati avverfarj, che gli avrebbono potuto dire : fe 
i tuoi aromi hanno e l’eftremità, egli angoli &xpe, 
i) goviae, e quefti di figure eziandio diverfe, hanno 
per confeguenza le parti : e qualunque cofa abbia fe 
parti, la medefima è diviGbile, nè potrebbe non ef- 
fere: A quefti rifpondeva , che quella è parte , che 

ud e fepararfi dal tutro, e (ulfifter da fe ; ma che 
gli angoli dell'atomo non fon parti appunto 5) que- 

to, 
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fto, che non poffono da quello fepararfì per ‘l’1ritpe: 
dimento , che vi pone la natura, la quale, come fi 
è detto ;- vuol riferbarfi un corpo indivifibile per la 
creazione, e per la riparazione delle cofe . Intanto- 
chè alla quantità guardandofi, in un atomo, che avefs 
fe tre angeli l'angolo: A non farebbe l'angolo 8, 
e l’ angolo B non farebbe l’ angolo C, nonditneno 
alla natura del medefimo atomo: guardandofi, la qual 
è d’effer un. fol corpo individuo, e d’una non com- 
pofta, ma fempliciffima fodezza , l'angolo A nonfi 
diftingue dall’ angolo B , ‘nè quefto dall’ ultizio, nè 
uno “è parte rifpetto all'altro, perchè tutti:formano ; 
e nou fon altro; che ma femplice unità fifica. 

Che quefta fia la cuttrina d’ Epicuro; e ‘di Lucre: 
zio in quefto: luose, penfo pure; che no?! neghereb: 
bono. Ora moftrerò ‘dunque, che Lucrezio dice que- 
fte cofe con una chiarezza , ‘benchè fia coftretro a 
parlar ligaro, e fingolare e felice, intantochè poteva 
effer capito, Ia oltre; dice egli , poichè di qualunque 
corpo vi è qualche fommità ( dinpor ) cui già i noftri 
fenfî noi poffon vedere | quefa fommità appunto appare 
( o fi prova ) effer fenza parti ; Ìnterrompo la tra: 
duzione per avvertire; quanto gentilmerite; per dire 
che l’angolo, o eftremità non è parte; dice che ella 
è fenza parti , cioè , che gli altri angoli dello ftelfo 
atomo non fon parti di quella : dunque nè quella è 
parte degli altri angoli. Ma feguitiamo. E /ufifte în 
una menoma natura i nè fu mai per fe-disgiunta; nè 
potrebbe efferlo in poi giammai. Imperciocchè éfla fcam- 


bievolmente è prima parce; ed ultima: Indi altre; e poi 


alere: fimili parti per ordine (‘e quell ordine è folo nel- 
la quantità ; pefchè può diri angolo A primo , B 
fecondo; C terzo, e così difcortendo ; fe foffer ven: 
ti, ma no guardardofi alla natura ) compiono colla 
fibiera addenfata la natura d' un corpo ( dell” atomo 
femplice ed uno ) poichè ; nom potendo effe fuffifter per 
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fe, è neceffario , che effe fiano così unite , chea nium 
partito poffano difftaccarfi » Poteva egli mai più leggia- 
dramente dirfi, che gli angoli dell’atomo fono, alla 

uantità guardandofi, e diftimie ordinati, ma, guar- 
dandofi, alla natura di effo atomo, non fono nè di- 
finti nè ordinarl ; intantochè l’angolo primo fia lo 
fielfo che l’ultimo , e così ogni altro ? Quanto poi 
è gioconda quell’urbana efpreffione , che tutti quefti 
angoli , che fono per quantità ordinati, quando poi 
fi confideri quello che fono per natura ,. ftringon le 
file, addenfano la fchiera <gmine condenfo; e formano 
non più che un atomo. Conchiude poi : Sozo dunque 
i principj di foda femplicità ; e dubitando forfe di non 
fi eflere fpiegato ; aggiunge won per ! unione d° alcune 
cofe compofti ; ma piussoffo dotati di ua’ eterna femplici 
tà, da’ quali la natura , che siferba è femi alle cofe, 
non permette che nulla fe ne diftacchi , o diminuifca . 

Ora offerviamo la novità del Comentatore ultimo . 
Egli legge : A/rerzus quoniam eft ipfum pars primaque 

ima; nè già egli è folo a legger così; ed io non 
intefi mai per molto tempo quefto vero , e dubitai 
che foffe fcorretto : ma non ardiva’, nè ardirò mai 
di mutar luogo alcuno , perchè io non l’ intenda . 
Quando poi mi venne veduto il Lucrezio di Battifta 
Pio, che è de’ più antichi e meno guafti dalla mo- 
derna critica; e leffi, che invece di a/teries avea 4/- 
ternis $ non folamente inteli , ma fommo piacer fen- 
tii della grazia della fpofizione : e quetaè, che quell” 
angolo d’ aromo ; che , alla quantità o figura guar- 
dandofi, può dirfi primo ; quello fleffo,, guardandofi 
alla natura, non è nè primo, nè fecondo, nè ultimo; 
ma è così fcambievolmente primo che ultimo : così 
la natura dell’ aromo richiedendo, che non ha parti. 

Dalla traduzion del Signor Marchetti non «o qual 
comoda fentenza fe ne poteffe trarre . Perchè |’ an- 
golo dell'atomo è qualche cofa, perciò è forza , che 

fia 
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fia per natura indiviGibile. ‘(Anzi tutto al contratio - 
fe foffe l'angolo gualehe cofa , farebbe appunto per 
quefto divifibile. Ma Lucrezio fla appunto su quefto, 
che fia ben una quantità, ma non perciò cofa alcu 
na: perchè quanto all’effer di cofa, egli l’ansolo è 
così tutto l’atomo , come per quantità n° è una parte, 

Di più come fconcia quel tratto! Inde alie, arque 
alie fimiles ex ordine partes apmine condenfo neturam 
corporis explent: onde altre, e poi l'altre ( parti ) & 
lui ( all’eftremo termine ) fili per ordine difpofte al 
corpo danno la dovuta grandezza : quando Lucrezio di- 
ce tutt'altro, cioè ; Indi altre, cd altre parti a lei 
( alla fommità ) fiwuli, addenfando le loro fchiera , 
compiono la natura dell'atomo. Se Lucrezio avelle det- 
to , che gli angoli danno con ordine uno dopo l'al. 
tro la dovuta grandezza all’atomo, negaffe poi, che 
non foffe divifibile , fe li deffe l’animo . Io ho cos 
sì tradotto.. 


Ancor, da poi che di qualunque corpo 
V”ha pur alcuna fommità, cui mai 
Già non ponno vedere i noftri fenfi; 
Appunto quefta effer di parti fgombra 
È’ manifefto; e in menoma natura 
Ella fuffilte. Nè fu mai per tanto 
Separata e divifa per fe fiefla, 

Nè il farebbe in eterno. Da poi ch’ella 
Scambievolmente è prima parte, ed ultima» 
Indi altre, ed altre parti a lei fimìli 
Con ordine difpofte, al fin dell’aromo, 
‘ Addenfando e ftringendo la lor fchiera, 
Compiono la natura. E quefto avviene, 
Perchè non potendo elle per ie ftefle 
Suffilter punto, egli è ben forza ancora 
Che s’unifcan così, che diftaccarfi 


Non poffano giammai per verun modo. 
Soda 
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Soda femplicitade egli hanno dunque 
I primi corpi, come que’, che ftreera- 
mente fi ftringon nelle parri unite. 
Non già che d’altre cofe infieme giunte 
Sieno compofti, ma dotati, e fermi 
D’una pura infrangibile fodezza . 


OSSERVAZIONE UNDECIMA. 


Tutte quefte Offervazioni appartenenti alla dottri 
na d’Epicuro ho fatto in quefta piccola parte del 
primo libro ; o per dir meglio , fcritto ; perchè ve 
ne ho fatte molte più: e, fe continuaffi a leggerlo, 
credo, che farebbono tante, che non ne verrei facil- 
mente a capo; e credo, che da tutto quello, che le 
ho ferito fin ora, VS. Illultrifima fe lo vegga, fen- 
za ch'io il dica. Non vi È cola, fto per dire, do- 
ve non s’ incontrino difficoltà, le quali, quando non 
fieno graviffime, letrafeuro ; come, a cagion d’ efem» 
pio, quefta farebbe : 

“Lucr.Hune igitur terrorem animi,tenebrasq; neceffe cht vi 147 
Non radii folis, neque lucida tela diei 
Difcutiant, fed nature fpecies, ratioque : 
Principium hinc cujus nobis exordia ducet, 
Nullam rem e nibilo gigni divinitus umquam. 


March. Or 5) vano terror, sì cieche tenebre Pi 7. 
Scuoter bifogna, e via cacciar dall animo 
Non co’ bei vai del Sal, non già co’ lucidi 
Dardi del giorno a faettar poco abili, 
Fuorchè P ombre notturne, e i fogni pallidi ; 
Ma col mirar della natura, e intendere 
Le ignote caufe, e la velata immagine. 

Tu, fe di confeguir ciò brami, afcoltami. 
Sappi, che nulla per divin volere 
Può dal nulla crearfi, 

Tomo IL. M Pri. 
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Primieramente Lucrezio, dicendo nazzre Species, ra. 
riegue, non vuol dire /e ignore caufe , e la ‘velata im. 
magine 5 ma egli intende , come fopra ho detto ale 
parti della maniera del filofofar d’ Epicuro , come il 
giudizio de’ fenfi, e certe cognizioni o-.lumi di ragio. 
ne, ch'egli chiama ’onogepercdres Soles con fua par 
ticolar voce : e per tanto quefte non fono nè fecre- 
te, nè velate caufe ed immagini. Perchè il Fajo co- 
sì ebbe a fpiegare zureriorem nature cognitionem, ebbe 
dal Crechio una quanto giufta , altrettanto incivile e 
villana riprenfione ; Ita Fajus: pueriliter , ut omnia. 
La qual maniera nelle contefe letterarie, che {i den- 
no far per profitto altrui, non per ifcherno , non. fi 
vorrebbe tenere. Ma tornando a noi: io avrei guar. 
dato di ritenere quell’ efpreffione , Principium binc cu- 
jus nobis exordia ducet $ perchè Lucrezio non ha detto 
a cafo quel Prizcipium cujus nature, © rationis binc 
duset exordium ; volendo dire, che porrà per princi- 
pio una verità moftrata dalle medefime e natura , e 
ragione , e fu quefto principio comincerà a filofofa- 
re. Similmente non avrei ufato quell’ atteggiamento: 
Sappi, che nulla può crearfi del nella; perchè, quan- 
do fi dice un di quefli principj, non fi dee dir, fap- 
pis falvo fe non fi diceffe per piacevolezza . Chi di- 
rebbe: fappi, che il tutto è più delle parti? Quefte 
cofe non s° imparano ; fono note alla noftra mente 
fenza ftudio. Nè vale il dire, che quel principio tan- 
to fia lontano dall’ effer evidente, che anzi è certa- 
mente falfo , effendo che Dio abbia creato. tutto dal 
nulla : perchè Lucrezio privo per fua disgrazia del 
lume della fede, lo teneva per principio certo ed evi- 
dente. E tanto bafta, perchè non fi doveffe ufar quel- 
la figura. Or quefta forte d’offervazioni le tralafcio; 
ma ve ne fon tante da fare, che certamente è bene 
affai tralafciarle . Sopra di quefto paflo vi è un’ eru- 
dita ollervazione di Roberto Titi nelle rifpofie a Giu- 

feppe 
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feppe Scaligero, fotto nome di Villiomaro; che può 
vedere. 

Ora dalle fpinofità della Filofofia pafferò alle gio. 
conde offervazioni , che riguardano l’ arte del poera- 
re, e del dire. Di quefti lumi d’ingegno in verità 
Lucrezio non ne abbonda, e quelto è tuttavia il pa- 
rer di Cicerone; ma pur ve n° ha alcuni così belli 
di volta in volta, iquali moftrano, che fe altra ma- 
teria trattato avefle ; che la filofofia d’ Epicuro roz- 
za, ed ofcura piucchè le altre tutte nelle fue voci , 
e aveffe voluto parer più poeta, che filofofo , più 
ingegnofo ancor parrebbe di quel; che non pare. In 
quelto primo libro particolarmente tratta una volta 
su’l principio una cofa capace di artificio, e di lumi 
poetici per sì fatto modo, che non cede a neffuno 
degli ottimi. E quefta prenderò ad offervare; e farà | 


OsserRvazioNE UNnNDpECIMA. 


Lucrezio ; per provar con alcun efempio , che la 
fuperftizione ha partorito de’ fatti empj, e fcellerati 
( e diceva il vero, fe non aveffe dato empiamente 
quefto nome alla religione in genere, poichè 1 idola- 
tria, che allota occupava gli animi; non era altro; 
che un fonte e di fcelleratezze; e di opere ciudeli e 
pazze ) per provar; dico, quefto, racconta il facrifiv 
cio d’ Aulide tanto da’ Poeti cantato; e dice: 


Aulide quo palo Triviai Virginis aram v. 85: 
Iphianaffai turparunt fanguine fede 
Dullores Danaum, dele6li, prima virorum . 
Cui fimul infila virgineos circumdata comtus 
Ex utraque pari malurum parte profufa ef ; 
Et meffum fimul ante aras adffare parentem 
Senfit, © hunc proprer ferrum celare miniflros $ 
Afpeftugue fuo lacrimas' effundere civeis i 
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Mutua meru terram genibus fubmiffa petebat 

Nec mifere ©c. 
Prima; che io parli della traduzione, moftrerò le bel. 
le, e artificiofe forze di quefto racconto , le quali 
tutte nella detta traduzion fi perdono. Lucrezio dun- 
que, che fi propone due fini , uno di muoverne a 
compaffione , l’altro di metterne in odio la fuperfti. 
zione, non tratta circoltanza alcuna, non ufa voce, 
che a quefti due fini maravigliofamente non fervano. 
Prima la ftelfa nuda propofizion del fatto è paffiona- 
ta con molta forza . Siccome in Aulide i capitani dè 
Greci , gli uomini fcelti ad effer le prime tefe, fporca. 
sono bruttamente l altare della Vergine Trivia col fan- 
gue d’ Ifigenia. Ella vede l'amara, ed acerba ironia, 
colla quale percuote que’ capitani, che dovendo aver 
più mente, e più virtù che gli altri , e particolar 
mente Agamennone , e Menelao , fcelti ad effer i 
primi A fi difumanarono in quel facrificio . La figura 
poi di quefta medefima ironia è attifima, quanto può 
effere : perchè naturalmente ancor gli uomini idioti, 
quando fi dolson d’alcuno, e voglion notarlo, pren. 
dono a dire : Colui, quel grand’ uomo, quella prima 
refta, e che so io. Vi è poi della paffione fimilmen- 
te in quel diri, fforcarono P altare della Dea Vergine 
bruttamente, quafi dicelfe : elfendo vergine la Deità , 
cui facrificavano , non dovevano lordarle così fozza. 
mente l'altare. Il Signor Marchetti traduce: 

Quefta il fior degli Eroi fcelei per duci Pie 

DelP ofte Argiva, in Aulide già indulle 

L° ara a macchiar della gran Dea triforme, 
Dove l’ironia paffionata, ch'io. diceva, per mancan- 
za di atteggiamento proprio, è perduta. Quel fede, 
e in quel ‘modo collocato , che fa veder |’ animo tur- 
bato di chi racconta, è ftato trafcurato . SL epi- 
tero di vergine alla Dea , che fi batte con quel fa- 
de, è faro tacciuto fimilmente : e neflima di quelle 

cofe 
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cofe fi doveva o trafcurare; o tacere. Ma feguitia 
mo ad offervare. Dice Lucrezio: 

Cui fimul infula ‘virgineos circumdata comius 

Ex utraque pari malarum parte profufa eft ; 
Nè oziofamente ha pofto quella circoftanza, che le 
bende ugualmente pendevano così dall’ una parte, che 
dall altra delle mafcelle. Egli l'ha toccata; perfar- 
ne, veder l’ingadno della fuperftizione , per cui que” 
miniftri, che pofero in capo ad Ifigenia quell’ infila, 
fi avrebbono fatto ferupolo , fe aveffer fatto quella 
cerimonia fenz’ attenzione , come fe gran fallo foffe 
ftato , che una delle bende foffe caduta più da una 
parte, che dall’ altra: e poi ffimavano, che foffe ope- 
ra pia piantar a quella vergine innocente un coltello 
in fulla gola. Nè fimilmente ha Lucrezio detto alla 
cieca quel virgineos comtusivirginali ornamenti: per 
chè prima ne vuol mettere in odio quell’ infila , or- 
namento fuperftiziolo, che copriva gli ornamenti in- 
nocenti d’ una vergine ; di poi ne vuol muover a 
compaffione : che fono i due affetti, ch’ egli vuol 
deftare; facendoci vedere, che quella fanciulla, tutt” 
altro penfandofi, s° era al fuo folito ornata, e forfe 
quel dì più del folito, credendofi di dover ad Achil- 
le effere fpofara . Il Signor Marchetti tralafcia, e 
perde tutte quefte cofe tanto artificiofe col dire: 

allor che cinta pag. 5 

Di facra fafcia il bel virgineo crine : 
e dove in Lucrezio quelle bende fono cdiofe , quì 
fanno la comparfa d’una bella cuffia. Nè meglio fa, 
quando dice: f 

Vid ella a fe davanti in meflo volto ivie 

Il padre; e a lui vicini i Sacerdoti 

Celar P afpra bipenne s e’) Popol rutto 

Stillar dagli occhi in larga vena il pianto. 3 
Delle quali cofe tutte ; fe Lucrezio ne diceffe una , 
farebbe pur da foffrire. Ma nè egli le dice , e vers 

M 3 gogna 
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gogna molta li farebbe averle dette. Perchè non po. 
îteva mai dire, che Ifigenia fi vedeffe davanti il pa 
dre , che doveva far per l’ufo di quelle cerimonie 
full’ altare ; e fe quefto era lontanetto dal luogo, do. 
ve allora ftava la vergine, poichè da quello fu con. 
dotta con pompa all’altare dai primi del campo, co- 
me lo fteffo Lucrezio di poi racconta, non poteva il 
padre ftarle eosì davanti giammai: e Lucrezio pec- 
cherebbe di memoria in così picciol racconto vergo- 
gnofamente. Ma nol fa.: perchè dice , che vide il 
padre avanti l’altare, non avanti fe. Ma molto me- 
no porè dire, che la medefima vedeffe i miniftri ce- 
lar Vafpra bipenne : perchè egli ci avrebbe propelto 
Sacerdoti, e miniftri affai balordi, i quali, avendo |” 
ufficio di nafconder il ferro , cred’io , com’ effi fpie- 
gano gl interperri, perchè dalla fanciulla mon foffe 
veduro , come fi fa ora tosliendofi la veduta della 
forca a’ condannati, foffero poi così , come ho det. 
to, e ballordi e fciocchi, che alla bella prima il fa- 
ceffero vedere a quella, cui dovevan celarlò. Nè ve- 
duto hanno, che fi dee legger non celare, ma, co- 
me hanno alcuni codici, celebrare , 0 celerare . E in 
fatti Lucrezio ha voluto accennar quelle fuperftiziofe 
cerimonie raccontate da Euripide fatte su quel col- 
tello : e furon quefte. Calcante cavò dalla guaina il 
coltello ; poi lo pofe in un paniere d’ oro. Achil 
le poi prele quel paniere, e con quello in mano cor- 
fe tre volte intorno all’ altare, e forfe per quefto cor- 
rer d’ Achille può effer buona la lezione celerare, e 
dovette necefTariamente effervi miftero su quel portar 
correndo quel ferro, Che, fe pur fi oftinaffero a vo- 
ler lesger celere, allora per liberar Lucrezio da que- 
fta babbionata , direbbe Monfignor Fontanini , bifo- 
gnerebbe dire, che quella ‘voce. foffe propria de? facti- 
ficj, per efprimere appunto quella terimonia di por- 
re il colrelio nel paniere; e non mai tale, che ESE 
a 
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fa intenderfi , e tradurî mai waftozder , e colare agli 
occhi altrui. Ma nè tampoco Lucrezio ha detto , 0 
potuto dir Sipezze, perchè non credo , che Calcante 
avelle la Lipenne dentro la guaina , nè che fi fcane 
nafle alcuno colla bipenze . 

Ma neppure Lucrezio ha detto, che piangeffe il 
Popol tutto, ma folamente gli Argivi cittadini d’Ifi- 
genia, toccando una circoltanza degna d’ un Poeta fi» 
lofofo , e interamente paffionata . Tutti gli uomini 
nelle loro difavventure , e ne pericoli fi rivoltano , 
qualor fappian, che fiano prefenti , a’ loro congiunti 
o di fangue, o di amicizia, o di patria . Per tanto 
Lucrezio , legsiadramente imitando , ne fa vedere, 
che quell’ infelice fanciulla in tanta fua turbazion @ 
animo , in. così grave timore fi rivolseffe ( poichè nè 
il padre , nè Achille fuo fpefo , come credeva ; la 
conforravano, anzi co’ vili triti, e con quelle orribi- 
li cerimonie la empievano di fpavento) a' (voi citta- 
dini d’ Argo; e vide per fua difperazione , che que- 
fli la guardavano, e piangevano. Il qual certamen- 
teè un tratto paffionaro così che deterebbe la com- 
paffione in un fafo, maffimamente toccato con tan- 
ta imitazione del vero. Col quale di più Lucrezio ferve 
all’ altro fuo fine , facendo vedere, come la fuperflizione 
fpoglia d’ogni fenfo d’umanità gli uomini, coficchè gli 
rende pazienti nello ftrazio de’ lor più cari. 

Similmente Lucrezio noi ha detto 

muta e mefta 
Teneva a terra le ginocchia inchine è 
Ma molto più bella, e paMonata cola ha detto . 
Muta. mete terram genibus fubmifja petebat : cioè, che 
la medefima occupata nell’ animo ancor ella mere 
( Deorum fcilicer ) e dalla religione, in vedendo tan- 
te cerimonie facre», in vece di ftridere , come natu- 
ralmente far doveva, fe ne fece ancor ella ferupolo: 
così taceva , e fi veniva inginocchiando . Circoftan- 
M 4 Z4) 
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za, che non poffo neppure fcriverla  fenza turba. 
zion d'animo ; tanto ella è ben trovata, e meglio 
imitata , ed efprefa . Nè fi doveva nè meno quelta 
smarrir nella traduzione, come fi è fatto. 

Or offerviamo l’altra parte di quefto racconto, 6 
dividiamolo in più particelle. 


Lucr, Nec mifere prodelle in tali tempore quibat, v.94, 
Quod patrio princeps donarat nomine regem, 
Nam fublata virum manibus, tremebundague ed arus 


Dedula ef, 


March. Nè siovò punto all’ innocente, è cafta ivi. 
Povera verginella in tempo tale, 
Che prima al Re titol di padre delle; 
Che tolta dalle man de’ fuoi più cari, 
Fu condotta alb altar tutta tremante . 


Lucrezio dunque non dice, nè già uomo era da 
commetter sì grave errore, che fu zolta dalle man de 
fuoi più cari. IL padre, cred’ io, le dovette effer de? 
più cari; e fi fette tanto lontano dal torla dalle ma. 
ni di lui, che anzi vi fu condotta, perchè li ftefe 
più vicina, che allora non avrebbe voluto. Ma Lu- 
crezio fermo nel fuo difegno di farne odiar quel fa- 
crificio , ne fa con quella circoftanza vedere, che i 
primi del campo Greco, che fopra ha chiamato dele 
Gos, prima visoram, fi recavano a gloria, ed a pietà 
di effer miniftri di quella pompa, che dovea farfi da 
quel luogo all’altare, e di adoprarfi in un’azione tan: 
to fuori dell’ umanità ; e finalmente di fare quella 
crudel cortefia, e quel funefto onore di foftenerla, e 
condurla, poichè ella, tremarido tutta; in piedi mala 
mente poteva regcerfi. Euripide veramente dì un al. 
tro animo a quefta fanciulla , fingendola coftante, e 
coraggiofa ,. benchè quelto neppure, come averte Ari. 

ftoti 
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ftotile ; il fa con lode; poichè avanti l'aveva finta e 
rimorofa, e piena di umano, e femminil dolore. Ma 
Lucrezio, che raccontava il fatto da iltorico, e da fi- 
lofofo; non da poeta, tocca le circoftanze , che più 
la natura fteffa richiede . Bello all'incontro, e ma- 
ravigliolamente paffionato è quel ritrovamento d’ Eu- 
ripide nel fingere, che Achille facefle quella cerimo- 
nia del coltello ; e che la fanciulla vedeffe il fuo fpo- 
fo, che difenderla a cofto della fua vita avrebbe do- 
vuto , effer miniflro, e minitro, dopo il padre, il più 
crudele della fua morte, e del fuo ftrazio. Nè veg- 
gio, perchè Lucrezio non abbia toccato quefta circo- 
ftanza, che così acconciamente a’ fuoi due fini avreb- 
be fervito pure. Benchè agli uomini eruditi, che fan- 
no e come , e da chi foffe portato quel coltello, fi 
può dir, che l’ accenni. 

Quanto poi quel verfo pieno di paffione non fola- 
mevte nella fentenza, ma nella condotta delle parole 
eziandio, nec mifere prodeffe in tali tempore quibat, fia 
ftato illanguidito da que’ tanti epiteti in quel luogo e 
ridondanti, e di neflun ornamento , nè giovò puato all 
innocente, e cafta, povera verginella în tempo tale, non 
fi fpiegherebbe facilmente . Ma fi dee feguitare ad of- 
fervare il refto. 


Lucr. non ut, folenni more facrorum vi 97. 
PerfeGo, poffet claro comitari hymeneo: 


March. Non perchè terminato il facrificio, ivi. 
Foffe legata col foave nodo ; 
D’ un illuffre imeneo: 


Le prometto io, che dopo che fofle ftata facrifica- 
ta, farebbe ftata la bella fpofa . Ma Lucrezio di que- 
fte non ne dice. Egli dice: won. perchè terminato, non 
il facrifisio, ma more facrorum il rito, e quelle ceri- 

monie , 
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monie, che fi fanno avanti i facrificj. dopo le qua. 
li poteva ben effer facilmente fpofa , Ma dopo che 
fofie fata fcannata , non credo , che fenza difficoltà 
grande avrebbe potuto effere . Ma lafciando le face. 
zie , fono gravi abbagli tutti quefti, a dir vero, 
Quetti, che feguono, fono veramente minori, impors 
tanti però, 


Lucr Sed cafe incefte nubendi tempore în ipfo 3° Ve 99: 
Hoftia concideree mablatu maefta parentis . 
March. ma per cadere ivi. 


Nel tempo fleffo di Jpofarfî, offerta 
Dal padre in facrificio oftia dolente. 


Non dice dunque Lucrezio, che folle folamente 
offerta in facrifizio., ma propriamente /taunata, e fa 
crificata da lui: perchè quì i arte richiedeva , che fi 
adopraflero i termini più forti, e più atri a deftare 
e pietì, ed orrore, e non i meno forti, e che han- 
no feco un'idea meno trifta, ed orribile. Ma molto 
meno ‘era da trafcurare quella dotta , e veemente 
efpreffione : Sed cafte incefte .... Diffi dotta , perchè 
Lucrezio vi chiude una ragione oppofta all’ opinione 
di que’ Greci fuperflizioi. Quelli credevano , che quan- 
to la vittima foffe più innocente , tanto il facrificio 
foffe più puro fimilmente. E in fatti pref d’ Evri- 
pide, Agamennone dice di offerirle dypavcov dipa 
salntepters dipus , cioè il fangue puro d’ un collo 
verginale ; e Lucrezio tutto al contrario chiama non 
cafto , e fozzo quel facrifizio , appunto per quello , 
che la vittima fo@le cafta . Difì poi veemente, per- 
chè sì quella brevità concitata ;; sì quel titolo d’ im- 
puro ad un facrificio, il qual titolo allora beftemmia 
giudicato era, dimoftra l’impazienza del: poeta, e 
sveglia P altrui. Infine Lucrezio non ha dato în quell? 

NE ozio» 
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oziofa languidezza, dicendo oftiz dolente, nè quel ze. 
fia Vha egli adoprato così pigramente: ma ha volu- 
to dire, e ha detto maeliatu mafta parentis , cioè pro 
mabatu . Il fenfo è , che quella vergine era trifta , 
non tanto per la morte , quanto di ciò , che il fuo 
padre medefimo la uccideffe : e quefta circoftanza ren- 
de quel fatto più compaffionevole, e più orribile. Io 
ho voluto tradurre eziandio quefto paffo , non per 
uguagliarne tutta la forza. degli atteggiamenti , che 
in un’altra o lingua, o maniera di ver, dovendofi 
ftar così obbligato alle altrui parole , agevolmente 
non fi potrebbe ; ma perchè veggia, che le fentenze 
fi potevano ritenere. 


Coms già un tempo in Aulide gli altari 
Della Vergine Dea lordar col fangue 
D’ Ifianaffa bruttamente i capi 
Dell’efercito Danao, e gli Eroi primi. 
La qual, mentre che a lei /inf«/e intorno 
Agli ornamenti verginali avvolta 
Con le bende ugualmente ricoperfe 
E l’una gota, e l’altra; e vide il padre 
Starfene e dritto e mefto innanzi l Ara; 
E a lui vicino far mifterj e pompa 
D’ un coltello i miniftri; e vide infine 
I cittadini fuoi guatarla, .e piangere : 
Che di religion piena, e di tema 
Neppure ofando di parlar, chinava 
Divotamente le ginocchia ‘in terra. 
Nè all’infelice in quel malvagio tempo 
Potea punto giovar, ch’effa la prima 
AL Re di padre il nome aveffe dato. 
Perchè da quegli Eroi tolta di terra 
Fu condotta all’ altar, tremando tutta: 
Non. perchè terminata Ja folenne 
E pompa, e riti, ella poteffè poi 

Effer 
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Efler feguita dal fuo chiaro fpofo; 
Ma perchè al tempo fteffo delle nozze 
Promeffe, col dolor d’ effer dal fuo 
Padre fcannata, ella a cader veniffe 
D’un facrificio impuro oftia innocente. 


Da tutte quefte offervazioni VS. IMluMlrifima può 
vedere, quanto quefta traduzione abbia bifogno di nuo- 
vo ftudio; perchè fia buona . Io l’afficuro, che po- 
chiffime fono quelle parti, che io abbia lette, nelle 
quali non fiano graviffime cofe da correggere . Ep- 

ure molti e la commendano , e non vogliono, che 
fi dica il contrario : e qua mi è accaduto , che un 
di coloro, che, eome dice il divino Dante, A voce 
più, che al ver drizzan li volti, e così ferman fua opi- 
nione, Prima ch’ arte o ragion per lor fî afcolti , m° eb. 
be a legger egli fteflo, gongolandovi fopra , il proe- 
mio ; e quando fi venne a quel paflo , nel qual if 
poeta prega Venere , che ottenga la pace da Marte 
a’ Romani: 


efi, ch ci renda pag. 34 
AL popol fuo la defiata pace ; 
Che fe la patria noflra è da nemiche 
Armi agitata, io più feguir non poffo 
Con animo quieto il prefo flile; 
Nè può di Memmio il generofo petto 
Negar fe fieflo ‘alla comun falute, 
Tu, gran Prole de Memmj, ora mi pori 
Vacue ed attente orecchie >... 


Io diffi, che Lucrezio non poteva mai dir a quel 
modo: 0, Venere, vendi la pace, che è lo fteflo, che 
dire , dacci il fin di quefta guerra, la qual fe dura, 
nè io potrò fcrivere , nè Memmio darmi orecchio ; 


e poi fubito dica , fenza prenderfene più penfiere 
Dune 
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Dunque, Memmio, afcoltami con ozio, che io già fcri. 
vo, Prefo per tanto un Lucrezio, li feci vedere, che 
egli non prega Venere , perchè da Marte ottenga , 
che renda la pace a’ Romani, ma che la dimandî 
( poichè allora fi ftava ful temer la guerra civile ) 
e così dice : cd 
Suzveis ex ore loquelas V. 40% 
Eunde, petens placidem Romanis incluta pacem. 
Nam neque nos agere hoc patriai tempore iniquo 
Pofflumus equo gnimo è neque MemmI clara propago 
Talibus in rebus communi delle faluti. 
Quod fupereft , vacuas aurcis mibi , Memmiada , © te 
Semotum a curis adbibe ad ‘veram rationem . 


Poteva, di, Lucrezio fpiegar meglio la civil guer- 
sa, quanto chiamandola rempo iniquo della patria ? 0 
forfe le guerre efterne erano ditanto travaglio a° Ro- 
mani, e di tanto pericolo, che Lucrezio non avreb- 
be potuto fcrivere , nè Memmio mancar alla falute 
comune ? Non era dunque Roma agitata da memiche 
armi, nè Lucrezio ci conterebbe quefta falla Iftoria 
de’ tempi fuoi; ma fi temevano le civili. Di poi non 
paffa Lucrezio, così fenza legamento atto , a dire 
Dammi dunque orecchio, ma vi frappone, Quod fuper- 
ef, cioè: quelto tempo frattanto, che ne avanza, fin 
a tanto che fcoppi la civil guerra, e che Venere 
presa Marte‘, che la medefima non nafca, dammi 
orecchio, Quegli , cid fentendo , in vece di accomo- 
darfi col vero, ebbe a dire, che io aveva animofità 
contro dell’ Autore , ed altre novelle folite di. menti 
così digiune , e leggiere. Ma fe animofità alcuna ho, 
l ho certamente, e ’l confefo, non contro il Signor 
Marchetti, che io non ho conofciuto, fe non per la 
chiara e giufta fama; che correva di lui, e che so effe- 
re flato così dotto, ecoftumato, che, fe Versi 

fareb- 
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farebbe il difenfore di quefto mio giudizio, e l’avrebi 
be caro; ma l’ ho contro del libro, ficcome lo fel. 
fo Signor Marchetti I° ebbe, che non lo volle pubbli. 
care , e nè meno correggere : e mi pare, che ogni 
Crifliaro debba averla, e debba ftimar cofa da non 
fofferirfi, che una dottrina empia, facrilega, abborti. 
ta ed efecrata da’ Gentili medefimi, anzi da tutti gli 
uomini, i quali tutti credono, effervi quella providen. 
za-di Dio, che Lucrezio empiamente nega, ficcome 
colla fteffa ed empierà , e falfità aperta e irragione» 
vole toglie la religione in genere ; e l’eterno viver 
delle noftre anime, che una dottrina, dico, di tal na- 
tura fia letta in .volsar lingua dal volgo , e da certi 
cervelli, ne’ quali fanno miglior prefa i fofismi, c gli 
errori, che la verità, maffimamente effendo condita 
col fapor ‘di buoni veri, e colla purità di quella lin 
gua , che fola in qualche modo intendono. Quì dagli 
Eccellentiffimi Padroni, appena fi erano cominciate a 
vender le copie , fi è con rigorofi editti fubitamente 
rimediato , e così credo , che colla fteffa follecitudine 
fi farà coftì. Intanto chiudendo quefta lettera, o piu. È 
tofto libro, la fupplico di darla all’Eminentiffimo. Sio, 
Cardinale fuo Zio, e mio benigniffimo Protettore , e 
Padrone, fe pure o le mie Iettere meritan tanto , @ 
le fue gravi occupazioni glielo permerrono , ch’ egli 
abbia a leggerla ; avendo io un ardente defiderio di 
fentir il siudizio , ch'egli ne fa, e fapendo, quanto 
fia e giullo, e purgato l’ intendimento di lui, e quan- 
to fingolare ancor la dottrina. A Monfignor Fonta- 
nini, e a’ Signori Abati Gravina, e Garofolo penfo, 
che VS. Illuftriffima gliela moftrerà fenza che la fup- 
plichi. Infine mi rallegro con VS. Illuftrifima; che 
continui con tanta felicità lo fludio ‘delle belle Iette- 
re greche, e latine, cominciato in Bologna con tan- 
to belle, ed ora fi può dir, certe fperanze: e di più 
godo , che fludj la Teologia alla Minerva per gli 
buo- 
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buoni effetti, che ne poffono provenire, quando Dio 
benedetto la invalzi a que’ gradi, a’ quali con mani- 
felti fegni la chiama. Io intanto coll’umil offequio, 
che da me fi dee, e con quell’ animo fchietto , e 
fchivo d’ogni adulazione mi fo piacere , e gloria di 
effere 


Di VS. Illuftrif, Di Padova. 


Umilifimo, e Devotiffimo Servitore 
Domenico Lazzarini. 


A 10033. 
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